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Cari lettori,
questo libro, realizzato con lodevole impegno dagli autori e con il 
contributo di alcuni dipendenti dell’Atc del Piemonte Centrale, racconta 
la storia dei 110 anni dell’Istituto autonomo case popolari attraverso un 
paradigma storico, antropologico e sociale, esposto con coerenza e rigore 
scientifico.
A partire dalla sua costituzione, nel lontano 1907, e passando per la 
realizzazione dei primi 4.500 vani durante i primi tre anni di attività e il co-
stante impegno nel periodo bellico, l’Istituto con la sua opera riesce a inter-
rompere la grave stasi costruttiva dell’immediato primo dopoguerra, mo-
tivo di una profonda crisi abitativa. Per effetto della legge 1129 del 1935, 
esso si trasforma in Ente con competenze provinciali, diventando promo-
tore, durante il periodo fascista e nonostante i provvedimenti penalizzan-
ti adottati dal regime, di un’intensa attività edilizia e affermandosi quale 
centro del coordinamento delle politiche per la casa. Un ruolo propulsivo 
e organizzativo, dunque, che si dimostrerà cruciale nella successiva com-
plessa fase di ricostruzione del Paese con l’apertura di nuovi cantieri come 
quelli di Lucento, Mirafiori, Vallette e Falchera. In quel periodo l’Ente è 
anche stazione appaltante per il Piano Ina-Casa e per Gescal nonché, negli 
anni Settanta, costruttore su committenza della Fiat.
Questo breve excursus fa comprendere come la storia dell’Istituto sia 
indissolubilmente intrecciata con quella del nostro Paese, segnata dal vissu-
to di donne e uomini che allora come adesso hanno scelto o sono stati scelti 
dal Piemonte, semplicemente per migliorare le loro condizioni di vita. 
Il volume La casa pubblica. Storia dell’Istituto autonomo case popo-
lari di Torino ci consegna la memoria di chi, con le proprie mani e con il 
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proprio lavoro, ha di fatto costruito questa Regione, ma ci racconta anche 
come lo “ieri” sia collegato all’“oggi” e avvicina il lettore alla fondamen-
tale riflessione sull’opportunità e sul valore della condivisione, dell’ac-
coglienza e del rispetto di ogni diversità, pietre miliari della convivenza 
all’interno delle case popolari, “specchio” da sempre rappresentativo della 
nostra società. 
Desidero ringraziare Pasquale Fedele, coordinatore del progetto per 
conto di Atc e gli autori Daniela Adorni, Maria D’Amuri e Davide Tabor. 
Un sentito ringraziamento va inoltre alla Compagnia di San Paolo, alla 
Fondazione Crt e a Federcasa per il loro fondamentale contributo.
Auguro a tutti voi buona lettura.
Il presidente Atc del Piemonte Centrale
Marcello Mazzù
 
PASQUALE FEDELE
Presentazione
Questa ricerca storica sull’edilizia pubblica attraverso l’Ente che la 
gestisce dal 1907 è, per l’Atc del Piemonte Centrale (ex Iacp di Torino), 
una novità. Per la prima volta si affrontano i temi connessi alle case popo-
lari, non dal punto di vista prettamente urbanistico e architettonico, ma dal 
punto di vista di come la società ha affrontato, nelle varie fasi storiche, il 
tema dell’abitare. La particolarità di questa ricerca consiste anche nel pe-
riodo di tempo preso in esame che considera l’intero arco storico delle case 
popolari a Torino e provincia. Per questo è particolarmente significativo 
l’approccio metodologico adottato.
Da parecchi anni l’Atc del Piemonte Centrale ha costituito una biblio-
teca che, attraverso il proprio archivio, salvaguarda un patrimonio cultu-
rale specifico, per poter offrire un luogo di ricerca agli studiosi su un tema 
particolare: quello della casa. D’altronde, solo con l’approfondimento di 
ciò che è stato fatto nel passato, attraverso materiale documentale e libra-
rio, gli Enti possono conservare l’identità culturale per poter riflettere su 
come operare al meglio nel presente. Questa consapevolezza implica porre 
la giusta attenzione ad aspetti del passato recente che esulano dal lavoro 
quotidiano del nostro Ente. La memoria storica fornisce spesso la spiega-
zione di adempimenti correnti. Solo in questo modo si può capire il senso 
oppure il “non senso” di tutti gli svolgimenti lavorativi.
L’Atc del Piemonte Centrale sta cercando, nell’attuale fase storica, di 
utilizzare il suddetto approccio come dimostra anche la presente ricerca. 
Quando si intraprendono questi percorsi bisogna, infatti, avere la lungimi-
ranza di uscire dai consueti schemi di lavoro e imboccare strade diverse, 
con capacità interdisciplinari interne che implicano sfide nuove e avvin-
centi e che, a differenza dell’importante ma anonimo lavoro quotidiano, 
rimangono nella memoria collettiva.
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In forza di questa esigenza, qualche anno fa l’Atc del Piemonte Centra-
le ha chiesto ad alcuni studiosi del Dipartimento di Studi storici dell’Uni-
versità degli Studi di Torino di valutare la realizzazione di una ricerca sulle 
case popolari. Gli studiosi coinvolti hanno da subito espresso entusiasmo 
per il progetto, e il risultato del loro lavoro lo troverete nelle pagine seguen-
ti. Lo studio è innanzitutto un tentativo di rispondere a domande maturate 
nel contesto attuale. La ricerca nasce dalle suggestioni fornite dalla società, 
in relazione al rapporto tra crescita economica, movimenti delle popolazio-
ni e organizzazione del territorio. Tutti aspetti che incidono profondamente 
sulle trasformazioni del tessuto urbano, non solo dal punto di vista edilizio, 
ma anche sociale. Proprio quest’ultima prospettiva costituisce uno degli 
aspetti più interessanti delle pagine che seguono.
Come accade spesso, nel tentativo di ripercorrere il passato, ci si 
imbatte in aspetti imprevisti e in nuove connessioni. Per questo motivo, 
quando al termine di questa ricerca si provano a fornire delle risposte alle 
domande poste all’inizio del progetto, emergono nuove strade di studio e 
di analisi da percorrere. 
Buona lettura.
Torino, 1 maggio 2016
DANIELA ADORNI E DAVIDE TABOR
Storie di case, storie di inquilini, storie di politiche.
Introduzione
In questi ultimi anni in Italia si parla poco o nulla di politiche abitati-
ve. Al di là degli enti e delle amministrazioni che si occupano direttamen-
te della gestione del patrimonio edilizio pubblico o dei soggetti di tutela 
e rappresentanza dell’inquilinato, che cercano di tenere alta l’attenzione 
sul tema della condizione abitativa, le ricadute sul dibattito pubblico sono 
scarse. Un recente rapporto curato da Federcasa, cioè dall’associazione na-
zionale a cui aderiscono i vari enti che costruiscono e gestiscono alloggi di 
edilizia sociale, collega l’attuale fragilità del settore alla drastica riduzione 
di fondi, chiara fotografia della disattenzione prestata dalla politica al pro-
blema della casa pubblica:
Il settore dell’edilizia sociale ha beneficiato sino al 1998 di un flusso costante di 
finanziamenti (contributi Gescal) grazie ai quali è stato possibile ridurre sensi-
bilmente il fabbisogno abitativo e contemporaneamente innescare processi po-
sitivi di crescita produttivi e di incremento dell’occupazione. All’eliminazione 
dei fondi Gescal non è corrisposta alcuna risorsa sostitutiva per permettere alle 
Regioni di gestire le competenze, nel frattempo a loro attribuite, e quindi per 
garantire una continuità alle politiche di welfare nel settore abitativo.1
Nelle prime righe di un altro studio del 2008, promosso questa volta 
dal Censis in collaborazione con Federcasa, si parla esplicitamente della 
1. Rimandiamo al rapporto di Federcasa del 7 maggio 2015 L’edilizia residenziale 
pubblica. Elemento centrale della risposta al disagio abitativo e all’abitazione sociale, p. 
6, reperibile all’indirizzo http://www.federcasa.it/documenti/archivio/Edilizia_Residenzia-
le_Pubblica_dossier_05_2015.pdf (consultato il 25 marzo 2016). Si veda anche la ricerca 
promossa dall’Anci: Cittalia-Fondazione Anci ricerche, I Comuni e la questione abitativa 
Le nuove domande sociali, gli attori e gli strumenti operativi, febbraio 2010, reperibile 
all’indirizzo http://www.federcasa.it/news/cittalia/index.htm (consultato il 25 marzo 2016).
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rimozione politica del tema abitativo e se ne evidenziano le conseguenze 
sulle politiche pubbliche:
L’Italia ha di fatto per molti anni “rimosso” il problema casa, nella convin-
zione diffusa che l’elevato tasso di proprietà fosse ormai una garanzia suffi-
ciente della soddisfazione del fabbisogno. Nel frattempo la competenza sul-
le politiche abitative è stata regionalizzata mentre le risorse pubbliche sono 
venute meno. Le politiche abitative pubbliche si sono praticamente azzerate 
con l’esaurirsi delle risorse programmate. Di conseguenza, più o meno con-
temporaneamente, sono venuti a mancare sia una strategia nazionale sul tema 
casa e sia gli strumenti operativi efficienti per realizzarla.2
La recente e strutturale compressione delle risorse economiche riflette 
in realtà una disattenzione di lungo periodo al tema della casa pubblica in 
Italia: com’è stato ben dimostrato da numerosi studi condotti a livello na-
zionale, nel caso italiano, in cui è stata fortemente incentivata la proprietà 
degli alloggi da parte delle famiglie, la quota del mercato abitativo occupata 
dall’edilizia sociale è da decenni del tutto minoritaria.3 I dati del 2001 sono 
rappresentativi di queste tendenze: l’incidenza del patrimonio immobiliare 
gestito dalle agenzie pubbliche locali sul totale degli alloggi era pari al 3,9% 
su tutto il territorio nazionale, con qualche lieve variazione regionale.4 
2. Cfr. Social Housing e agenzie pubbliche per la casa, p. 1, reperibile all’indirizzo 
http://www.federcasa.it/circolari/2008/11/119b.pdf (consultato il 25 marzo 2016).
3. Indispensabile è lo studio di Anna Rosa Minelli, La politica per la casa, Bologna, 
il Mulino, 2004, in cui l’autrice offre un quadro d’insieme delle politiche italiane nel setto-
re comparandole con altri casi europei. Tra le prime comparazioni a livello europeo: Paul 
F. Wendt, Post World-War-II Housing Policies in Italy, in «Land Economics», 2 (1962), 
pp. 113-133.
4. Il 3,5% al Nord, il 3,9% al Centro, il 4,1% al Sud (Social Housing e agenzie pub-
bliche per la casa, p. 40, tab. 24). La stessa ricerca richiama i problemi strutturali del caso 
italiano: «La politica della casa ha costituito uno degli elementi principali delle politiche di 
welfare attuate, in forme e dimensioni diverse, nei paesi europei soprattutto nel dopoguer-
ra. Garantire a tutti l’accesso ad una abitazione accettabile è stata infatti una delle grandi 
promesse del secolo passato delle democrazie occidentali. In questo ambito l’intervento 
diretto dello Stato nella realizzazione di alloggi nasceva con il doppio scopo di assicurare 
il diritto alla casa anche a quanti sono penalizzati dalla debolezza delle risorse economiche 
e di svolgere un ruolo di ammortizzatore rispetto alle dinamiche del mercato immobiliare. 
Ma in un Paese come l’Italia, dove l’accesso alla proprietà abitativa da parte delle famiglie 
ha rappresentato il principale obiettivo delle politiche e dove lo stock di immobili disponi-
bili per l’affitto è sempre stato notevolmente ridotto rispetto ad altri Paesi europei, anche 
il patrimonio di edilizia sociale pubblica ha avuto ed ha tuttora dimensioni decisamente 
modeste. […] Un patrimonio in fase di ulteriore riduzione, visto che nel corso degli anni 
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Eppure la domanda di casa, che ultimamente sta cambiando seguendo 
l’andamento socio-demografico della popolazione nella lunga fase di crisi 
economica, non appare in diminuzione. La già citata ricerca dell’Anci sul 
Social Housing parla addirittura di una «nuova centralità» della questione 
abitativa, derivante dal fatto che il «mercato immobiliare […] risponde con 
sempre maggiore difficoltà ai fabbisogni, non solo delle fasce sociali più 
deboli» e che esso «investe una sempre più ampia “fascia grigia”: persone 
sole, nuclei familiari monogenitori, giovani coppie, lavoratori precari, im-
migrati, studenti, anziani soli…».5
Questo mutamento di scenario, i recenti andamenti del fabbisogno 
abitativo e l’opportunità di aprire una riflessione pubblica sulle nuove stra-
tegie da applicare al settore, incapace di rispondere (in queste condizioni) 
alle numerose richieste e in affanno per la carenza di fondi,6 è stato recepito 
da alcuni studiosi di vari ambiti disciplinari (dalla sociologia all’architet-
tura, dall’urbanistica all’economia, dall’antropologia alla storia), i quali, 
dalla seconda metà degli anni Novanta, hanno cercato di produrre nuove 
analisi delle politiche italiane e della condizione abitativa.7 Si è così aperta 
una nuova stagione di studi dopo quella degli anni Settanta e Ottanta, che 
ha prodotto filoni di ricerca spesso isolati tra loro e certamente periferi-
ci rispetto alla preponderante produzione scientifica sul welfare italiano, 
indirizzata prevalentemente all’assistenza, alla sanità e alle pensioni. che 
si è occupata di altri argomenti considerati più caratterizzanti le politiche 
pubbliche. 
Il presente libro è nato in questo preciso contesto. Esso è il frutto di una 
ricerca in corso sull’edilizia pubblica in Italia che, a partire dall’analisi di 
un caso di studio, ha l’obiettivo di ricostruire con un taglio storico il com-
plesso modello di governo delle politiche abitative pubbliche, esaminando i 
vari attori coinvolti, istituzionali e sociali. La storiografia si è occupata mar-
ginalmente del tema, mentre esso è stato maggiormente scandagliato dalle 
Novanta l’impegno pubblico è stato progressivamente ridimensionate fino ad arrivare ad un 
sostanziale smantellamento dell’intervento diretto» (ivi, p. 39).
5. Social Housing e agenzie pubbliche per la casa, p. 5.
6. Si prendano a esempio le statistiche relative all’ultimo bando del 2012 della Città di 
Torino per l’assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica consultabili in http://
www.comune.torino.it/informacasa/pdf/OCA_2014.pdf.
7. Oltre ai pochi lavori citati in questa introduzione, rimandiamo alla bibliografia cita-
ta nei singoli saggi e a quella contenuta in Minelli, La politica per la casa.
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discipline affini.8 Possiamo dunque delineare un quadro sommario dello 
stato dell’arte sull’Italia: le ricerche si sono prevalentemente soffermate su-
gli aspetti architettonici e urbanistici, sulla produzione edilizia e normativa, 
anche con l’approfondimento di specifiche applicazioni legislative,9 e sulle 
ricadute economiche delle leggi.10 Diversi studi si sono inoltre concentrati 
su singoli casi locali, seguendo due direttrici principali: da un lato le storie 
dei vari enti territoriali per la casa, proliferate negli ultimi anni in occasione 
dei vari anniversari, che però raramente offrono una ricostruzione organica 
delle politiche locali del settore e della vita dei singoli istituti;11 dall’altro, 
8. Ci limitiamo in questa sede a richiamare i seguenti lavori sull’edilizia pubblica: 
Luciano Conosciani, Salvatore D’Albergo, Elio Mattioni, Emanuele Tortoreto, L’organiz-
zazione pubblica dell’edilizia. Gli IACP nella programmazione economica, Milano, Franco 
Angeli, 1969; Alfonso Acocella, L’edilizia residenziale pubblica in Italia dal 1945 a oggi, 
Padova, CEDAM, 1984; 50 anni di abitazioni sociali, Roma, Edizioni Edilizia popolare, 
2001; Ferdinando Terranova, Dalle case popolari al Social Housing. Successi e miserie 
delle politiche sociali per la casa in Italia, Firenze, Firenze University Press, 2011; Emilio 
Gardini, Ombre nella prossimità. Studi sociali sulle pratiche di vicinato, Milano, Franco 
Angeli, 2012; Spazi, storie e soggetti del welfare. Sul ruolo delle politiche di welfare state 
nella costruzione della città, a cura di Stefano Munarin e Vito Martelliano, Roma, Gangemi 
Editore, 2012; Storie di case, a cura di Bruno Bonomo, Filippo De Pieri, Gaia Caramelli-
no e Federico Zanfi, Roma, Donzelli, 2013; Tra pubblico e privato. Case per dipendenti 
nell’Italia di secondo Novecento, a cura di Gaia Caramellino e Alice Sotgia, n. monografico 
di «Città e Storia», 2 (2014).
9. Sono da ricordare gli studi sul Piano Ina-Casa: Fanfani e la casa: gli anni Cinquan-
ta e il modello italiano di welfare state, il piano INA-Casa, Soveria Mannelli, Rubbettino, 
2002; La grande ricostruzione. Il piano Ina-Casa e l’Italia degli anni cinquanta, a cura di 
Paola Di Biagi, Roma, Donzelli, 2001.
10. Seminali risultano in tal senso gli studi di Mediobanca della metà degi anni Ses-
santa, i primi che fanno un confronto tra gli investimenti e il patrimonio amministrato dagli 
Istituti autonomi case popolari nelle varie Regioni. Cfr. Il finanziamento dell’edilizia eco-
nomica e popolare, a cura di Mediobanca, Milano, Capriolo e Massimino, febbraio 1965 
reperibile all’indirizzo http://www.mbres.it/it/pages/monografie-us-mediobanca (consulta-
to il 25 marzo 2016).
11. Una ricerca condotta sul caso milanese molti anni fa rappresenta una delle po-
che eccezioni in questa direzione: Case popolari: urbanistica e legislazione. Milano 1900-
1970, a cura di Aldo Pedretti, Milano, Edizioni Edilizia popolare, 1974. Altri esempi di stu-
di locali successivi sono: La metropoli “spontanea”. Il caso di Roma 1925-1981: sviluppo 
residenziale di una città dentro e fuori dal piano, a cura di Alberto Clementi e Francesco 
Perego, Bari, Dedalo, 1983; Paolo Angeletti, Luca Ciancarelli, Marcello Ricci, Giuseppe 
Vallifuoco, Case romane. La periferia e le case popolari, Roma, CLEAR, 1994; IACP di 
Bologna, Per Bologna: novant’anni di attività dell’Istituto Autonomo Case Popolari 1906-
1996, Bologna, IACP, 1996; Giovanni Leoni, Stefano Maffei, La casa popolare: storia 
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le indagini storiche e socio-antropologiche sulla città e in particolare sui 
quartieri a forte presenza di edilizia sociale.12
Questo libro parla di case, parla delle persone che le abitavano e parla 
delle politiche abitative pubbliche nel Novecento. Lo fa partendo dall’ana-
lisi dell’Istituto autonomo case popolari di Torino, uno dei principali enti 
coinvolti nella realizzazione degli interventi nel campo dell’edilizia socia-
le in una grande città industriale che ha conosciuto nel corso del XX seco-
lo una profonda trasformazione urbanistica e socio-economica,13 tanto da 
farne un oggetto ideale di studio: è infatti possibile indagare a fondo il rap-
porto tra l’andamento della domanda di casa pubblica, le politiche di edili-
zia popolare e i cambiamenti del tessuto sociale urbano e della morfologia 
della città. Nel Novecento tale rapporto è stato estremamente elastico, e 
questo dinamismo può essere interpretato solo a partire da un’osservazio-
ne ravvicinata. La prospettiva nazionale nell’esame delle politiche nel set-
tore casa ha già portato a ragguardevoli risultati e solo l’adozione di nuove 
lenti analitiche permette di formulare domande diverse e di sperimentare 
istituzionale e storia quotidiana dell’Istituto Autonomo Case Popolari della Provincia di 
Modena. 1907-1997, Milano, Electa, 1998; 1909-1999. Novant’anni di case popolari a 
Firenze, a cura di Adriana Toti, Firenze, Alinea Editrice, 2000; La città ricostruita. Le vi-
cende urbanistiche in Sardegna nel secondo dopoguerra, a cura di Alessandra Casu, Aldo 
Lino e Antonello Sanna, Cagliari, CUEC, 2001; Trieste ’900. Edilizia sociale, urbanistica, 
architettura: un secolo dalla fondazione dell’Ater, a cura di Paola Di Biagi, Elena Marchi-
giani e Alessandra Marin, Milano, SilvanaEditoriale, 2002; Claudia Bettiol, Mauro Masi, 
BioArchitetture per la vita: lo IACP di Roma. Un secolo di edilizia residenziale pubblica, 
Torino, Testo & Immagine, 2003; Trieste anni Cinquanta. La città della ricostruzione. Ur-
banistica, edilizia sociale e industria a Trieste, 1945-1957, a cura di Paola Di Biagi, Trieste, 
Edizioni Comune di Trieste, 2004; La casa popolare in Lombardia, 1903-2003, a cura di 
Raffaele Pugliese, Milano, Unicopli, 2005; 100 anni di edilizia residenziale pubblica a 
Milano, Catalogo della mostra tenutasi alla Triennale di Milano nel 2008, a cura di Aler 
Milano, Milano, CT Centro Tibaldi, 2008.
12. Per la ricchezza della documentazione esaminata, in ambito storico si distinguo-
no due recenti libri sul caso romano: Alice Sotgia, Ina Casa Tuscolano. Biografia di un 
quartiere romano, Milano, Franco Angeli, 2010; Luciano Villani, Le borgate del fascismo. 
Storia urbana, politica e sociale della periferia romana, Milano, Ledizioni, 2012. Due 
esempi in altre discipline: Leonardo Ciacci, Cristina Peraino, Quartieri nel tempo: progetti 
e vita quotidiana, Roma, Gangemi Editore, 2014; Livia Bruscaglioni, Erika Cellini, Bar-
bara Saracino, Dentro i quartieri di edilizia residenziale pubblica. Una ricerca etnografica 
per studiare la qualità dell’abitare, Milano, Guerini e Associati, 2016.
13. Valerio Castronovo, Soggetti pubblici della crescita urbana: gli enti per l’edilizia 
popolare 1900-1950, in «Archivio di studi urbani e regionali», 6 (1975), pp. 155-164.
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piste di ricerca originali. Lo studio di caso risponde così a diverse esi-
genze: esso aiuta anzitutto ad arricchire il quadro delle politiche abitative 
facendo emergere con maggiore chiarezza il protagonismo dei vari attori 
implicati nella definizione degli interventi e nella gestione del patrimonio 
edilizio; consente inoltre di valutare più approfonditamente i rapporti tra 
le varie istituzioni coinvolte ai vari livelli dell’apparato statale, dato che, 
com’è noto, le politiche abitative sono il frutto dell’interazione di diversi 
organismi e di numerosi enti che non perseguono sempre le medesime 
finalità e che non hanno lo stesso potere e nemmeno analoghe competen-
ze; infine, esso rende visibile l’operato di soggetti altrimenti difficilmente 
individuabili nelle statistiche nazionali o nelle comparazioni locali, cioè 
gli abitanti della città, gli inquilini delle case e i funzionari delle singole 
istituzioni. 
Il libro è il frutto di una ricerca condotta a sei mani sulla storia dell’Isti-
tuto autonomo case popolari di Torino dalla fondazione agli anni Ottanta; 
dopo, l’ente ha cambiato nome, assumendo quello attuale di Agenzia ter-
ritoriale per la casa in seguito all’applicazione della nuova legge regionale 
del 26 aprile 1993, che ha riordinato gli enti operanti nel settore dell’edili-
zia pubblica piemontese. 
Fatta la scelta di abbandonare la scala nazionale a favore di quella 
locale, nel realizzare la ricerca che ha originato questo volume avevamo di 
fronte due possibilità. La prima era accogliere l’impianto analitico preva-
lente nella storia urbana concentrandoci sulla città e sul suo spazio e pren-
dendo esclusivamente in considerazione gli aspetti prettamente urbanistici 
e architettonici dei quartieri popolari oppure le varie fonti normative della 
trasformazione delle aree a forte concentrazione di edilizia pubblica. La 
seconda prospettava invece l’esame dei vari attori delle politiche abitative. 
Abbiamo optato per quest’ultima e abbiamo così condotto la nostra indagi-
ne attraverso una cartina tornasole unica, cioè la storia dello Iacp torinese: 
da questa prospettiva e dalla ricostruzione dell’azione dell’ente sono emer-
si i soggetti via via implicati nell’edilizia sociale, è stato possibile mapparli 
nel tempo e cominciare a far luce sulle loro relazioni. L’intricata matassa 
di rapporti tra i vari enti e tutti gli altri attori non istituzionali (anzitutto gli 
abitanti) disegna infatti il contesto peculiare nel quale possiamo interpre-
tare le politiche pubbliche sulla casa, e tale operazione ci permette di fare 
un passo in avanti nello studio dell’edilizia popolare: esaminare non solo 
la programmazione o l’applicazione delle norme, ma anche la gestione e 
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l’amministrazione quotidiana del patrimonio, aspetto che connota le politi-
che al pari degli altri elementi.
I vari capitoli ricostruiscono i vari periodi della storia dell’edilizia 
pubblica torinese, ma soprattutto si soffermano su problemi ben precisi. 
Il primo saggio di Maria D’Amuri illustra come all’indomani dell’Uni-
tà la questione delle abitazioni per i ceti meno abbienti sia estranea all’oriz-
zonte politico e culturale della classe dirigente cittadina, la quale oscilla 
tra cieca fiducia nei meccanismi di autoregolazione del mercato e velleità 
di filantropico paternalismo. È solo con l’inizio del nuovo secolo che, gra-
zie soprattutto all’iniziativa di socialisti e cattolici, il tema dell’edilizia 
popolare pubblica giunge al centro del dibattito tecnico e politico naziona-
le. Anche nel caso di Torino, che sta vivendo una profonda trasformazione 
socio-economica del suo territorio, si impone quel mutamento di prospetti-
va che porterà la civica amministrazione, sul finire del 1904, a promuovere 
studi e iniziative atti a dare risposte concrete al drammatico problema della 
penuria di alloggi. L’insediamento di un Comitato per le case popolari 
(1905), inteso anche ad ovviare alla sporadicità delle iniziative private nel 
settore abitativo, rappresenta una prima inversione di tendenza rispetto ai 
principi liberisti del più tradizionale spontaneismo, ma si dovrà attendere 
il 1907 per giungere alla fondazione dell’Istituto per le case popolari. Gra-
zie al concorso di Comune, Cassa di Risparmio e Istituto delle Opere Pie 
di San Paolo, l’Istituto, eretto in ente morale autonomo, avvia immediata-
mente l’opera edilizia, prevalentemente su terreni di proprietà municipale, 
realizzando circa quattromilacinquecento vani in meno di tre anni. Nel 
secondo saggio l’autrice si occupa della vita dell’ente durante il fascismo 
e fino alla guerra.
I due saggi di Daniela Adorni prendono le mosse dal processo di ri-
strutturazione interna dell’Istituto all’indomani della fine del conflitto a 
seguito dell’impennata della sua attività. Fortemente dipendente dalle ban-
che cittadine e dallo Stato, l’Ente presenta una situazione finanziaria disa-
strosa: appena sufficiente a far fronte all’emergenza abitativa del momen-
to, essa è aggravata sia dai gravi danni subiti al patrimonio immobiliare, sia 
dal minor introito derivante dai canoni d’affitto, sia dal lievitare delle spese 
di gestione e per il personale. Il raggiungimento del pareggio di bilancio è 
quindi il primo obiettivo che la gestione commissariale prima e la gestione 
regolare poi, a partire dal ’47, si pongono, operando sostanzialmente su 
due fronti: lo sblocco dei canoni, tale da poter incrementare le entrate, 
e il dilazionamento degli adeguamenti retributivi spettanti al personale. 
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Terreni d’azione fortemente intrecciati, su cui gravano però e i vincoli 
legislativi e procedurali posti dalla normativa nazionale e la delicatezza 
delle trattative con le controparti sociali. Il 1951 può considerarsi l’anno 
di svolta: il cambiamento al vertice, strettamente connesso al mutamento 
della maggioranza politica alla guida della città a seguito delle elezioni 
amministrative, pone le premesse per il varo di un piano di adeguamento 
dei fitti che, malgrado lo scontro anche per vie legali con l’Associazione 
inquilini, triplica il canone medio e consente, nell’esercizio 1952-1953, la 
chiusura del bilancio in pareggio. L’operazione non è indolore: risoltasi 
nell’immediato nella sconfessione delle Commissioni di stabile da parte 
del Consiglio di amministrazione, essa segna il punto di non ritorno nei 
rapporti tra Ente e inquilinato all’insegna di una drastica riduzione degli 
spazi di democrazia e di collaborazione. L’assestamento finanziario proce-
de poi, negli anni seguenti, a ritmo serrato grazie soprattutto alle assegna-
zioni di fondi statali – in virtù delle leggi Tupini (1949), Romita (1954) e 
del Piano Ina-Casa (1949; 1955) per l’attuazione del quale Iacp è stazione 
appaltante – che consentono l’avvio di un vasto piano costruttivo in città 
(Lucento, Falchera, Vallette, Mirafiori) e nella provincia. Tuttavia, la mas-
siccia immigrazione che sconvolse la città finisce col mettere a nudo tra la 
fine degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta tutte le contraddizioni di 
uno sviluppo incontrollato che, per lo Iacp torinese è aggravato dall’assen-
za di un quadro di riferimento strategico sia nazionale, sia locale.
I saggi di Davide Tabor studiano la storia dell’Istituto tra gli anni Cin-
quanta e gli anni Ottanta. Nel primo l’autore prova a ricostruire il profilo 
degli assegnatari di casa pubblica attraverso vari indizi, per cercare di iden-
tificare i destinatari delle politiche di edilizia residenziale pubblica, discu-
tendo criticamente la tesi che correla direttamente le iniziative di edilizia 
pubblica e il consenso politico dei ceti medi ai partiti filogovernativi. Alla 
luce dell’analisi degli assegnatari, la casa pubblica appare una realtà mul-
tiforme e non omogenea, e a partire da questo dato di fatto occorre inter-
pretare il ruolo svolto dalla risorsa-casa nello scambio politico. Il secondo 
saggio affronta un problema particolare: il rapporto tra l’ente e gli abitan-
ti delle case. Esso si sofferma sullo studio delle forme di partecipazione 
dell’inquilinato alla gestione del patrimonio abitativo tra il dopoguerra e 
gli anni Ottanta. In questi decenni il rapporto tra Istituto e inquilini seguì 
fasi altalenanti per arrivare a un coinvolgimento diretto degli assegnata-
ri nel consiglio di amministrazione e a una gestione quotidiana affidata, 
nei vari quartieri, ai comitati inquilini formalmente riconosciuti. Grazie 
Storie di case, storie di inquilini, storie di politiche. Introduzione 19
alla ricostruzione della continua riconfigurazione delle relazioni tra Iacp 
e abitanti è possibile analizzare la diversa funzione attribuita all’edilizia 
residenziale pubblica tra anni Quaranta e anni Ottanta.
Completano l’opera una cronologia delle principali leggi nazionali e 
regionali in materia di edilizia residenziale pubblica e un inserto fotografi-
co, entrambi curati da Pasquale Fedele.
Questa ricerca è stata possibile grazie all’Atc di Torino, alla Compagnia 
di San Paolo e alla Fondazione Crt, che vogliamo ringraziare. Essa deve molto 
all’impegno di diversi dipendenti dell’ente che, in varie fasi, hanno creduto e so-
stenuto l’opera. Vogliamo ringraziare in particolare Pasquale Fedele e Gianluca 
Periotto, che hanno seguito il progetto fin dall’inizio; Carlo Costantino, per l’aiuto 
fornito nella parte finale del lavoro; Maria Giulia Eccettuato, che ci ha guidati 
nell’Archivio storico.
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1. L’edilizia pubblica tra età liberale e fascismo

MARIA D’AMURI
La funzione sociale dell’edilizia pubblica
e le origini dell’Istituto per le case popolari di Torino
1. Case operaie e igiene urbana
Il Signor Marsh ha parlato con la signora Mayhew del duro destino dei pove-
ri, obbligati a vivere nelle soffitte dei lussuosi palazzi, senza fuoco in inverno, 
soffocati dal caldo in estate e costretti a fare tanti scalini per portare l’acqua 
e tutto il resto. Ma il commento della signora è stato: «Non crede che sia più 
sicuro per il governo se i poveri vivono così, nelle soffitte dei ricchi, piuttosto 
che abitare da soli in quartieri separati? Potrebbero unirsi e parlare di politi-
ca, diventare scontenti e turbolenti, e una persona come Garibaldi potrebbe 
facilmente aizzarli a fare del male».1
Così Caroline Marsh annotava nel suo diario per la giornata del 3 giu-
gno 1864, riportando alcuni passaggi di una conversazione avvenuta tra 
suo marito, primo ambasciatore degli Stati Uniti nel neo costituito Regno 
d’Italia, e una facoltosa signora anglosassone in quel periodo a Torino. 
Sebbene non fosse stata presente alla discussione, l’acuta osservatrice 
della società torinese aveva prestato particolare attenzione al racconto del 
marito, pressoché indicativo rispetto al connubio di sospetto e diffidenza 
che nell’immaginario borghese tendeva a circondare le agglomerazioni di 
lavoratori, all’ombra della carica potenzialmente eversiva evocata dalla te-
oria del falansterio foureriano.2 Dal canto suo George Perkins Marsh aveva 
replicato «che un buon governo non [aveva] bisogno di prendere misure 
1. Caroline Marsh, Un’americana alla corte dei Savoia. Il diario dell’ambasciatrice 
degli Stati Uniti in Italia dal 1861 al 1865, a cura di David Lowenthal e Luisa Quartermaine, 
Torino, Allemandi, 2004, p. 257. 
2. Charles Fourier, Teoria dei quattro movimenti. Il nuovo mondo amoroso e altri 
scritti sul lavoro, l’educazione, l’architettura nella società d’Armonia, a cura di Italo Cal-
vino, Torino, Einaudi, 1971, pp. 235-251.
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di questo genere per la propria sicurezza e che non c’[era] alcuna ragione 
per cui i poveri non po[tessero] parlare dei torti ricevuti come [facevano] i 
ricchi dei loro diritti». Inoltre, grande ammiratore dell’Eroe dei due mondi, 
tanto da aver tentato qualche anno prima di fargli affidare il comando delle 
truppe federali durante la guerra di secessione americana, l’ambasciato-
re non aveva esitato a precisare che «Garibaldi non avrebbe fatto torto a 
nessuno, ricchi o poveri che fossero».3 A rendere oltremodo interessante 
questo scambio di considerazioni era il coinvolgimento di un’interlocutri-
ce quasi d’eccezione per i temi affrontati, una delle donne della famiglia 
Mayhew, di cui il più noto esponente restava il giornalista Henry, autore 
di una celebre inchiesta sui poveri di Londra da cui era risultato il volume 
London Labour and the London Poor, tra le principali fonti di ispirazione 
dell’opera di Charles Dickens.4
Il modello di coabitazione interclassista sopravvissuto nella capitale 
sabauda all’antico regime suscitava dunque consenso persino tra quanti 
provenivano da una realtà, come quella britannica, in cui non mancavano 
da tempo esempi di grandi quartieri a vocazione operaia anche nei princi-
pali centri urbani. Forse alcune remore erano strettamente correlate ai tratti 
peculiari del contesto italiano, non solo solcato da condizioni di arretra-
tezza socio-economica, ma al contempo espressione di una realtà statuale 
scaturita da un concerto di forze in cui era stato pure inglobato il carisma 
di personaggi ai limiti della legalità. Il punto di vista della signora Mayhew 
collimava comunque con una congerie di motivi che avrebbe allignato a 
lungo nella tradizione torinese, tanto da congiungere i compiaciuti apprez-
zamenti manifestati nel corso dell’Ottocento da alcuni protagonisti della 
vita culturale cittadina quali Angelo Brofferio, Vittorio Bersezio e persino 
il medico igienista Giacinto Pacchiotti.5 A detta di molti la contiguità resi-
denziale tra gruppi sociali eterogenei ispirava infatti sentimenti di armonia 
3. Marsh, Un’americana alla corte dei Savoia, p. 257.
4. Probabilmente si trattava della moglie dello stesso Henry, impegnato in quegli anni 
in diversi viaggi per l’Europa. Henry Mayhew, Il lavoro e i poveri nella Londra vittoriana, 
a cura di Mauro Cotone, Roma, Gangemi, 2012, pp. XIII-XVIII.
5. Gioachino Valerio, Igiene pubblica. Delle cause che favorirono lo sviluppo del cho-
lera morbus in Piemonte ed in Liguria. Studi medici, Torino, Canfari, 1851, p. 120; Angelo 
Brofferio, I miei tempi, Torino, Streglio, 1904, vol. VII, p. 523; Vittorio Bersezio, I miei 
tempi (1899), ristampato parzialmente in Almanacco piemontese 1969, Torino, Viglongo, 
1968, p. 47; Giacinto Pacchiotti, Igiene di Torino, in Torino 1880, ristampa anastatica, To-
rino, Bottega d’Erasmo, 1978, pp. 889-890.
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sociale, nella sedimentazione di forme solidaristiche in cui poteva essere 
individuato un argine alla propagazione dei principi sovversivi fomentati 
dall’odio di classe.6 
Le parole dell’ambasciatore Marsh echeggiavano un confronto dive-
nuto attuale in città sull’onda dei lavori promossi dalla Società torinese 
delle case operaie nella zona di Porta Nuova. Supportata da un sussidio 
concesso dalle autorità civiche, l’istituzione sembrava realizzare i proposi-
ti maturati oltre dieci anni prima, quando il consiglio comunale aveva no-
minato un’apposita commissione di studio. All’indomani delle riforme che 
avevano investito il governo municipale successivamente alla promulga-
zione dello Statuto albertino, non erano stati però conseguiti riscontri con-
creti, benché la penuria di alloggi fosse stata contemplata nel corollario di 
provvedimenti per il miglioramento dell’igiene urbana.7 Se da una parte le 
riflessioni emerse in materia di salute pubblica dimostravano di contenere 
in nuce gli estremi del dibattito sulla casa, dall’altra il pensiero scientifico 
non era ancora riuscito ad affrancarsi da quel sostrato di convinzioni mora-
li che permetteva di giustificare l’indecenza delle soffitte in nome dell’or-
dine costituito. Di fatto la scarsa identità di vedute venuta a profilarsi tra 
l’ambasciatore Marsh e la signora Mayhew restituiva un riflesso pressoché 
fedele delle posizioni condivise da ampi strati delle classi dominanti, la-
sciando trasparire quello che sarebbe stato uno dei punti cardine dell’intera 
vicenda: a difettare non era tanto la valutazione del problema abitativo, 
quanto il suo riconoscimento in termini di questione collettiva.
Le pessime condizioni in cui vivevano i gruppi meno abbienti sem-
bravano rientrare nello stato naturale delle cose, alla stregua di tanti altri 
drammi che gravitavano nel variegato universo del pauperismo sociale. La 
mancanza di una diversificata capacità percettiva impediva di valutare le 
ricadute sociali implicite nell’organizzazione del settore, senza avvertire 
l’esigenza di circoscrivere i postulati di un’azione concreta. 
Nonostante l’interesse precocemente dimostrato, l’amministrazione 
municipale non manifestò infatti ulteriori intenti, anche a causa del riscon-
6. Ad esempio l’esimio patologo Corrado Tommasi-Crudeli vi aveva intravisto l’ori-
gine di quella «concordia feconda» che aveva permesso la genesi del movimento risorgi-
mentale: Corrado Tommasi-Crudeli, Le abitazioni del popolo nelle grandi città, lettura fatta 
nella sala dell’Università di Palermo il 1° marzo 1868, Milano, Treves, 1869, p. 11.
7. Su tali aspetti e sull’attività della commissione di studio rimando a Maria D’Amuri, 
1848-1923. Edilizia popolare a Torino. Il problema della casa e la politica municipale, 
Torino, Archivio Storico della Città di Torino, 2010, pp. 11-21. 
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tro per nulla positivo conseguito dall’impegno sostenuto: la Società torine-
se delle case operaie fu costretta in breve allo scioglimento da condizioni 
di dissesto finanziario, dopo aver svolto parte della sua attività nell’assolu-
ta inadempienza degli obblighi stabiliti dal Comune.8 Sebbene si trattasse 
di una sorte analoga a quella incontrata da altri sodalizi coevi,9 l’epilogo di 
tale esperienza configurò l’incipit di un ventennio di stasi, in cui l’analisi 
delle tematiche abitative finì per essere diluita nella più ampia riflessione 
sui risanamenti urbani. D’altronde il trasferimento della capitale dapprima 
a Firenze e poi a Roma aveva assestato un forte contraccolpo all’economia 
cittadina, provocando la partenza di numerosi lavoratori, tanto da indurre a 
ritenere che «l’istituzione delle case operaie […] non corrisponde[sse] più 
ai presenti bisogni della città».10
Nel corso degli anni Settanta dell’Ottocento le autorità civiche si con-
centrarono su un programma di bonifica dell’abitato, tenuto a battesimo 
dalle procedure per l’abbattimento del Borgo del Moschino, un «informe 
ammasso di miserabili e sporchi tuguri, […] centro e fomite inesauribile di 
miasmi perniciosi e di malsane infezioni», sopravvissuto quasi a strapiom-
bo sulle rive del fiume Po, al fondo dell’attuale corso San Maurizio.11 I la-
vori avvennero in adempimento alla Legge sull’espropriazione per pubbli-
ca utilità, 22 giugno 1865, n. 2359, che sulla scorta degli esempi tedesco, 
belga e francese, con particolare riferimento alla strategia haussmanniana, 
aveva introdotto la pratica dei piani regolatori e di ampliamento.12 Previsti 
8. Per una sintesi della vicenda rimando a Maria D’Amuri, Le case per il popolo a 
Torino. Dibattiti e realizzazioni. 1849-1915, Roma, Carocci, 2006, pp. 37-46.
9. Società per la costruzione di case per i meno abbienti sorsero in diverse città italia-
ne, come ad esempio Torino, Milano, Bologna, Napoli, Siena, La Spezia e Sampierdarena; 
MAIC, Divisione commercio e industria, Statistica ed elenco generale degli istituti di cre-
dito e delle società per azioni nazionali ed estere esistenti nel Regno al 31 dicembre 1876, 
Roma, Tipografia Eredi Botta, 1877, pp. 78-79; Carlo Carozzi, Alberto Mioni, L’Italia in 
formazione. Ricerche e saggi sullo sviluppo urbanistico del territorio nazionale, Bari, De 
Donato, 1970, p. 537, nota 72.
10. ASCT, Atti municipali, seduta del 15 dicembre 1868. 
11. Ivi, Affari Ufficio Lavori Pubblici, 1872, c. 46, f. 2, Città di Torino, Rettilinei e abbatti-
menti. Abbattimento del Moschino e Murazzi Lungo Po, Città di Torino. Abbattimento del Borgo 
del Moschino e costruzione di murazzi. Deliberazione della Giunta e relazione della Commis-
sione eletta dalla Giunta per mandato del Consiglio comunale, Torino, Eredi Botta, 1872.
12. Giuseppe De Luca, Le funzioni urbanistiche, in ISAP, Le riforme crispine, vol. III, 
Amministrazione locale, Milano, Giuffrè, 1990, p. 933-937; Guido Zucconi, La città contesa. 
Dagli ingegneri sanitari agli urbanisti (1855-1942), Milano, Jaca Book, 1999, p. 26; Carozzi, 
Mioni, L’Italia in formazione, pp. 419-423.
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essenzialmente quali “piani di esproprio”, tali provvedimenti permetteva-
no di modificare il tessuto urbanistico, avallando atti che, oltre a entrare in 
conflitto con i fondamenti della proprietà privata, favorivano importanti 
processi di valorizzazione immobiliare, talora non immuni da risvolti spe-
culativi. Una sistemazione di tali principi fu poi definita con il varo della 
legge speciale per la città di Napoli,13 la cui possibilità di estensione ad altri 
centri consentì al Comune di Torino di intraprendere una serie di provvedi-
menti per il miglioramento dei quartieri centrali. Nell’ultimo quindicennio 
dell’Ottocento fu così compiuta la rettifica delle vie XX Settembre e San 
Francesco d’Assisi e in parallelo il taglio delle diagonali Pietro Micca e 
IV Marzo, scelta dirompente nell’ortogonalità della maglia viaria cittadina 
che comportò l’eliminazione di quasi due terzi degli isolati più antichi e 
fatiscenti, incluse cellule edilizie di retaggio medievale.14 
La stagione dei grandi risanamenti urbani inneggiava alle opportunità 
di riscatto sanitario vaticinate dalla medicina igienista, di cui il contesto 
culturale torinese costituì una roccaforte di rilievo internazionale grazie 
alla presenza di personaggi quali Luigi Pagliani, Camillo Bozzolo, Angelo 
Mosso e Giacinto Pacchiotti.15 Sotto l’egida dell’utopia igienista di risanare 
l’individuo e il suo habitat, tali posizioni permearono le strutture socio-
politiche del Regno, come restituisce la collaborazione di Pagliani alla ste-
sura del codice sanitario promosso da Crispi nel 1888, nonché l’istituzione 
presso il Ministero dell’Interno di un ufficio composto da ingegneri sanitari, 
figure cui spettava il compito di uniformare gli spazi in cui si muoveva 
l’uomo ai canoni fissati dalle direttive scientifiche.16 Pertanto i presupposti 
dell’organizzazione urbana non potevano più essere asserviti all’obiettivo 
di ossequiare velleità di eloquente magnificenza, reclamando bensì una ri-
flessione non avulsa dalle priorità dei precetti sanitari. Sebbene i mutamenti 
13. Legge 15 gennaio 1885, n. 2892, Disposizioni per provvedere alla pubblica igiene 
della città di Napoli. 
14. Torino nell’Ottocento e nel Novecento. Ampliamenti e trasformazioni entro la 
cerchia dei corsi, Torino, Celid, 1995, pp. 8-29.
15. Giorgio Cosmacini, Storia della medicina e della sanità in Italia, Roma-Bari, 
Laterza, 1987, p. 329; Claudio Pogliano, L’utopia igienista (1870-1920), in Storia d’Italia, 
Annali 7, Malattia e medicina, a cura di Franco Della Peruta, Torino, Einaudi, 1984, pp. 
589-631; De Luca, Le funzioni urbanistiche, pp. 938-943; Id., La «metafora sanitaria» nel-
la costruzione della città moderna in Italia, in «Storia urbana», 57 (1991), pp. 43-62.
16. Anna Parma, L’amministrazione centrale, in ISAP, Le riforme crispine, vol. IV, 
Amministrazione sociale, Milano, Giuffrè, 1990, p. 574; Daniela Adorni, Francesco Crispi. 
Un progetto di governo, Firenze, Olschki, 1999, pp. 253-254.
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in atto lasciassero trasparire una differente sensibilità da parte delle classi 
dominanti, si trattava più che altro di una presa di coscienza resa quasi ob-
bligata dalla minaccia del contagio pernicioso, soprattutto lo spauracchio 
delle ricorrenti ondate coleriche. Come accadeva anche per altre patologie, 
il colera era in grado di travalicare i confini degli edifici malsani in cui mie-
teva il maggior numero di vittime, sino a propagare gravi epidemie senza 
distinzione di classe.17 In tutta Europa il flagello della morbilità aveva infatti 
agito da vera e propria cartina al tornasole, imponendo una considerazio-
ne più scrupolosa dei problemi connessi all’igiene urbana. D’altronde la 
stessa politica dei risanamenti tradiva una concezione “organicistica” del-
lo spazio cittadino, incline a identificare nella rimozione degli elementi di 
pericolo alla salute collettiva un atto di dovere per le autorità governative. 
Le esigenze della tutela pubblica avevano dunque nutrito l’humus propizio 
all’attecchimento del verbo igienista, come focalizzarono efficacemente gli 
strali polemici di Engels: «L’angelo sterminatore infuria tra i capitalisti con 
la stessa violenza che tra i lavoratori. Non appena tutto questo fu stabilito 
scientificamente, i filantropi borghesi si accesero di nobile emulazione per 
la salute dei loro lavoratori».18 Tuttavia nell’ambito della politica dei risana-
menti non emerse un’attenzione precipua verso il problema delle abitazioni, 
benché tra le sue pieghe avessero avuto modo di germinare i prodromi del 
dibattito sull’argomento. Le maggiori carenze riguardarono la valutazione 
sociale del fenomeno, tanto da non avvertire neppure la necessità di predi-
sporre soluzioni adeguate per gli sfollati dalle opere di riqualificazione, a 
partire dal caso partenopeo, dove ancora alle soglie della grande guerra le 
incongruenze della bonifica ottocentesca causavano vivaci proteste.19
Sul finire dell’Ottocento il centro storico torinese iniziò quindi ad ac-
quisire un nuovo aspetto, completato attraverso interventi successivi, di cui 
un’ulteriore appendice fu costituita dal rifacimento di via Roma in periodo 
fascista. I vuoti lasciati dalle demolizioni furono però colmati da sontuosi 
palazzi signorili destinati ad attività commerciali e alla dimora di famiglie 
agiate,20 segnando l’avvio di un progetto di separazione territoriale delle 
17. Anna Lucia Forti Messina, L’Italia dell’Ottocento di fronte al colera, in Storia 
d’Italia, Annali 7, p. 44. 
18. Friedrich Engels, Per la questione delle abitazioni, Milano, Feltrinelli, 1976, p. 30.
19. Carozzi, Mioni, L’Italia in formazione, p. 427. Sulle vicende del risanamento 
partenopeo Giancarlo Alisio, Napoli e il Risanamento. Recupero di una struttura urbana, 
Napoli, Edizioni Banco di Napoli, 1980.
20. Vera Comoli Mandracci, Torino, Bari, Laterza, 1983, p. 209.
La funzione sociale dell’edilizia pubblica 29
diverse classi sociali che avrebbe conosciuto una decisiva accelerazione 
negli anni tra le due guerre mondiali. Sotto i colpi del piccone demolitore 
cedeva così quel modello di coabitazione interclassista a lungo esaltato 
nell’illusione di un edificante umanitarismo. Assorbita dall’impegno ri-
chiesto dalle riqualificazioni urbane, l’attività degli organi municipali non 
aveva lasciato margini al dibattito sulle abitazioni, disperdendone anzi i 
postulati scaturiti in seno alle iniziative precedenti. Non a caso le poche 
incursioni in tal senso denotarono l’incapacità di travalicare un afflato di 
schietto paternalismo, come dimostrarono diversi consiglieri comunali 
dichiarandosi convinti che un operaio «proprietario di una piccola casa 
e di un giardinetto non [sarebbe andato] più a rompere i vetri nelle case 
altrui».21 Se in nome della salute pubblica era stato possibile giustificare lo 
scarto compiuto rispetto ai principi del laissez faire con il piano di risana-
mento, le problematiche poste dalla penuria di case continuavano invece 
a essere reputate prerogativa del libero mercato. Alla vigilia dei lavori nel 
nucleo urbano di matrice storica gli organi del potere civico stabilirono 
pertanto di riservare alcune agevolazioni alla Società di mutuo soccorso 
La Cooperante, iterando in sostanza quella forma di sostegno indiretto spe-
rimentata oltre vent’anni prima con la Società torinese delle case operaie. 
Sebbene questa volta venisse attuato l’intero progetto, gli sforzi compiuti 
consentirono la realizzazione di un insieme di casette neppure sufficiente a 
soddisfare le esigenze di tutti i soci.22
Lo sventramento dei quartieri centrali aveva sortito semplicemente 
l’effetto di celare il disagio sociale dietro la quinta scenografica del progres-
so, iniziando ad allontanarne gli strascichi dai luoghi deputati a celebrare 
l’orgoglio cittadino: al fasto delle nuove architetture faceva da contraltare 
il degrado degli insediamenti periferici. Proliferati a ridosso delle nascenti 
fabbriche tra gli stralci agresti del suburbio, tali agglomerati non avrebbero 
tardato a stringere la città in una morsa quasi “manchesteriana”,23 lasciando 
imporre un’urgenza che, già agli albori del nuovo secolo, poteva concedere 
ben poco alla ritrosia dimostrata dalle autorità civiche verso prospettive 
più concrete di intervento.
21. ASCT, Atti municipali, seduta del 16 dicembre 1874.
22. Sull’opera della società rimando ancora a D’Amuri, Le case per il popolo a Tori-
no, pp. 66-70.
23. Valerio Castronovo, Economia e società in Piemonte dall’Unità al 1914, Milano, 
Banca Commerciale Italiana, 1969, p. 292.
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2. La fondazione dell’Istituto per le case popolari di Torino
Nel corso della seconda metà dell’Ottocento, la posizione delle classi 
dominanti rispetto al tema della casa non aveva maturato adeguati parame-
tri percettivi, nonostante le riflessioni scaturite tra i postulati del progetto 
di risanamento urbano. In ossequio alla fede imperante nei principi del 
laissez faire, la prospettiva dell’intervento pubblico era intesa alla stregua 
di un’ingerenza ai danni della proprietà privata, benché fosse stata contem-
plata sin dal 1853 tra le opzioni indicate da un’apposita commissione di 
studio.24 Come ricordato nelle pagine precedenti, l’amministrazione civica 
aveva infatti preferito forme di sostegno indiretto, anche se l’esiguo nume-
ro di soci delle cooperative agevolate non lasciava auspicare esiti partico-
larmente significativi. Alla fine del secolo l’applicazione di questa strategia 
era prossima a essere inficiata dal rilievo dei mutamenti in atto, in quan-
to le trasformazioni socio-economiche indotte dal take-off sollecitavano 
l’afflusso costante di individui di modesta estrazione sociale, concorrendo 
ad acuire un problema cronico come quello della carenza di alloggi, i cui 
prodromi si disperdevano nei secoli di antico regime.25 D’altronde non si 
trattava più di garantire migliori condizioni abitative a gruppi di lavoratori 
specializzati, bensì diventava necessario rispondere al fabbisogno di seg-
menti sociali ai limiti dell’indigenza, detentori di risorse pressoché scarse 
che risicavano inesorabilmente anche il possibile riscontro di provvedi-
menti in equilibrio tra propensioni paternalistiche e caritatevoli largizioni. 
Oltretutto, successivamente al superamento della congiuntura econo-
mica negativa provocata dal trasferimento della capitale, la popolazione 
del suburbio era notevolmente aumentata, sebbene non avesse agito tanto 
l’attrattiva dell’occupazione in fabbrica, quanto piuttosto la capacità espul-
siva delle campagne, specialmente in concomitanza con la crisi agricola e 
la grande depressione.26 Alla luce del desolante scenario offerto dall’edi-
24. ASCT, Atti municipali, 1853-54, Relazione della Commissione incaricata di ri-
ferire intorno al modo di procacciare abitazioni comode, economiche e salubri alle classi 
povere e laboriose, letta al Consiglio comunale in seduta del 17 dicembre 1853; ivi, Atti 
municipali, seduta del 17 dicembre 1853.
25. Giovanni Gozzini, Sviluppo demografico e classi sociali tra la Restaurazione e 
l’Unità, in Storia di Torino, vol. VI, La città nel Risorgimento (1798-1864), a cura di Um-
berto Levra, Torino, Einaudi, 2000, p. 302. 
26. Cfr. Ercole Sori, Aspetti socio-politici della crescita urbana in Italia: urbanesimo, 
disagio sociale, fermenti culturali e lotte politiche intorno alla questione delle abitazioni 
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ficazione caotica delle periferie e dalla vergogna igienica che albergava 
ancora in diversi stabili delle aree centrali, in occasione del censimento 
del 1901 il Comune stabilì di effettuare alcune indagini sugli indici di af-
follamento delle abitazioni, documentando il rapporto fra l’estensione dei 
nuclei familiari e il numero di camere occupato. Le statistiche elaborate re-
stituirono una realtà sconfortante, dato che circa un terzo delle famiglie più 
numerose stanziate entro la cinta daziaria risultò sacrificato in due camere, 
mentre nel suburbio questa situazione riguardava oltre il 40% dei nuclei 
composti da sei, sette e otto persone.27 Di fatto la maggior parte dei citta-
dini disponeva di una porzione inferiore a un camera, in genere condivisa 
con altri individui, sotto il giogo di una vera e propria “fame d’aria”,28 i cui 
effetti nefasti furono denunciati a più riprese da Giulio Casalini, medico 
e consigliere comunale socialista, destinato a diventare uno dei maggiori 
esperti italiani della questione delle abitazioni.29 
La gravità accertata non indusse però l’amministrazione civica a espe-
rire nuove direttive, confidando ancora nel sistema del sostegno indiretto. 
Sul principio del 1903 le autorità civiche deliberarono di concedere una 
somma a fondo perduto alla neocostituita Società torinese per le abitazioni 
popolari (Stap), in virtù di alcuni accordi intrapresi nei mesi precedenti tra 
la giunta municipale e Tommaso Villa, consigliere comunale, protagonista 
di una brillante carriera politica, nonché tra i promotori dell’istituzione, di 
cui era pure presidente.30 Nell’aula consiliare tali propositi furono oggetto 
di un vivace confronto, alquanto sintomatico degli umori che solcavano 
il contesto di riferimento, ormai intriso di suggestioni estranee ai decenni 
precedenti, quando simili provvedimenti avevano prodotto per lo più una 
sporadica eco tra le pagine dei giornali cittadini e i salotti dell’alta socie-
tà. Dopo le indicazioni rilasciate dalla cultura tecnica nel riverbero della 
tra ’800 e ’900, in Sulla crescita urbana in Italia, a cura di Alberto Mioni, Milano, Franco 
Angeli, 1976, pp. 170-171.
27. ASCT, Miscellanea Stato civile Censimento Statistica, n. 5, Città di Torino, Quar-
to censimento della popolazione (9 febbraio 1901). Considerazioni generali. Relazione dei 
lavori e cenni sui risultati, Torino, Tipografia Eredi Botta, 1902, pp. 47 sgg.
28. Giulio Casalini, La fame di aria. Le abitazioni degli operai in un grande comune, 
in «Avanti!», 4 dicembre 1901.
29. Per un profilo di sintesi si veda D’Amuri, Le case per il popolo a Torino, pp. 114-117.
30. Silvano Montaldo, Patria e affari. Tommaso Villa e la costruzione del consenso 
tra unità e grande guerra, Torino, Comitato di Torino dell’Istituto per la Storia del Risor-
gimento Italiano, 1999, pp. 23-59. Per la vicenda della Stap rimando ancora a D’Amuri, Le 
case per il popolo a Torino, pp. 140-157.
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medicina igienista, la questione della casa era ormai al centro di un dibat-
tito di rilevanza nazionale, argomento di analisi anche per gli studiosi di 
economia e gli esperti di diritto, secondo una pluralità di contenuti in cui 
le posizioni esplicitate dagli schieramenti politici reclamavano una debita 
collocazione. Ad alimentare il battage per le abitazioni era soprattutto il 
contributo di cattolici e socialisti, spronando all’azione le forze liberali 
attraverso l’attività di coordinamento svolta dallo statista veneziano Luigi 
Luzzatti.31 Nella mutata temperie di inizio secolo tali tematiche iniziaro-
no dunque a circoscrivere un terreno di radicalizzazione ideologica, al di 
là delle disquisizioni meramente retoriche che a lungo avevano distratto 
l’opinione pubblica borghese. Sebbene l’incipit di questa diversificata pro-
spettiva fosse tratteggiato principalmente dalla propaganda socialista, sot-
to il vessillo della battaglia per l’igiene sociale, la necessità di un’adeguata 
consapevolezza si imponeva ormai anche negli ambienti di orientamento 
più retrivo, non senza la tentazione conservatrice di preservare la lezione 
impartita dal padronato industriale con l’esperienza dei villaggi operai.32 
L’edilizia popolare emergeva così nelle sue valenze di funzione sociale, 
benché le parti interessate vi attribuissero finalità differenti, cristallizzate 
tra esigenze collettive e velleità non ancora sopite di filantropico paternali-
smo. In questa mancata identità di vedute finì per attecchire un sostrato di 
criticità che avrebbe inciso a lungo sulle sorti del settore: il riconoscimento 
dell’edilizia pubblica quale comparto del welfare era destinato a dipanarsi 
nell’alveo di un percorso costellato di oscillazioni ambivalenti.
Nell’intento di contrastare le spinte che derivavano dai partiti della 
sovversione sociale, Luzzatti promosse il primo disegno di legge in materia 
di case popolari dell’Italia unita, il cui iter parlamentare fu concomitante ai 
lavori del consiglio comunale torinese per la cessione di denaro alla Stap. 
Pertanto le discussioni in Palazzo Civico riproposero in parte gli assunti 
emersi alla Camera, sino a polarizzare gli estremi del dibattito sull’argo-
mento nello scontro intorno alla prospettiva dell’intervento pubblico attra-
verso la pratica della municipalizzazione. Al di fuori degli ambiti segnati 
dal patrocinio socialista, quest’ultima configurava infatti una violazione 
ai principi della libera concorrenza e della proprietà privata. Nonostante 
31. Sulla formazione del dibattito in materia di case e il contributo dei gruppi politici 
rimando a Maria D’Amuri, La casa per tutti nell’Italia giolittiana. Provvedimenti e iniziative 
per la municipalizzazione dell’edilizia popolare, Milano, Ledizioni, 2013, pp. 32-58, 62-66.
32. Villaggi operai in Italia. La Val Padana e Crespi d’Adda, Torino, Einaudi, 1981.
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la linea di tenace ostruzionismo adottata dai consiglieri comunali sociali-
sti, l’amministrazione civica ratificò i provvedimenti a favore della Stap, 
all’insegna di una tradizione che, a detta di qualcuno, sanciva il trionfo di 
una «iniziativa privata, per così dire, bastarda», inficiata da un paradosso 
evidente: «con essa si chied[evano] i fondi al Municipio, ma si lascia[va] 
ai privati la cura di amministrarli».33 
La scelta compiuta rispondeva pienamente ai parametri del progetto 
definito da Luzzatti, commutato in legge per le case popolari, 31 maggio 
1903, n. 254.34 Non diversamente da quanto accaduto sino ad allora, il legi-
slatore confidava soprattutto nell’attività delle cooperative, tanto da avervi 
riservato un insieme di agevolazioni fiscali, mentre l’intervento municipale 
doveva costituire un’eccezione. Stretto tra le pressioni delle diverse compo-
nenti confluite nel movimento per le case popolari, Luzzatti aveva comun-
que previsto «una soluzione opportuna, atta a comporre il dissidio fra i cul-
tori della iniziativa individuale e quelli dell’accentramento municipale».35 
Sull’esempio della Trieste asburgica, la normativa introduceva infatti nuo-
vi organismi, in sostanza gli istituti per le case popolari da cui sarebbero 
dipese le sorti del settore.36 Sebbene questa tipologia incarnasse il senso 
di quella “iniziativa bastarda” deprecata dai socialisti, le autorità civiche 
torinesi non manifestarono particolare interesse, mantenendosi ai margini 
del clamore suscitato in numerosi centri dal varo della legge Luzzatti. A 
scuotere questo stato di torpore contribuì il crescente rincaro delle pigio-
ni, sotto il segno del nuovo corso amministrativo inaugurato dal sindaco 
Secondo Frola, artefice di un importante programma per il rinnovamento 
e l’evoluzione economica della città.37 Gli effetti scaturiti dalla diffusione 
del fenomeno, quali innanzitutto l’alterazione dei meccanismi del mercato 
immobiliare e il rigonfiamento del valore delle aree fabbricabili, sollecita-
rono sul finire del 1904 la nomina di un’apposita commissione di studio, 
33. ASCT, Atti municipali, seduta del 16 gennaio 1903.
34. Per il testo corredato di parte dei lavori parlamentari Legge sulle case popolari 31 
maggio 1903, n. 254, Napoli, Pietrocola, 1903.
35. AP, Camera dei Deputati, XXI legislatura, 2a sessione 1902-1904, Atti stampati, 
doc. 134-B, Appendice alla relazione della Commissione, tornata del 21 marzo 1903.
36. Un modello concreto fu organizzato nella capitale mentre era ancora in corso l’iter 
parlamentare della legge, Luigi Luzzatti, L’insegnamento di Trieste, in Id., Opere, L’ordine 
sociale, Bologna, Zanichelli, 1952, vol. IV, pp. 649-650; Le case popolari a Roma. l’opera 
del comitato (intervista a Luzzatti, «La Tribuna», Roma 10 febbraio 1903), ivi, p. 640.
37. Valerio Castronovo, Torino, Roma-Bari, Laterza, 1987, p. 161.
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il cui operato non poté prescindere dalle cause che ne erano alla radice. Le 
conseguenze determinate dalla penuria di alloggi furono pertanto affronta-
te nel loro complesso, anche attraverso un metodo di indagine fondato sul 
confronto con l’esperienza estera, componendo un corollario di riflessioni 
propedeutico all’organizzazione di ulteriori provvedimenti.38
Quasi in parallelo all’apertura di tali lavori, le autorità comunali av-
viarono le procedure per l’insediamento di un comitato per le case popo-
lari, preposto a vigilare sulle iniziative nel settore, come aveva stabilito 
la normativa, rendendone anzi obbligatoria la presenza nei comuni in cui 
si svolgevano simili attività.39 Affidato alla presidenza di Villa, scelto per 
le competenze maturate ai vertici della Stap, il comitato torinese tenne la 
prima adunanza nel febbraio 1905, mentre nell’ottobre del medesimo anno 
il sindaco rassegnò agli assessori municipali una relazione sul problema 
delle abitazioni allo scopo di promuovere un progetto concreto. Il corpo 
centrale del testo consisteva in un’accurata disamina delle opzioni possi-
bili, i cui estremi si estrinsecavano nell’obiettivo di confutare la validità 
del municipalismo e addivenire alla creazione di un istituto per le case 
popolari.40 Gli studi compiuti avevano dunque innescato un processo da 
cui scaturivano finalità ambiziose, anche nella volontà di ovviare alla spo-
radicità delle iniziative private. Ben lungi dalla mera retorica, gli orizzonti 
così aperti si discostavano da quella fiducia riposta nei principi liberisti 
del più tradizionale «spontaneismo»41 che, per oltre cinquant’anni, aveva 
condizionato la posizione definita in materia di case. 
Tuttavia la fondazione di un istituto per le case popolari avvenne oltre 
due anni dopo, sulla scorta di una relazione che il sindaco illustrò ai consi-
glieri comunali nell’aprile 1907, i cui contenuti coincidevano quasi del tut-
to con quelli del documento esaminato in precedenza.42 Le differenze più 
significative si riscontravano nella parte conclusiva, dedicata all’esposizio-
ne degli «accordi preliminari» intrapresi nei mesi precedenti dal sindaco 
38. Sull’opera della commissione rimando a D’Amuri, Le case per il popolo a Torino, 
pp. 191-195.
39. ASCT, Comitato per le case popolari. Costituzione. Incarico al sindaco dei prov-
vedimenti relativi. Deliberazione della Giunta municipale, 14 dicembre 1904, n. 61; art. 74, 
Regolamento per l’esecuzione della legge 31 maggio 1903, n. 254, per le case popolari, 24 
aprile 1904, n. 164.
40. ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, c. 264, f. 2, Relazione del sindaco.
41. Castronovo, Economia e società in Piemonte, p. 293.
42. ASCT, Atti municipali, sedute del 5, 8 aprile 1907.
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e ormai approvati dalla giunta. In data 20 febbraio Frola aveva convocato 
«le rappresentanze della Cassa di Risparmio e dell’Istituto delle Opere Pie 
di S. Paolo, il presidente della Congregazione di carità e i rappresentanti 
di altri enti che […] potevano avere motivo di interesse nella questione». I 
convenuti si erano trovati «unanimi nell’approvare il concetto espresso dal 
sindaco: quello, cioè, che la forma migliore per questa iniziativa [fosse] la 
creazione di un ente autonomo». Alla richiesta di sostenere la formazione 
di un «primo nucleo del capitale mediante concorsi rateali a fondo perdu-
to» avevano però aderito solo la Cassa di Risparmio e l’Istituto delle Opere 
Pie di San Paolo, in quanto gli altri «non avrebbero potuto, a’ termini dei 
loro rispettivi atti costitutivi».43 Tali informazioni integravano le delibere 
della Giunta, corredate di un prospetto finanziario relativo alla gestione 
del patrimonio che la Cassa di Risparmio, l’Istituto delle Opere Pie di San 
Paolo e il Comune si impegnavano a garantire quali enti fondatori tramite 
lo stanziamento della somma di lire un milione ciascuno.44
La proposta elaborata imponeva un vero e proprio fatto compiuto, 
tanto che la scelta di aver precluso la valutazione di altre strategie susci-
tò l’immediata reazione dei consiglieri socialisti, pronti a fomentare una 
vivace battaglia affinché le risorse finanziarie reperite venissero convo-
gliate in un programma di municipalizzazione edilizia. Tali presupposti 
furono ovviamente respinti, ma a quel punto la diatriba scivolò dal metodo 
al contenuto: i socialisti ritenevano il progetto inadeguato ai bisogni del-
la cittadinanza, insistendo per la realizzazione di novemila camere in tre 
anni anziché dieci come stabilito dalla giunta.45 Nonostante l’organizzazio-
ne di manifestazioni di piazza, nel settembre 1907 il consiglio comunale 
approvò il testo dello statuto,46 chiudendo l’iter per la costituzione legale 
dell’Istituto per le case popolari di Torino, eretto in ente morale con regio 
decreto 8 dicembre 1907, n. 516.
Il 19 gennaio 1908 si tenne la prima adunanza del consiglio di ammi-
nistrazione alla presenza del sindaco Frola che tenne a battesimo l’evento. 
Tale organismo doveva garantire un’adeguata rappresentanza ai tre enti 
43. ASCSPT, Istituto per le case popolari in Torino 1907, pratiche varie, 486 IL, Case 
popolari.
44. ASCT, Atti municipali, seduta dell’8 aprile 1907.
45. Per un’analisi del dibattito consiliare Maria D’Amuri, L’Istituto per le case popo-
lari, in 1895-1907. Politiche della municipalizzazione. La nascita di AEM, ATM, IACP, a 
cura di Stefano Musso, Torino, Archivio Storico della Città di Torino, 2007, pp. 151-176.
46. ASCT, Atti municipali, sedute dell’11, 13, 14 settembre 1907.
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fondatori attraverso «un presidente e quattro consiglieri nominati dal con-
siglio comunale […]; quattro consiglieri nominati due dall’Istituto delle 
Opere Pie di San Paolo e due dalla Cassa di Risparmio».47 Ad essi an-
davano affiancati «un consigliere nominato dalla giunta municipale fra 
gli impiegati civili delle pubbliche amministrazioni di Torino» e «due 
consiglieri operai nominati dai membri dei Collegi dei probi-viri».48 La 
presidenza fu affidata all’ingegnere Enrico Bonelli, personaggio di primo 
piano della vita culturale e amministrativa cittadina, il quale sarebbe stato 
coadiuvato dai consiglieri comunali Cesare Ottolenghi, Francesco Since-
ro, Vincenzo Fontana e Pietro Fenoglio. Ad eccezione di Ottolenghi, al 
tempo consigliere del Banco di Napoli, il gruppo di delega municipale era 
costituito da ingegneri, la medesima specializzazione professionale che, 
in virtù delle incombenze di cui si trattava, era stata reputata opportuna 
anche dalla Cassa di Risparmio con le nomine di Uberto Govone e Carlo 
Montù. L’Istituto delle Opere Pie di San Paolo aveva preferito invece gli 
avvocati Giuseppe Cravera e Giovanni Castellari, scomparso di lì a poco 
e sostituito da Camillo Chinca, anch’egli attivo nella carriera forense. In 
rappresentanza degli impiegati delle pubbliche amministrazioni fu scel-
to Andrea Trossarelli, presidente dell’Associazione degli impiegati civili, 
mentre gli operai Guglielmo Rossi e Giovanni Quaglino risultarono eletti 
per i probi-viri operai. 
Grazie ai lavori promossi dal sindaco in concomitanza con le procedu-
re per la costituzione legale dell’ente e al conferimento di alcune terreni di 
proprietà municipale, il consiglio di amministrazione poté subito avviare 
l’opera edilizia, tanto che già nel mese di febbraio fu aperto il cantiere per 
il primo gruppo di case che sorse in Barriera di Milano, tra le attuali vie 
Pinerolo, Schio, Cuneo e Damiano (un tempo Mondovì), sull’area un tem-
po occupata dai fabbricati fatiscenti del cosiddetto Chiabotto delle Merle.49 
Non solo poco dopo ebbe inizio la realizzazione del secondo complesso, 
lungo via Verolengo a ridosso del canale Ceronda,50 ma in primavera furo-
no acquisiti gli appezzamenti per erigere i quartieri 3° e 4°: l’uno al Regio 
Parco su uno stralcio della cascina Verdina tra le vie Cimarosa, Bologna e 
47. Istituto per case popolari in Torino, Statuto, Torino, Tip. Vassallo, 1907, art. 7.
48. Ibidem.
49. ASIACPT, Verbali Consiglio di amministrazione (d’ora in poi VCA), 1908/1910, 
Verbale della seduta del Consiglio di amministrazione (d’ora in poi Verbale cda) 2 e 16 
febbraio 1908.
50. Ivi, Verbale cda 12 marzo e 13 giugno 1908.
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Moncrivello, l’altro presso la nuova piazza d’Armi su corso Sebastopoli tra 
le odierne vie Tripoli e Castagnevizza.51
In un anno e mezzo di attività l’Istituto riuscì quindi a edificare i primi 
quattro insediamenti, nonostante crescenti difficoltà finanziarie che resero 
necessari alcuni accordi con le autorità civiche per l’assegnazione a titolo 
gratuito di altre aree fabbricabili.52 Entro la fine del primo decennio del 
Novecento l’elargizione di ulteriori terreni consentì di costruire il quin-
to gruppo sull’ex cascina Marchini, poco lontano dalla barriera del Foro 
Boario, tra le vie Chianocco, Revello, Foresto e corso Racconigi, nonché 
il sesto in Borgo Vittoria, delimitato dalle vie Villar, Principe d’Anhalt e 
Vittoria, in luogo della cascina Colombè. Nel 1909 la Società italiana per 
il gaz, contattata per l’illuminazione negli stabili prossimi a essere abita-
ti, offrì gratuitamente un terreno ubicato in zona Vanchiglia di fronte al 
gasometro, dove sorse il 7° quartiere tra corso Farini e le vie Tommaseo, 
Faà di Bruno e Pallavicino.53 Una donazione in denaro da parte della Fiat 
incentivò invece l’utilizzo di un’area ricavata dal Comune dalla cascina 
Ceresa oltre la barriera di Nizza, cosicché l’8° quartiere fu innalzato su 
corso Spezia all’angolo con via Santena, non lontano dagli stabilimenti 
dell’industria automobilistica in corso Dante.54 
Le aree fabbricabili utilizzate si dovevano dunque al Comune, tranne 
quelle per il 7° quartiere, donate appunto dalla Società italiana per il gaz, 
e quelle per il secondo, conferite dal Cotonificio torinese, controllato dal 
gruppo tessile Mazzonis, al fine di garantire la presenza di alloggi popo-
lari nei pressi dei propri opifici. Oltre a farsi carico di un simile impegno, 
l’amministrazione municipale si trovò anche a sostenere altri oneri, come 
quelli correlati alla dotazione di infrastrutture e servizi, benché ciò non 
avvenisse sempre con particolare solerzia. Nel 1912 il consiglio di am-
ministrazione deliberò di sospendere l’attività edilizia a causa di alcuni 
fattori sfavorevoli, tra cui primeggiavano le ricadute della congiuntura 
economica nefasta innescata dalla guerra di Libia e soprattutto gli effetti 
dell’andamento negativo delle locazioni.55 Numerosi alloggi erano infatti 
rimasti vuoti, in particolare nei quartieri 2°, 3° e 4°, isolati rispetto all’ag-
51. Ivi, Verbale cda 13 aprile e 6 maggio 1908. 
52. ASCT, Atti municipali, seduta del 10 maggio 1909.
53. ASIACPT, VCA, 1908/1910, Verbale cda 23 luglio 1909.
54. Ivi, Verbale cda 3 marzo 1910.
55. ASIACPT, Conto Consuntivo (d’ora in poi CC) anno 1911 e Bilancio preventivo 
anno 1912, Relazione.
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glomerato cittadino dall’assenza di collegamenti pubblici efficienti.56 In 
un’epoca in cui il trasporto privato era ancora appannaggio di élite, «il 
problema delle case [era] un tutt’uno con quello delle comunicazioni».57 
Solamente susseguenti ribassi all’importo dei canoni consentirono di in-
crementare l’occupazione dei locali sfitti, giunti addirittura a rasentare nel 
quarto gruppo l’85% del totale.58 
Nonostante alcune incongruenze l’attività promossa dall’Istituto per 
le case popolari aveva prodotto un patrimonio ragguardevole per l’epo-
ca, articolato in circa quattromilacinquecento vani realizzati in meno di 
tre anni. Sotto il pungolo del disagio scaturito dall’industrializzazione, le 
classi dominanti avevano cominciato a maturare una piena consapevolezza 
rispetto ai problemi connessi alla penuria di case, come attestava il ruolo 
di coordinamento svolto dal potere civico, seppur non nella forma della 
municipalizzazione tout court propugnata dal socialismo. Tra le pieghe di 
tali esperienze si era andata così profilando la formazione di una vera e 
propria presa di coscienza, all’insegna di un processo che aveva toccato 
anche i diretti interessati. Il bisogno rivendicava di assurgere al rango di 
diritto, ma nel compimento di questa parabola finiva per insinuarsi uno dei 
nodi più intricati posti dalla funzione sociale dell’edilizia popolare, quello 
di individuare un punto di raccordo tra le esigenze economiche dell’utenza 
e il costo delle costruzioni, suscettibile di una discrasia dietro cui si celava 
la tentazione irrinunciabile per il potere politico di approntare un repertorio 
di strumenti finalizzati al disciplinamento delle classi lavoratrici.
56. Ivi, CC anno 1912, Stato degli affittamenti al 1° gennaio ed al 31 dicembre 1912; 
ivi, VCA, 1911/1919, Verbale cda 2 marzo 1913, Relazione sullo stato degli affittamenti. 
57. ASCT, Atti municipali, seduta del 10 novembre 1910.
58. Cfr. D’Amuri, Le case per il popolo a Torino, pp. 234-240.
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Le case popolari del fascismo: 
ricerca del consenso e politica sociale
1. L’Istituto per le case popolari di Torino 
 dalla prima guerra mondiale al regime fascista
Alle soglie della grande guerra la situazione patrimoniale dell’ente 
continuava a essere condizionata dagli ammanchi dovuti agli alloggi sfitti, 
il cui numero non era ancora irrisorio, seppur gradualmente scemato. Un 
ulteriore contraccolpo derivò pertanto dalla congiuntura economica negati-
va generata dall’apertura del conflitto, dato che già nell’estate 1914 il pre-
sidente dell’Istituto ricevette alcune richieste di deroga al pagamento dei 
canoni.1 Preoccupato «seriamente delle sue condizioni finanziarie e degli 
oneri per il pagamento dei debiti», l’Istituto concesse un’esenzione parzia-
le e, grazie al supporto di un comitato costituitosi tra gli inquilini, fu anche 
eseguita un’«inchiesta sulle condizioni delle famiglie che avevano presen-
tata domanda», al fine di contenere «la naturale tendenza, se non ad abusar-
ne, ad approfittare nel maggior modo».2 La successiva stabilizzazione del 
mercato indusse a revocare tali provvedimenti, permettendo di recuperare 
una quota cospicua delle pigioni, sebbene nel frattempo parecchi allog-
gi fossero rimasti vuoti per effetto delle disdette volontarie e degli sfratti 
che l’ente, non essendo «istituto di beneficenza», aveva dovuto intimare.3 
Tuttavia l’entrata in guerra dell’Italia offrì nuove e inaspettate opportu-
nità: le forze militari occuparono parecchie camere e altre furono messe 
a disposizione dei profughi provenienti dalle aree belligeranti.4 Non solo 
1. ASIACPT, Verbali Consiglio di amministrazione (d’ora in poi VCA), 1911/1919, Ver-
bale della seduta del Consiglio di amministrazione (d’ora in poi Verbale cda) 29 agosto 1914.
2. ASIACPT, Conto Consuntivo (d’ora in poi CC) anno 1914.
3. ASIACPT, VCA, 1911/1919, Verbale cda 31 gennaio 1915. 
4. Ivi, Verbale cda 29 agosto 1914.
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inizialmente il Comune si fece carico delle relative spese, ma parecchie 
famiglie rimasero nelle abitazioni versando regolarmente l’affitto.5 Così 
sul principio del 1917 il Consiglio di amministrazione poteva finalmente 
affermare che «tutti gli alloggi [erano] affittati».6 
L’ineluttabile parsimonia dettata dal frangente bellico impedì però lo 
svolgimento di un’adeguata manutenzione, lasciando che il patrimonio 
edilizio venisse afflitto da un evidente degrado. Agli inizi degli anni Venti 
nelle case popolari albergava non poca sporcizia: le operazioni di pulizia e 
rimozione dei rifiuti avvenivano in maniera irregolare, mentre il malfunzio-
namento della fognatura formava ristagni putrescenti in diversi complessi.7 
A ciò si aggiungevano comportamenti da parte degli inquilini ai limiti del 
vandalismo, secondo un amalgama di atti irriverenti ed escamotage dettati 
dall’intento di sopperire alle privazioni imposte da una ristretta economia 
domestica, come l’abitudine di allevare abusivamente galline e conigli nei 
cortili, oppure rimuovere i vetri dalle finestre delle parti comuni a scopo di 
riutilizzo o vendita. Sebbene la direzione dell’ente tendesse a imputare tali 
mancanze a ignoranza e scarsa educazione, l’infelice stato dei caseggiati 
gettava discredito sull’attività svolta, non diversamente da quanto accadu-
to nell’anteguerra quando un giornale satirico cittadino aveva ironizzato 
sull’umidità da cui era intaccato il 2° quartiere.8 
Questa situazione non invalidò comunque l’impegno sostenuto, da cui 
scaturì il preambolo alla ripresa in città dei lavori nel settore edilizio, mal-
grado il protrarsi della crisi innescata dalla guerra.9 Già all’indomani dell’ap-
provazione del decreto legge 23 marzo 1919, n. 455, recante provvedimenti 
a favore delle case popolari, l’Istituto elaborò infatti un ampio programma di 
costruzioni in accordo con l’amministrazione civica capeggiata nuovamente 
dal sindaco Frola. Nel 1921 risultavano disponibili i primi due complessi 
5. ASIACPT, CC anno 1914. 
6. ASIACPT, VCA, 1911/1919, frammento di verbale [s.d.]. Cfr. L’Istituto per le case 
popolari di Torino, in «Città di Torino. Ufficio del lavoro. Bollettino e statistica», 5 (1916), 
pp. 9-12; ivi, 2 (1917), pp. 18-19.
7. ASCT, Affari Sanità e Igiene, c. 136, f. 2, Ispezione ai diversi gruppi di case popo-
lari. Relazione al Signor Sindaco, 8 luglio 1922.
8. La canzone dell’inquilino delle “Case popolari” fu pubblicata sul giornale «Il 
Toro: giornale politico, satirico, umoristico, illustrato», 19 gennaio 1911.
9. L’attività edilizia torinese dal 1900 al 1929, in «Torino», 12 (1929), p. 921; Il pro-
blema delle costruzioni e degli affitti. Ciò che si è fatto e ciò che resta da fare, in «Gazzetta 
del Popolo», 3 dicembre 1919; Le industrie torinesi e la guerra. L’industria edilizia, in 
«Città di Torino. Ufficio del lavoro. Bollettino e statistica», 4 (1916), pp. 2-7.
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del periodo post-bellico: il gruppo A, poi 10° quartiere, percorso dall’asse 
di via Arquata e delimitato dall’attuale corso Dante (allora Parigi) e le vie 
Solero, Rapallo, Pagano; il gruppo B (12° quartiere), lungo via Lauro Rossi, 
tra le vie Cigna e Châtillon.10 Si trattava di oltre duemila camere, uno sforzo 
senz’altro ingente, anche per via dei problemi dovuti alle riparazioni neces-
sarie nei caseggiati esistenti e alle difficoltà di recuperare gli affitti delle fa-
miglie di quanti erano stati al fronte. Un certo malcontento serpeggiava però 
tra gli inquilini, come attestano alcune istanze per un coinvolgimento diretto 
nell’attività decisionale dell’ente attraverso appositi “consigli di casa”, una 
prospettiva accolta con tiepido entusiasmo forse a causa della denomina-
zione proposta, incline a rievocare l’esperienza dei consigli di fabbrica.11 
D’altronde non ebbe neppure seguito l’idea di includere rappresentanti degli 
inquilini nel Consiglio di amministrazione, nonostante il consenso manife-
stato da alcuni suoi membri. L’attività svolta in quegli anni fu comunque 
assorbita dalla priorità di garantire l’incremento del piano edilizio, un obiet-
tivo che implicava un confronto costante con le autorità civiche innanzi-
tutto al fine di ottenere gratuitamente i terreni per l’edificazione.12 Le due 
istituzioni procedevano di concerto, tramutando il sostegno municipale in 
un presupposto ineluttabile alla programmazione edilizia, ben più di quanto 
fosse avvenuto in precedenza.13 Sebbene non ne costituisse una struttura di-
retta, l’ente per le case popolari configurava ormai uno strumento di azione 
del municipio, tanto che lo stesso presidente Bonelli non aveva esitato ad 
asserire: «L’Istituto si è sempre considerato come un organismo costituito 
dal Comune per adempiere in sua vece ad una funzione sociale».14 
Queste parole comparivano in una lettera indirizzata al sindaco sul fi-
nire del 1920, nell’intento di consolidare quella prassi che garantiva aree 
fabbricabili gratuite e fideiussioni per la stipula dei mutui, dato che l’Istituto 
«non lavora[va] per sé, ma per il comune e per l’interesse generale».15 Tutta-
via la partnership così definita cominciava a essere insidiata dalla valutazio-
ne di altre opportunità:16 nel febbraio 1921 il Consiglio comunale deliberò 
la costruzione di un gruppo di case economiche municipali, sotto l’egida di 
10. ASCT, Progetti edilizi, 1919/272; 1920/349.
11. ASIACPT, VCA, Verbale cda 20 giugno 1920.
12. Ivi, 1911/1919, Verbale cda 25 maggio 1919.
13. ASIACPT, CC anno 1919, Relazione.
14. ASIACPT, VCA, Verbale cda 19 dicembre 1920.
15. Ibidem.
16. Ivi, Verbale cda 13 marzo 1921.
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Luigi Grassi, all’epoca assessore supplente ai lavori pubblici, nonché noto 
imprenditore edile, titolare del brevetto di prefabbricazione che sarebbe sta-
to applicato negli edifici. In virtù del ruolo svolto, tutelato dalle relazioni 
intessute nell’establishment cittadino quale fervido assertore del nascente 
fascismo, Grassi era riuscito ad assicurare lauti guadagni alla propria attivi-
tà in un momento di stasi per il settore edilizio, in coerenza con quei tratti 
di scaltro professionista che nel 1927 gli avrebbero procurato la condanna 
al confino. In tali circostanze il prefetto di Torino non avrebbe risparmiato 
riferimenti espliciti ad abusi di potere, sino ad addossargli la responsabilità 
di aver rallentato lo svolgimento del programma edilizio dell’Istituto per 
le case popolari.17 In effetti verso la metà degli anni Venti il venir meno 
dell’apporto fornito dal Comune lasciò paventare una preoccupante impasse 
e solamente l’uscita di scena di Grassi consentì la ripresa dei progetti pre-
parati nell’immediato dopoguerra, oltreché la ricomposizione degli interessi 
maturati tra i due enti. Nel biennio 1927-1928 furono completati l’ampio 
gruppo C (13° quartiere), in corso Lecce, tra le vie Orta, Belli, Medici, e 
l’altrettanto esteso gruppo D (14° quartiere), tra i corsi Peschiera e Racco-
nigi, eretti su terreni assegnati dall’amministrazione civica già nel 1919. 
In attesa dell’utilizzo, il presidente del Football Club Torino aveva persino 
chiesto di poter utilizzare l’area lungo corso Peschiera per lo svolgimento 
delle partite.18 L’impostazione dei nuovi complessi si discostava dalla tipo-
logia edilizia adottata nell’anteguerra: agli insediamenti intensivi articolati 
in palazzine a quattro o cinque piani suddivise in alloggi di pochi vani si pre-
ferivano ora interventi di fabbricazione estensiva con stabili di tre o quattro 
piani strutturati in alloggi più ampi e intervallati da spazi destinati a giardini 
e orti.19 Inoltre le aree libere erano destinate all’inserimento di servizi come 
bagni, lavatoi e asili, poco sviluppati sino ad allora, al fine di assicurare un 
miglioramento degli standard qualitativi e proporre «un complesso di casa 
moderna che elimina[va] l’agglomeramento di popolazione, che [aveva] tut-
ti i requisiti per affezionare l’inquilino alla casa, alla famiglia».20 
Nel corso degli anni Venti l’attuazione del piano edilizio fu comun-
que rallentata non solo dagli eventi sopra ricordati, ma anche dall’inge-
17. Sulla figura di Grassi e l’avvio delle case economiche municipali rimando a Maria 
D’Amuri, 1848-1923. Edilizia popolare a Torino. Il problema della casa e la politica muni-
cipale, Torino, Archivio storico della Città di Torino, 2010, pp. 148-153, 173-180, 185-194.
18. ASCT, Affari Ufficio Lavori pubblici, c. 496, f. 3.
19. ASIACPT, VCA, Verbale cda 1 aprile 1920.
20. Ivi, Verbale cda 19 dicembre 1920.
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renza di altri fattori, come l’esaurimento dei fondi ricavati da un mutuo 
con la Cassa di Risparmio di Torino, il disavanzo dovuto agli importi 
non corrisposti dalle famiglie di quanti erano stati richiamati al fronte 
e addirittura gli atti di malversazione compiuti da un dipendente incari-
cato di riscuote le pigioni.21 In seguito a tale episodio e in considerazio-
ne dell’ampliamento del patrimonio posseduto, nel 1922 il presidente 
aveva promosso la riorganizzazione dell’ente, con l’entrata in vigore di 
regolamenti disciplinari per impiegati, custodi e inquilini.22 A rendere 
necessarie norme scritte per questi ultimi erano stati senza dubbio gli 
atteggiamenti poco rispettosi cui si è fatto cenno: tra le prescrizioni aval-
late campeggiavano infatti il divieto di spargere la spazzatura e allevare 
animali da cortile, accanto all’obbligo di una diligente cura dell’alloggio 
e degli spazi comuni.23 
La disponibilità finanziaria dell’ente era stata anche condizionata dal 
divieto di aumentare i canoni negli stabili realizzati prima del conflitto, in 
conformità alle disposizioni legislative che avevano introdotto il cosid-
detto “vincolismo locativo”.24 L’adozione di tali provvedimenti era stata 
osteggiata strenuamente dall’economia liberista per l’effetto di intralciare 
il funzionamento del mercato in una fase di grave recrudescenza della crisi 
abitativa, come lamentò a più riprese Luigi Einaudi, per altro in quegli 
anni membro del Consiglio di amministrazione dell’Istituto per le case po-
polari di Torino. Pertanto gli organismi direttivi salutarono positivamente 
il decreto legge 7 gennaio 1923, n. 8, grazie al quale sarebbe stato possi-
bile introdurre alcuni aumenti a partire dal 1° luglio dell’anno successivo, 
benché gli inquilini avessero la facoltà di presentare ricorso presso spe-
ciali commissioni arbitrali. Intenzionato a raggiungere la cifra di lire 23 
per camera,25 l’ente si dovette però scontrare con una certa resistenza, in 
particolare da parte degli abitanti del secondo gruppo. A detta del consi-
gliere Mario Gobbi, esponente del fascismo torinese, questi ultimi erano 
sobillati dai comunisti e solamente il provvido intervento dei gruppi fasci-
sti di zona aveva scongiurato il propagarsi di una protesta eversiva, tanto 
che, in risposta a una lettera del prefetto, aveva proposto di sospendere 
21. Ivi, Verbali cda 30 agosto, 14 novembre 1921.
22. Ivi, Verbali cda 20 febbraio, 26 aprile 1922.
23. ASIACPT, CC del quindicesimo esercizio, anno 1922.
24. Sul tema si veda D’Amuri, 1848-1923. Edilizia popolare a Torino, pp. 171-173.
25. ASIACPT, VCA, Verbale cda 5 marzo 1924.
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le richieste di aumento, onde evitare argomenti di «speculazione politica 
anti-nazionale». Alle sue parole aveva replicato seccamente Einaudi: «Non 
può ammettere che l’Istituto, ente di natura apolitica, faccia oggi proprio 
della politica: si tratta poi di un sacrificio di danaro che il bilancio dell’Isti-
tuto basato su criteri matematici di equilibrio tra l’entrata e l’uscita, non 
consente».26 Secondo Bonelli sarebbe stato sufficiente procrastinare l’ap-
plicazione delle nuove tariffe, come convennero quasi tutti i consiglieri, 
poco inclini ad assecondare i desiderata fascisti.27 
Sullo sfondo del clima di esacerbata conflittualità ideologica ormai in 
atto, tale episodio resta sintomatico dell’incipiente politicizzazione dell’en-
te, attestando al contempo lo scarso interesse dei suoi amministratori verso 
la vulgata populista perseguita dal fascismo. L’Istituto non tardò ovvia-
mente a essere intaccato dal processo di fascistizzazione che, sulle spoglie 
della secessione aventiniana, investì capillarmente il corpo delle istituzioni 
politiche e civili.28 Nel marzo 1926 Bonelli rassegnò le dimissioni, seguito 
da diversi consiglieri,29 mentre sul finire dello stesso anno si insediava a 
Torino il primo podestà, l’ammiraglio Luigi Balbo Bertone di Sambuy.30 
Dopo diciannove anni di lavoro, Bonelli consegnava ai suoi successori un 
organismo efficiente, in grado di gestire un patrimonio di quasi settemila 
camere. Nella seduta del 10 maggio iniziava il mandato del nuovo Consi-
glio di amministrazione, guidato dall’ingegnere Giovanni De Vecchi, fra-
tello del celebre quadrumviro Cesare Maria insignito del predicato feudale 
di Val Cismon.31 Unico segno di continuità con il corso precedente era la 
permanenza di Carlo Montù e Camillo Chinca, rispettivamente rappresen-
tanti della Cassa di Risparmio e dell’Istituto delle Opere Pie di San Paolo 
sin dalla fondazione dell’ente, oltreché la figura di Giacomo Fochesato, di-
rettore tecnico già all’apertura dei primi cantieri. Segnalato al prefetto per 
assenza ingiustificata nel febbraio 1929, Fochesato rinunciò all’incarico 
poco dopo, ufficialmente per dedicarsi alla libera professione, ma in realtà 
26. Ivi, Verbale cda 12 giugno 1924.
27. Ivi, 11-1924/1928, Verbale cda 7 febbraio 1925.
28. Alberto Aquarone, L’organizzazione dello Stato totalitario, Torino, Einaudi, 1995, 
pp. 34-36.
29. ASIACPT, VCA, 11-1924/1928, Verbale cda 15 marzo 1926.
30. Carla Brogliatti, Il processo di fascistizzazione dell’amministrazione comunale di 
Torino, in «Mezzosecolo», 4 (1980-1982), pp. 251-252.
31. Enzo Santarelli, De Vecchi, Cesare Maria, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
vol. 39, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 1991, ad vocem.
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esasperato dalle angherie subite dalla milizia e dalle intimidazioni ricevute 
da De Vecchi, come avrebbe segnalato alla caduta del regime.32 In effetti i 
documenti disponibili lasciano intuire forti attriti, come sembra restituire 
la decisione del Consiglio di amministrazione di negargli le indennità di di-
missione nella somma richiesta, senza escludere il licenziamento in modo 
da annullare il diritto a qualsiasi compenso.33 La carica di direttore tecnico 
passava così allo squadrista Alessandro Orsi, vice podestà negli anni di 
Sambuy e membro dell’amministrazione comunale in veste di commissa-
rio aggiunto per le tramvie. 
2. L’attività edilizia durante il fascismo
La nuova direzione dimostrò subito notevole impegno, dedicando par-
ticolari attenzioni non solo al compimento dei gruppi C e D progettati da 
diversi anni, ma anche alla costruzione del complesso per i tramvieri tra 
l’attuale via Lancia e corso Trapani (gruppo 15°, TM 1°), in prossimità del 
deposito dell’Atm in Borgo San Paolo.34 Nello stesso periodo fu predispo-
sto un nuovo programma edilizio, grazie al riscontro positivo dei contatti 
intrattenuti con il potere civico e i vertici della Fiat al fine di ottenere gratu-
itamente alcuni terreni. Il 28 ottobre 1930, ottavo anniversario della marcia 
su Roma, «con solenne e fascistica cerimonia», fu inaugurato il gruppo F 
(quartiere 16°), eretto in Borgo Vittoria su un’area donata dall’industria au-
tomobilistica, lungo l’odierno corso Grosseto, tra le vie Bibiana, Sospello e 
Chiesa della Salute.35 Composto da fabbricati a cinque piani fuori terra per 
un insieme di oltre cinquecento alloggi, l’insediamento era dotato di vari 
comfort, come l’impianto di riscaldamento centralizzato, un complesso di 
bagni e docce, l’asilo e il nido per l’infanzia, un refettorio e addirittura una 
piscina. Tali servizi ne facevano un’eccellenza nel panorama dell’edilizia 
popolare coeva, tanto che il cantiere aveva meritato una visita dei gerarchi 
32. ASTO, Sezioni Riunite, Prefettura di Torino, Gabinetto, I versamento, Edilizia, 
alloggi, affitti, sfratti, 1930-1956, b. 303, lettera del presidente dell’Istituto per le case po-
polari di Torino al prefetto di Torino, 18 febbraio 1929; ivi, lettera di Giacomo Fochesato al 
prefetto di Torino, 7 agosto 1943.
33. ASIACPT, VCA, 25-2-1929/12-7-1939, Verbale cda 25 febbraio 1929.
34. Ivi, 11-1924/1928, Verbali cda 28 gennaio, 29 settembre 1926.
35. Ivi, 25-2-1929/12-7-1939, Verbali cda 4 marzo, 23 aprile, 23 luglio, 26 agosto 
1929; ASIACPT, CC del ventitreesimo esercizio, anno 1930. 
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fascisti ed era stato pure meta di un sopralluogo da parte del ministro dei 
Lavori pubblici Araldo di Crollalanza.36
Nel solco tracciato da Luzzatti agli albori del secolo, l’ente mirava a 
disciplinare l’organizzazione dell’edilizia popolare cittadina, senza accet-
tare la prospettiva di essere esautorato delle proprie funzioni da esperienze 
similari a quella promossa direttamente dal Comune, esauritasi comunque 
nel 1927 con l’edificazione dell’ottavo gruppo di case economiche mu-
nicipali.37 Oltre a predisporre un ambizioso piano di intervento, il nuovo 
Consiglio di amministrazione volle infatti inglobare il patrimonio realizza-
to nell’ambito di altre iniziative, inclusi gli stabili dell’amministrazione ci-
vica. Avviate sul finire degli anni Venti le trattative si conclusero nel corso 
del decennio successivo: non solo nel 1935 fu assunta la gestione di tutte le 
case economiche municipali, ma nel frattempo erano stati stipulati accordi 
per ottenere il conferimento di alcuni gruppi.38 Inoltre negli anni preceden-
ti erano state rilevate le palazzine della Società torinese per le abitazioni 
popolari (Stap) e i villini costruiti a Mirafiori dall’Ente nazionale Città-
giardino, dato che entrambe le istituzioni erano state poste in liquidazione 
a causa di crescenti difficoltà finanziarie. Al contempo era stato possibile 
annettere anche le proprietà dell’Istituto per le case economiche, promosso 
ai sensi del decreto 15 luglio 1923, n. 1714.39 Tra le più celebri realizza-
zioni di quest’ultimo primeggiava l’imponente edificio in stile razionalista 
di corso Re Umberto, presso cui l’Istituto per le case popolari sistemò la 
propria sede, essendo divenuti insufficienti gli spazi che erano stati affittati 
in via Pietro Micca dopo aver lasciato l’ufficio concesso gratuitamente nel 
Palazzo civico all’atto della fondazione.40 Ad agevolare le transizioni per 
l’acquisizione delle case economiche municipali era intervenuta la legge 6 
36. La visita delle autorità al nuovo gruppo delle case popolari di Torino, in «La mia 
casa», marzo 1930, pp. 13-15; Istituto per case popolari di Torino. Comunicati ufficiali, ivi, 
luglio 1931. Alberto Abriani, Edilizia pubblica a Torino 1919-36, in Torino 1920-1936. So-
cietà e cultura tra sviluppo industriale e capitalismo, Torino, Progetto, 1976, pp. 66 sgg.
37. Case economiche municipali di Torino, in «Torino», 3-4 (1927), pp. 43-52.
38. ASIACPT, VCA, 25-2-1929/12-7-1939, Verbali cda 21 dicembre 1933; 28 dicem-
bre 1934; 1 marzo, 29 luglio 1935; 23 dicembre 1936; 28 luglio 1937. 
39. ASIACPT, VCA, 11-1924-1928, Verbali cda 5 marzo, 30 luglio 1924; 15 marzo 
1926; 1 febbraio 1928; ivi, 25-2-1929/12-7-1939, 23 luglio, 23 aprile, 15 ottobre 1929; 22 
maggio, 10 dicembre 1931; 14 aprile 1933.
40. Ivi, 25-2-1929/12-7-1939, Verbale cda 23 gennaio 1930. Agostino Magnaghi, 
Mariolina Monge, Luciano Re, Guida all’architettura moderna di Torino, Torino, Lindau, 
2006, p. 121.
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giugno 1935, n. 1129, che, oltre a prevedere la facoltà di assorbire gli esiti 
della municipalizzazione, trasformava gli istituti per le case popolari in enti 
autonomi provinciali, riuniti in un consorzio nazionale alle dipendenze del 
Ministero dei Lavori pubblici. La sfera di competenza territoriale attribuita 
tendeva a spezzare quel rapporto sinergico, talora ai limiti della simbiosi, 
instauratosi tra amministrazioni civiche e istituti per le case popolari, in-
cardinando questi ultimi nella maglia dell’organizzazione statale. Gli enti 
per l’edilizia popolare assurgevano al ruolo di interlocutori privilegiati del 
potere centrale, per altro in un ambito di azione coincidente con quello 
deferito all’autorità prefettizia.41 La riforma legislativa aveva dunque se-
gnato un netto spostamento di contenuti dal sistema permeato di istanze 
ispirate all’autonomia comunale alle esigenze di centralizzazione ammini-
strativa rielaborate in seno alla parabola dell’autarchia. L’introduzione di 
tali postulati chiariva l’indirizzo verso cui il regime intendeva incanalare 
tali esperienze: nel 1937 il Consiglio di Stato riconobbe negli istituti per 
le case popolari le peculiarità degli enti di diritto pubblico, sciogliendo in 
parte il dissidio talora generato dall’incontro tra pubblico e privato sino ad 
allora reso inevitabile dall’emergenza abitativa.42 
In coerenza con il ruolo di controllo e coordinamento assegnato, l’Isti-
tuto torinese aveva accolto nel 1929 l’offerta di collaborazione avanzata 
dalla rivista «La mia casa», divenuta così «Organo dell’Istituto per le case 
popolari e dell’Istituto per le case economiche».43 Si trattava di una testata 
di economia domestica consacrata ai principi del fascismo, sulle cui pagine 
ricorrevano articoli dedicati a illustrare il corretto svolgimento di mansioni 
come fare il bucato in casa, pulire e tenere ordinate le stanze, cucinare, con-
servare i cibi, lavare e vestire i bambini. Molto probabilmente ciò era parso 
un veicolo idoneo a diffondere norme corrette per il mantenimento degli 
alloggi, visto lo stato di sporcizia e incuria emerso qualche anno prima. In 
ogni numero comparivano i comunicati della direzione, spesso composti da 
esortazioni al pagamento delle quote dovute: la crisi economica scaturita dal 
crollo del 1929 aveva infatti decretato un sensibile aumento degli inquilini 
41. Si completava così un trasferimento di competenze avviato già da qualche anno: 
Vittorio Domenichelli, Dall’edilizia popolare ed economica all’edilizia residenziale pub-
blica. Profili giuridici dell’intervento pubblico, Padova, Cedam, 1984, pp. 65-72.
42. Si veda Maria D’Amuri, La casa per tutti nell’Italia giolittiana. Provvedimenti 
e iniziative per la municipalizzazione dell’edilizia popolare, Milano, Ledizioni, 2013, 
pp. 271-275.
43. ASIACPT, VCA, 25-2-1929/12-7-1939, Verbale cda 11 giugno 1929.
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morosi, insieme al ritorno degli alloggi sfitti.44 Le unità abitative vuote si 
concentravano in particolare nel gruppo F in Borgo Vittoria e in quello con-
trassegnato dalla lettera G, poi 17° quartiere, costruito nel corso del 1930 
in zona Lingotto tra le vie Tunisi, Reduzzi, Taggia e Montevideo, malgrado 
la prossimità in entrambi i casi a diversi stabilimenti industriali. Al fine di 
incentivare le locazioni, il Consiglio di amministrazione stabilì di riservare 
centoventisei alloggi del gruppo F a operai disoccupati, offrendo un «affitto 
semi gratuito» e il trasloco dall’abitazione precedente a spese dell’Istituto. 
Inoltre fu previsto il ribasso dei canoni alle famiglie aventi cinque o più figli 
al di sotto del diciottesimo anno, considerando invece il numero di quattro 
figli per le famiglie dei caduti, orfani, vedove, mutilati e invalidi di guerra, 
nonché per quelle dei martiri della rivoluzione fascista.45 
Tali provvedimenti non conseguirono il riscontro auspicato, cosicché 
si tentò di sopperire alle perdite incontrate tramite due operazioni finan-
ziarie, una con la Cassa di Risparmio di Torino e l’altra con l’Istituto delle 
Opere Pie di San Paolo.46 A penalizzare il gruppo F concorreva l’assenza di 
trasporto pubblico, iterando gli estremi della situazione riscontrata nell’an-
teguerra, ma questa volta non si tardò a rimediare con l’attivazione di una 
linea tramviaria, eseguita nel 1932 grazie anche al denaro versato apposi-
tamente all’Atm.47 Le entrate dovute al versamento degli affitti comincia-
rono a conoscere un incremento nel 1935, nonostante la riduzione del 50% 
dei canoni accordata alle famiglie degli inquilini impegnati nella guerra in 
Etiopia, una concessione deliberata dall’Istituto nell’intento di «dimostrare 
la propria simpatia e la propria solidarietà a chi si reca[va] in terre lontane 
a difendere l’onore e il prestigio d’Italia».48 Tuttavia sebbene sul principio 
dell’anno seguente il tasso di morosità fosse notevolmente scemato, un 
numero consistente di alloggi vuoti continuava a persistere nei quartieri F 
e G dotati dell’impianto di riscaldamento, «un lusso superfluo» per quanti 
si trovavano in condizioni disagiate.49 Non a caso, nel 1937, gli abitanti del 
gruppo F vi rinunciarono senza esitazione, preoccupati dagli aumenti che 
avevano interessato il costo del combustibile.50 
44. ASIACPT, CC del ventiquattresimo esercizio, anno 1931.
45. ASIACPT, VCA, 25-2-1929/12-7-1939, Verbale cda 1 aprile 1931.
46. ASIACPT, CC del ventiseiesimo esercizio, anno 1933.
47. ASIACPT, VCA, 25-2-1929/12-7-1939, Verbale cda 11 luglio 1932.
48. Ivi, Verbale cda 25 giugno 1935.
49. Ivi, Verbali cda 21 dicembre 1933; 31 marzo 1936.
50. Ivi, Verbale cda 28 luglio 1937.
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Nella seconda metà degli anni Trenta le strutture dell’Istituto erano in 
fase di cambiamento, in seguito alla trasformazione in ente autonomo pro-
vinciale stabilita dalla legge 6 giugno 1935, n. 1129, oltreché per effetto 
delle disposizioni precisate nel regolamento di attuazione approvato con de-
creto 30 aprile 1936, n. 1031. Nell’estate 1936 era stato pertanto riformulato 
lo statuto, secondo il modello indicato dal decreto 25 maggio 1936, n. 1049: 
si ratificava così la nuova denominazione di Istituto fascista autonomo per 
le case popolari della provincia di Torino. Al contempo si introducevano al-
cune variazioni nella compagine del Consiglio di amministrazione, non solo 
retto da un presidente e un vicepresidente nominati su proposta del ministro 
dei Lavori pubblici, ma completato da un consigliere designato dal mede-
simo ministro e da un altro scelto dal segretario della Federazione provin-
ciale dei Fasci di combattimento, accanto alle rappresentanze sino ad allora 
presenti. Inoltre a norma del decreto ministeriale 18 luglio 1936, l’esercizio 
finanziario doveva aprirsi al 29 ottobre e chiudersi al 28 ottobre dell’anno 
successivo.51 Il processo di fascistizzazione si compiva anche attraverso va-
lenze meramente simboliche, benché dietro gli orpelli consacrati al «culto 
del littorio»52 non sia sempre immediato scorgere ricadute dei cambiamenti 
sopravvenuti. Ad esempio, in concomitanza con la recrudescenza di mo-
rosità dei primi anni Trenta, la direzione aveva disposto numerosi sfratti, 
allontanando innanzitutto coloro che fornivano un «esempio pernicioso», 
come era stato riferito al prefetto «allo scopo di evitare equivoche interpre-
tazioni […] sui provvedimenti adottati».53 Sebbene le fonti disponibili non 
offrano dati in tal senso, è assai probabile che tra gli «inquilini morosi per 
temperamento»54 vi fossero capifamiglia che non si erano dimostrati ferven-
ti assertori del fascismo, tramutando tali atti in occasioni congeniali a un 
piano di epurazione, di cui sembra di poter percepire un riflesso anche nelle 
ricorrenti sostituzioni di custodi avvenute a partire dallo stesso periodo. Alla 
postilla «licenziato per scarso rendimento» tende a fare da contrappunto il 
numero di tessera del partito fascista trascritto per i nuovi assunti, mentre 
51. Ivi, Verbale cda 3 luglio 1936; ASIACPT, CC del ventinovesimo esercizio, anno 
1936.
52. Secondo l’efficace formula di Emilio Gentile, Il culto del littorio. La sacralizza-
zione della politica nell’Italia fascista, Roma-Bari, Laterza, 1993.
53. ASTO, Sezioni Riunite, Prefettura di Torino, Gabinetto, I versamento, Edilizia, 
alloggi, affitti, sfratti, lettera del presidente dell’Istituto per le case popolari di Torino al 
prefetto di Torino, 22 marzo 1932.
54. ASIACPT, VCA, 25-2-1929/12-7-1939, Verbale cda 11 luglio 1932.
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sul finire del decennio compare solo un laconico «dimissionario» accanto 
ai nomi di quanti vengono dispensati dal servizio.55 I verbali delle sedute 
tenute dal Consiglio di amministrazione in quegli anni registrano un ricam-
bio continuo di custodi e portinai, quasi eccessivo, lasciando trasparire una 
certa diffidenza verso la categoria. D’altronde già nel 1929 De Vecchi aveva 
inserito in organico la qualifica di “ispettore”, con la mansione di «assu-
mere informazioni a carico degli aspiranti inquilini per esperire le pratiche 
relative all’assegnazione degli alloggi ed a carico degli inquilini dell’Istitu-
to per assolvere quegli incarichi di natura delicata che non [era] possibile 
affidare ai custodi».56 Preposta «a tutti gli incarichi che la presidenza e la 
direzione [avrebbero potuto] affidargli», la figura dell’ispettore restituisce 
una cartina al tornasole in grado di stemperare l’importanza del ruolo di 
controllo tradizionalmente attribuito ai custodi, attestando l’esigenza di una 
sorveglianza emancipata da eventuali forme di solidarietà e connivenza. 
Nessun fattore aleatorio doveva infatti inficiare la fiducia nel regime, la cui 
esaltazione echeggiava non solo nella scelta di contraddistinguere i quartieri 
con «nomi fulgidi dell’irredentismo, della guerra, della rivoluzione»,57 ma 
anche nell’orgoglio con cui fu comunicata l’assenza di ebrei tra i dipendenti 
dell’Istituto all’indomani della promulgazione delle leggi razziali.58 
Confortato dalla scomparsa degli sfitti e dalle numerose domande di 
locazione ricevute, nel 1938 l’Istituto avviò un nuovo periodo di attività, 
deliberando la sopraelevazione di alcuni stabili del gruppo A in via Arqua-
ta, l’ampliamento del 5° quartiere in corso Racconigi e soprattutto la pronta 
adesione alla propaganda fascista per le case popolarissime. Composte sola-
mente di camera, cucina e servizio igienico, si trattava di abitazioni minime, 
concepite in un afflato demagogico congeniale alle esigenze del consenso 
senza badare all’eccessiva riduzione degli standard applicati.59 Questa ope-
razione fu sostenuta da un mutuo di dieci milioni di lire dell’Istituto per le 
Opere Pie di San Paolo e dalla concessione gratuita delle aree fabbricabili 
55. Ivi, Verbali cda 15 marzo 1932; 10 febbraio 1933; 12 luglio 1939.
56. Ivi, Verbale cda 23 aprile 1929.
57. Ivi, Verbale cda 21 dicembre 1933. Già proposta nel 1929, questa forma di denomina-
zione fu estesa anche alle case economiche municipali per le quali furono preferite personalità 
cadute per la conquista dell’impero; ivi, 15 ottobre 1929; 28 luglio 1937; 26 gennaio 1938. 
58. ASTO, Sezioni Riunite, Prefettura di Torino, Gabinetto, I versamento, Edilizia, 
alloggi, affitti, sfratti, nota del questore di Torino al Consorzio nazionale tra gli istituti per 
case popolari, 12 novembre 1938.
59. ASIACPT, VCA, 25-2-1929/12-7-1939, Verbale cda 22 novembre 1937.
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da parte del Comune, impegnatosi pure a elargire un contributo annuo. In 
cambio l’ente era tenuto a riservare gli alloggi a famiglie a basso reddito 
che risultassero sfrattate a seguito di atti giudiziari e demolizioni per opere 
pubbliche, ormai una vera e propria emergenza in città per via del grande 
cantiere per il risanamento di via Roma.60 Il 28 ottobre 1939, alla presenza 
del ministro dei Lavori pubblici Giuseppe Cobolli Gigli, avvenne l’inaugu-
razione dei nuovi insediamenti, tra cui primeggiava il primo nucleo di case 
popolarissime, poi 22° quartiere, un insieme di circa duecentocinquanta 
alloggi suddivisi in due fabbricati a quattro piani fuori terra, costruito nei 
pressi di via Nizza su progetto dell’ingegnere-architetto Umberto Cuzzi, 
secondo una rigorosa ispirazione ai dettami del razionalismo torinese.61 Si 
trattava delle “bulgare” di via Biglieri, così denominate nella vulgata popo-
lare per rimando ai piccoli alloggi compressi in casermoni che nell’imma-
ginario collettivo di allora costituivano una prerogativa dell’Est europeo. 
Poco dopo fu avviato il cantiere per il secondo gruppo di case popolarissi-
me, organizzato al Regio Parco tra le attuali vie Maddalene e Ghedini (un 
tempo Leoncavallo), destinato a essere il 24° quartiere.62 Nel frattempo 
erano stati edificati alcuni stabili a Mirafiori tra le vie Dina e De Bernardi, 
realizzando il 23° quartiere. A sollecitare la costruzione di quest’ultimo fu 
l’intervento della Fiat, interessata all’urbanizzazione della zona adiacente 
ai suoi nuovi stabilimenti, tanto che lungo via Dina sorse qualche anno 
dopo anche il 25° quartiere, articolato in otto fabbricati, sorti in parte su un 
terreno donato dalla stessa industria automobilistica.63 
L’esigenza di ricerca del consenso espressa dal regime si andava tradu-
cendo in una virata in senso più marcatamente popolare, non senza l’obietti-
vo di mitigare la connotazione di stampo corporativo conferita agli interessi 
catalizzati dai programmi edilizi. I prodromi di tale processo annoverava-
no precedenti che dalla normativa per i ferrovieri avviata sotto l’egida di 
Luzzatti erano approdati nei primi anni Venti a un serrato susseguirsi di 
decreti legislativi, da cui erano derivati ad esempio l’Istituto nazionale per 
60. Ivi, Verbali cda 8 luglio, 29 ottobre 1938.
61. Ivi, 17-11-1939/3-11-1943, Verbale cda 17 novembre 1939; ASIACPT, CC del 
trentaduesimo esercizio, anno 1938-1939.
62. Ibidem. Alessandro Orsi, Case per il popolo, in «Torino», 3 (1939), pp. 23-28; 
Le case per il popolo. Oltre sedici milioni per le nuove costruzioni, in «Stampa sera», 7 
febbraio 1939.
63. ASIACPT, VCA, 17-11-1939/3-11-1943, Verbale cda 18 giugno 1941; ASIACPT, 
CC del trentacinquesimo esercizio, anno 1941-1942.
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le case degli impiegati statali (Incis) e i provvedimenti a favore di mutilati e 
invalidi di guerra. Il bacino di utenza individuato in età giolittiana nell’inde-
terminata fascia dei “meno abbienti” aveva dunque finito per cedere a una 
vera e propria settorializzazione, segnando la preminenza di categorie non 
più contraddistinte da condizioni sociali o economiche, bensì qualificate da 
un’appartenenza professionale o da situazioni personali. Se da una parte si 
trattava di uno scarto connaturato alla pluralità di istanze di cui la legislazio-
ne in materia era portatrice, dall’altra il fascismo non mancò l’opportunità 
di avvicinare i ceti medi. Approvato in concomitanza con l’esordio delle 
case popolarissime, il testo unico in materia di edilizia popolare ed econo-
mica, 28 aprile 1938, n. 1165, riservò particolari attenzioni alle cooperative 
tra dipendenti pubblici, circoscrivendo l’opera che Comuni e istituti per le 
case popolari avrebbero potuto svolgere in questo ambito.64
Già nel 1932, in una relazione intitolata Vita dell’Istituto nel 1° decen-
nio di Regime Fascista, De Vecchi aveva affermato che l’attività sostenuta 
dall’ente torinese era compiutamente uniformata a «uno dei capisaldi della 
politica fascista: andare verso il popolo».65 Verso la fine del decennio tali 
direttive rasentarono le loro estreme conseguenze, nell’intento di contempe-
rare gli strascichi della crisi economica e il disagio provocato dall’urbaniz-
zazione, un nodo di criticità da cui si tentava di distrarre l’opinione pubblica 
con le velleità della gloria nazionale galvanizzate all’ombra del colonialismo 
imperialista. Se le case popolarissime ne costituivano una delle più sintoma-
tiche espressioni, un’oculata economia accomunava infatti anche altre opere 
promosse in quel periodo, allo scopo prioritario di contenere i canoni di af-
fitto. Ma chi abitava negli stabili costruiti dall’Istituto per le case popolari di 
Torino? A questo proposito interessanti notizie derivano dagli studi disposti 
dalla direzione, presentati in appendice ai conti consuntivi a partire dal 1937, 
anno in cui entrò in funzione «il nuovo impianto meccanico per i rilievi sta-
tistici nei confronti degli inquilini».66 Sino ad allora la valutazione di tali 
elementi era stata risolta in prospetti particolarmente sintetici, avulsi dalla 
dovizia di indicazioni riportata in seguito. Tuttavia questo materiale permette 
di indagare un arco cronologico piuttosto breve, in quanto il servizio stati-
stico fu svolto con regolarità fino al 1939, per poi comparire solo nel conto 
64. Domenichelli, Dall’edilizia popolare ed economica, pp. 46-49, 59-63, 73-79; Lu-
ciano Conosciani, Salvatore D’Albergo, Elio Mattioni, Emanuele Tortoreto, L’organizza-
zione pubblica dell’edilizia, Milano, Angeli, 1969, p. 46.
65. ASIACPT, CC del venticinquesimo esercizio, anno 1932.
66. Ivi, CC del trentesimo esercizio, anno 1936-1937.
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consuntivo 1941-1942 e in quello successivo. A titolo esemplificativo è stato 
preso in considerazione il biennio 1937-1938, prima che l’apertura delle lo-
cazioni per le case popolarissime portasse nel patrimonio dell’ente parecchie 
famiglie ai limiti dell’indigenza, alle quali i contributi pubblici garantivano 
una pigione oltremodo conveniente. L’elaborazione dei dati disponibili re-
stituisce un bacino di utenza in cui primeggiavano i lavoratori di fabbrica, 
quasi il 55% dei capifamiglia censiti. Sebbene non sussistano informazioni 
sul grado di specializzazione della manodopera operaia, l’elevato numero di 
addetti alle industrie metallurgiche sottintende un certo livello di qualifica-
zione, come per contro tende a confermare la debole consistenza di ambiti in 
cui trovavano solitamente occupazione soggetti privi di particolari compe-
tenze. A questo ampio insieme facevano seguito le categorie dei «dipendenti 
statali» e dei «dipendenti degli enti locali», egualmente rappresentati rag-
giungendo ciascuna circa il 14% del totale. La prima era costituita soprattut-
to da ferrovieri concentrati nel gruppo A, innalzato a ridosso degli impianti 
del tronco ferroviario per Genova, mentre la seconda riuniva personale del 
Comune, specialmente al servizio delle aziende municipalizzate, non a caso 
con una presenza considerevole nel quartiere di via Lancia costruito per i 
tramvieri. Il restante 17% rifletteva una realtà decisamente eterogenea, in 
cui commerciati e artigiani si frammentavano in quote pressoché esigue. Il 
profilo sociale degli inquilini denunciava dunque una preminenza di aristo-
crazia operaia, affiancata da frange inferiori della borghesia, secondo una 
composizione non difforme da quella che emerge per gli abitanti dei quartie-
ri 1° e 2° attraverso l’analisi dei fogli di famiglia compilati in occasione del 
censimento eseguito nel 1921.67 Questo tipo di riscontro indica però maggio-
ri esponenti del settore terziario, benché tale scarto discenda probabilmente 
dalle discrepanze intercorrenti tra le due fonti. I prospetti statistici redatti 
dall’Istituto prediligono infatti una valutazione per comparti economici, con 
uno scarso interesse verso la varietà delle mansioni svolte. Ad esempio nella 
sezione dedicata ai «dipendenti delle aziende industriali» non si scindeva tra 
il lavoro manuale e quello di concetto, forse per via della netta predominanza 
di operai come sembrerebbe suggerire l’inserimento di tale specifica nel caso 
di altri gruppi. La condizione operaia era largamente condivisa anche dagli 
altri componenti della famiglia: tra i figli si trattava specialmente di mano-
dopera non specializzata, senza dubbio indice di una carriera ancora agli 
67. Cfr. Maria D’Amuri, Le case per il popolo a Torino. Dibattiti e realizzazioni. 
1849-1915, Roma, Carocci, 2006, pp. 247-251.
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albori.68 A differenza dell’anteguerra si registrava tra gli inquilini una certa 
separazione su base socio-professionale, come riflette la spiccata vocazione 
piccolo borghese del gruppo A, il primo realizzato al termine degli eventi 
bellici.69 A profilare un’inversione di tendenza era stata infatti l’impostazione 
definita dopo il conflitto, auspice la tipologia costruttiva non più marcata-
mente popolare iterata senza varianti per tutti gli anni Venti.
Come accennato in precedenza, la linea perseguita nel decennio suc-
cessivo si scostò invece dall’intento di soddisfare ambizioni di matrice 
borghese, ormai appagate dal ventaglio di opportunità scaturito da un’ansia 
legislativa che aveva riservato particolari vantaggi a determinate categorie. 
Al contempo una certa attenzione per le frange più deboli economicamente 
era stata rinnovata nell’alveo di una strategia protesa a sopperire alle dif-
ficoltà indotte dalla grande crisi e dalle demolizioni effettuate nelle aree 
storiche. Tali orientamenti non si estrinsecarono solamente nel programma 
delle case popolarissime, ma anche nei propositi di “ruralizzazione” della 
classe operaia espressi in ossequio alla politica del regime, all’origine degli 
interventi nei Comuni della provincia, nonché dei villaggi rurali previsti 
a Testona e al Regio Parco.70 L’elaborazione di tali progetti precedette di 
poco la morsa restrittiva introdotta dalla legge contro l’urbanesimo 6 lu-
glio 1939, n. 1092, dopo la scarsa risonanza dei provvedimenti varati nel 
1928 e nel 1931. Oltre una certa diffidenza verso le masse potenzialmente 
instabili del proletariato urbano, sullo sfondo di tale disegno soggiaceva 
l’esigenza di contenere le conseguenze dell’impetuosa crescita urbana in 
atto, tra cui la grave penuria di abitazioni.71 Se l’insediamento di Testona 
fu realizzato entro la fine degli anni Trenta,72 il sopraggiungere del conflitto 
non consentì di appaltare i lavori al Regio Parco, tanto che i terreni furono 
in parte adibiti a vivaio e orto sperimentale.73 Al termine del primo ciclo di 
68. ASIACPT, CC del trentunesimo esercizio, anno 1937-1938.
69. Stefano Musso, Proletariato industriale e fascismo a Torino, in La classe operaia 
durante il fascismo, Milano, Feltrinelli, 1981 («Annali della Fondazione Giangiacomo Fel-
trinelli», XX), pp. 524-525.
70. Orsi, Case per il popolo, p. 28. 
71. Anna Treves, Le migrazioni interne nell’Italia fascista, Torino, Einaudi, 1976, pp. 
69-78, 90-93; Ercole Sori, L’emigrazione italiana dall’unità alla seconda guerra mondiale, 
Bologna, il Mulino, 1979, pp. 471-473.
72. Magnaghi, Monge, Re, Guida all’architettura moderna di Torino; Nuove case per 
nuovi operai. Il villaggio operaio di Testona a sessant’anni dalla sua realizzazione, Torino, 
Celid, 1999. 
73. ASIACPT, VCA, 17-11-1939/3-11-1943, Verbale cda 9 dicembre 1941. 
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coltivazione, il presidente riferì con orgoglio sugli ottimi risultati ottenuti, 
tratteggiando una descrizione screziata di cadenze quasi epiche: superati i 
problemi dovuti ai rigori invernali e agli agenti infestanti, l’Istituto era sta-
to in grado di fornire derrate alimentari a dipendenti e inquilini proprio nel 
momento in cui la congiuntura di guerra aveva quasi svuotato i mercati.74 
Il villaggio rurale, poi 18° quartiere, sarebbe sorto dopo la guerra tra le vie 
Ancina, Cravero, Pergolesi, Bologna e Gottardo, assumendo la composi-
zione attuale tramite interventi successivi che decretarono la scomparsa 
delle poche costruzioni uniformate al progetto originario.75 Si trattava di 
edifici che tendevano a riprodurre su piccola scala la parvenza dei casali di 
campagna, caratterizzati da un porticato scandito da arcate di ispirazione 
razionalista, secondo un modello del tutto analogo a quello risultato vinci-
tore nell’ambito di un concorso nazionale.76
L’attività orticola fu presto affiancata da altre iniziative per fronteggiare 
le difficoltà innescate dal frangente bellico, tra cui l’urgenza di sistemare 
gli inquilini degli alloggi sinistrati e provvedere alla realizzazione di 
rifugi sotterranei antiaerei.77 Il compito di portare avanti tali lavori spettò 
all’ingegnere Mario Sovena, comandante dei vigili urbani di Torino, 
nominato commissario straordinario per l’ente nel gennaio 1944 in seguito 
alla destituzione di De Vecchi, già auspicata dal Ministero dei Lavori pubblici 
alla vigilia dell’armistizio dell’8 settembre con l’intenzione di sostituirvi 
Edoardo Rubino, uno dei nomi più celebri della scultura liberty italiana.78 
Sin dall’estate precedente le autorità torinesi raccoglievano informazioni 
su De Vecchi, divenuto personaggio «molto discusso» insieme al suo 
stretto collaboratore Orsi, entrambi sospettati di malversazione in veste di 
amministratori dell’Istituto per le case popolari di Torino.79 Il loro operato 
74. Ivi, Verbale cda 10 giugno 1942; La verdura distribuita nelle case popolari, in 
«La Stampa», 3 giugno 1942.
75. IACP sessantennio di fondazione. 1907-1967, Torino, Istituto autonomo per le 
case popolari della provincia di Torino, 1967, pp. 85-88. 
76. Ministero dei Lavori Pubblici, Consorzio nazionale fra gli Istituti Fascisti Auto-
nomi per le case popolari, Concorso a premi per un progetto tipo casetta minima ad uso 
ricovero per i casi di urgenza, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1940, pp. 14-21.
77. ASIACPT, VCA, 17-11-1939/3-11-1943, Verbale cda 27 febbraio 1943.
78. ASTO, Sezioni Riunite, Prefettura di Torino, Gabinetto, I versamento, Edilizia, 
alloggi, affitti, sfratti, lettera del capo della Provincia di Torino al Ministero dei Lavori 
pubblici, 25 febbraio 1944.
79. Ivi, memoria 6 settembre 1943; ivi, documento della Legione territoriale dei Ca-
rabinieri Reali di Torino, 28 agosto 1943.
Maria D’Amuri56
pagava così lo scotto alle vicende alterne conosciute dal fascismo, da cui non 
era rimasto immune neppure l’ancor più noto Cesare Maria De Vecchi. 
Gli eventi di quel periodo ebbero ovviamente un riflesso diretto 
sull’ente, affidato all’ingegnere Mario Ingaramo per volontà del Cln già 
all’indomani della Liberazione.80 Tra i primi provvedimenti intrapresi vi 
fu l’abolizione della categoria delle portinaie, un modo per eliminare oneri 
e garantire al contempo l’epurazione dall’organico di personale scelto in 
base allo zelo verso il regime.81 Ingaramo avrebbe mantenuto l’incarico 
sino alla primavera 1947, trovandosi ad affrontare il grave deficit accu-
mulato in bilancio soprattutto a causa della necessità di riparare gli stabi-
li danneggiati dai bombardamenti. Nell’autunno 1945 si contavano quasi 
seimilasettecento alloggi sinistrati, oltre la metà dell’intero patrimonio 
posseduto, con duecentocinquanta unità abitative andate completamente 
distrutte.82 I problemi posti dalla ricostruzione segnarono infatti una delle 
fasi più tormentate della storia dell’Istituto, sotto l’assillo di una scarsità 
di mezzi che ovunque rendeva oltremodo complessa la ripresa dell’attività 
edilizia. In collaborazione con il potere civico, l’opera dell’ente sarebbe 
stata comunque in grado di sollecitare nuovamente questo processo, la-
sciando dipanare un filo rosso che, pur attraverso i cambiamenti dettati 
dal fascismo, sembrava risolvere positivamente il senso delle polemiche 
intorno all’azione diretta municipale di cui non erano stati scevri gli esor-
di. L’esperienza confutava ogni pregiudizio di metodo, all’insegna della 
coesistenza di strategie differenti, benché ormai sotto l’egida di una strut-
tura deputata ad adempiere quel ruolo di univoco coordinamento auspicato 
dal legislatore sin dall’età giolittiana. Nel secondo dopoguerra l’Istituto 
si sarebbe affermato quale centro propulsore di significative operazioni 
di urbanizzazione, tuttavia non senza iterare l’eco di errori già compiuti. 
A difettare non era tanto il confronto con un’eredità composita, quanto 
l’arduo obiettivo di emanciparsi da uno dei suoi principali limiti, quello 
fissato dal gioco ineluttabile della penuria di risorse finanziarie. Al di là 
dell’humus ideologico in cui germinarono i programmi attuati, si allungava 
sempre l’ombra della segregazione urbana, continuando a imporre il tema 
dell’housing quale coacervo di imprescindibile emergenza sociale.
80. Ivi, decreto del Cln, 7 maggio 1945.
81. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Deliberazione del commissario, 20 ottobre 
1945.
82. ASIACPT, CC del trentottesimo esercizio, anno 1944-1945. 
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L’emergenza del dopoguerra
1. La ripresa
Con deliberazione del commissario prefettizio1 10 luglio 1946, l’Isti-
tuto autonomo per le case popolari di Torino procedette a una ristruttu-
razione interna allo scopo «di potere assicurare una maggiore snellezza 
ed una migliore organizzazione dei servizi».2 In ragione dello «sviluppo 
imponente assunto [dall’ente] in dipendenza dei lavori di riparazione danni 
bellici, nuove costruzioni, grande manutenzione ordinaria e straordinaria» 
e in considerazione del sensibile aumento delle attribuzioni a carico degli 
uffici amministrativi, si decise infatti di ratificare quella «netta demarca-
zione» – già operante nella realtà – tra funzioni contabili e di ragioneria da 
un canto e servizi generali e di sportello dall’altro. L’ufficio amministra-
tivo, così, onde «eliminare gli inconvenienti derivanti dalla promiscuità 
di compiti», venne scisso in due tronconi autonomi – Amministrativo e 
Ragioneria.3 La ristrutturazione interna, concretamente motivata dalla ne-
cessità di una maggiore efficienza, era spia della fase di profonda crisi 
che l’ente stava attraversando: la drammatica situazione di deficit abitativo 
provocata dal conflitto4 vedeva l’Istituto esclusivamente impegnato a tam-
1. L’ingegner Ingaramo era stato nominato commissario straordinario dell’ente con 
decreto prefettizio 7 maggio 1945, n. 9313; egli succedeva al dott. Ing. Mario Sovena.
2. ASIACPT, Verbali Consiglio di amministrazione (d’ora in poi VCA), 1-4-1944/1-
7-1949, p. 44, Deliberazione del Commissario del 10 luglio 1946.
3. In calce alla deliberazione erano elencati in dettaglio i servizi e le rispettive attribu-
zioni per entrambi gli uffici.
4. Nel caso del patrimonio immobiliare dello Iacp, si dovevano registrare 252 alloggi 
totalmente distrutti e 3.425 sinistrati: cfr. ASIACPT, Conto Consuntivo (d’ora in poi CC) 
del trentottesimo esercizio, anno 1944-1945, Relazione del Commissario, p. 3.
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ponare l’emergenza, un impegno che, stante la vigenza del T.U. del 1938, 
lo rendeva però sempre più strettamente dipendente, e dunque condiziona-
to nei suoi interventi e nei suoi bilanci, da istituti di credito, da un canto, e 
Stato dall’altro.
Le cifre dei conti consuntivi degli esercizi dal 1942 al 1945 parlavano 
chiaro: il crescente disavanzo riscontrato – rispettivamente pari a 972.328 
lire, a 1.812.751 lire e a 3.400.196 lire – era da far risalire sia «alla minore 
riscossione degli affitti ed all’aumento di gestione delle spese di ammi-
nistrazione e di gestione»5 sia «ai provvedimenti economici a favore del 
personale»6 conseguenti in larga parte alla assimilazione dei dipendenti 
dell’ente al personale dello Stato. Parimenti, proprio perché impegnato a 
sostenere e a intensificare «i lavori inerenti ai danni bellici in conseguenza 
della necessità di avere disponibile il maggior numero di alloggi sinistrati 
nel minor tempo possibile»,7 l’Istituto doveva fare ricorso alle sovvenzioni 
degli istituti bancari a causa del forte ritardo con cui il Ministero dei Lavori 
pubblici, attraverso l’Ufficio del Genio civile, pagava i lavori effettuati.8 Al 
26 marzo 1945, infatti, lo Iacp vantava dall’organo statale9 un credito di 20 
5. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, p. 24, Deliberazione del Commissario del 25 
maggio 1945; ASIACPT, CC del trentottesimo esercizio, anno 1944-1945, Relazione del 
Commissario, p. 3.
6. Ivi, p. 30, Deliberazione del Commissario del 21 settembre 1945. Sull’eserci-
zio 1944-1945, gravavano infatti anche le maggiori spese per il personale determinate 
dall’estensione ai dipendenti dell’Istituto di alcuni provvedimenti a favore dei dipendenti 
statali, degli enti pubblici locali e parastatali (si ricordi, a tal proposito, che con decisione 2 
febbraio 1937, n. 43 della II sezione del Consiglio di Stato, gli Istituti fascisti autonomi per 
le case popolari erano stati eretti a enti pubblici).
7. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, p. 7, Deliberazione commissariale n. 4 del 15 
aprile 1944-XXII, a firma dott. ing. Mario Sovena.
8. Sui crediti vantati verso il Genio civile, l’ente aveva infatti stipulato con l’Istituto 
San Paolo tre sovvenzioni cambiarie nei mesi di aprile, luglio e novembre, rispettivamente 
di 2.217.000, 2.700.000, 1.835.000 lire (ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Delibera-
zione commissariale n. 4, p. 7; Deliberazione commissariale n. 5, 18 luglio 1944-XXII, 
p. 8; Deliberazione commissariale n. 10, 15 novembre 1944-XI, p. 13). A questa forma 
di finanziamento andava ad aggiungersi la cessione di credito accordata dall’Istituto San 
Paolo, fido la cui entità dai 5 milioni iniziali aumentò a 6 milioni e mezzo e i cui termini di 
scadenza furono più volte prorogati.
9. Competenze e funzioni dell’ufficio del Genio civile, incardinato nel Ministero dei 
Lavori pubblici, subirono nel secondo dopoguerra un progressivo decentramento: con d.p.r. 
30 giugno 1955, n. 1534, ne fu infatti definitivamente sancito il trasferimento (parziale) ai 
Provveditorati regionali alle opere pubbliche; successivamente, con l’istituzione delle Re-
gioni, numerose di esse ricaddero sotto la giurisdizione del nuovo ente territoriale.
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milioni di lire per opere in corso di esecuzione e di 30 milioni per lavori 
già eseguiti. Di questi ultimi, ancora nel 1947, si auspicava l’imminente 
erogazione.10
Come dichiarava il commissario Ingaramo a «La Stampa», insomma, 
la situazione «se non è preoccupante, data l’ottima condizione patrimo-
niale dell’Istituto, è quanto mai difficile per la mancanza di fondi neces-
sari per la sua gestione ordinaria»,11 sicché – proseguiva il Commissario 
– «l’Istituto per far fronte ai suoi impegni immediati dovrebbe vendere una 
parte del suo patrimonio oppure ricorrere a prestiti presso gli enti finanziari 
locali. Ma nel primo caso un certo numero di alloggi cadrebbe sotto spe-
culazione privata, nel secondo, gli enti finanziari interessati sono riluttanti 
a prendere in considerazione il maggior valore raggiunto dai fabbricati e 
non ritengono possibile per ora aumentare l’importo dei mutui garantiti da 
ipoteche sugli stabili». 
Il conto consuntivo dell’esercizio 1945-1946, che «risente molto 
più dei precedenti l’influenza delle condizioni eccezionalmente difficili 
lasciate dalla guerra», presentava un disavanzo di 20.672.761,92 di lire 
che «aggiunto a quelli precedenti […] ha assorbito tutto il fondo di riser-
va accantonato durante 33 anni, rendendo necessario, per la prima volta 
nella storia dell’Istituto, l’introduzione della voce “Perdite d’Esercizio” 
per £. 19.735.749,41».12 E, ancor più preoccupante, era il fatto che non si 
intravedeva a quella data nessuna possibilità di eliminare le cause di tale 
deficit attraverso strumenti ordinari, anzi, il futuro si prospettava ancora 
più nero: il vertiginoso aumento dei prezzi, le spese di gestione e manu-
tenzione indispensabili alla conservazione del patrimonio immobiliare ma 
solo in parte rimborsate dal Genio civile, le spese per il personale lievitate 
in maniera incontrollabile, tutto sembrava seriamente minacciare le «fun-
zioni e [l’]esistenza stessa dell’Istituto». E certo, ben poco sollievo alla 
«precaria situazione economico-patrimoniale […] che impone il più stretto 
regime di economia»13 dovettero dare decisioni come la soppressione della 
10. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale della seduta del Consiglio di ammi-
nistrazione (d’ora in poi Verbale cda) 15 luglio 1947, p. 76.
11. Dichiarazioni dell’ing. Ingaramo, in L’Ente case popolari in difficoltà, in «La 
Stampa», 23 agosto 1945.
12. ASIACPT, CC del trentanovesimo esercizio, anno 1945-1946, Relazione del Com-
missario, p. 3. 
13. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, p. 31, Deliberazione del Commissario del 
20 ottobre 1945. Come si evince da successivi verbali, lo sfoltimento del personale ottenuto 
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categoria delle portinaie, ritenute, nell’autunno 1945, «non indispensabili» 
e con «mansioni di poco momento». Né tantomeno contribuivano a dare 
fiato alle angustie economiche i debiti pendenti con le imprese appaltatrici 
dei lavori di costruzione di numerosi rifugi antiaerei il cui ammontare, an-
cora nel settembre del 1946 – quando i lavori erano stati avviati nel 1943 
–, raggiungeva la cifra di circa 9.172.160 lire.14 
Al momento del passaggio dalla gestione commissariale alla gestio-
ne regolare15 una nota di ottimismo sembrava trapelare dalla Relazione di 
bilancio: il deficit, infatti, era inferiore rispetto a quello dell’esercizio pre-
cedente – assestandosi ora su 15.227.725,28 di lire – grazie «al parziale 
aumento dei fitti, all’introduzione di nuove voci di rendita ed alla riduzione 
delle opere di manutenzione non assolutamente indispensabili».16 Il che 
nulla toglieva, tuttavia, alla gravità della situazione e, se per procurarsi il 
capitale necessario a far fronte a impegni non ulteriormente rinviabili – tra 
questi, le riparazioni agli alloggi – si pensò di ricorrere alla vendita «dei 
radiatori dell’impianto a nafta del 16° Q.re il quale è inattivo da circa 10 
anni»17 per i quali vi erano già potenziali acquirenti, non erano certo questi 
espedienti a potere aprire la via del risanamento.
La questione, nelle parole dei vertici dell’ente, si poneva piuttosto in 
altri termini: «Non rimane che lo sblocco degli affitti il quale però dovreb-
be essere preceduto dalla perequazione degli affitti stessi. Questi infatti, 
sono stati stabiliti nei vari periodi di costruzione del singoli fabbricati. Ora, 
poiché tutti hanno le stesse caratteristiche di ambienti e persino di località, 
non è giusto, che gli inquilini continuino a pagare allo stesso Ente differen-
ti pigioni».18 Il blocco dei canoni, infatti, nonostante gradualmente si met-
attraverso questo provvedimento non ebbe significative ripercussioni sul volume comples-
sivo delle spese per le retribuzioni dei dipendenti.
14. Nel caso dei rifugi antiaerei, il credito vantato dall’Istituto era presso il Ministero 
dell’Interno. 
15. Il 15 giugno 1947 si insediò il nuovo Consiglio di amministrazione con l’avvoca-
to Guglielmo Savio quale presidente e l’avvocato Attilio Bonaudo come vice presidente. 
Entrambi furono nominati alle rispettive cariche con decreto del Ministero Ll.Pp. 6 maggio 
1947. Cfr. ASIACPT, CC del quarantesimo esercizio, anno 1946-1947; ASIACPT, VCA, 
1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 12 giugno 1947, p. 66.
16. ASIACPT, CC del quarantesimo esercizio, anno 1946-1947, Relazione al Bilan-
cio, p. 7.
17. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 16 settembre 1947, p. 81; 25 
settembre 1947, pp. 84-85; 19 dicembre 1947, p. 99.
18. Dichiarazioni dell’ing. Ingaramo in L’Ente case popolari in difficoltà.
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tessero in campo misure intese alla liberalizzazione del mercato,19 e dun-
que ad allentare quel “regime vincolistico” avviato con il Rdl 19 giugno 
1940, n. 1953 (che, insieme al blocco dei fitti, dette inizio alla «proroga 
delle locazioni»),20 oltre a ostacolare l’espansione dell’offerta di abitazioni, 
soprattutto di quelle di edilizia popolare,21 produceva una serie di ulteriori 
gravi effetti: la mancata riqualificazione del patrimonio edilizio esistente 
(la cosiddetta “edilizia di rinnovo”); la “diseducazione” di tanta parte de-
gli italiani dall’«impiegare per l’uso di una abitazione decente una parte 
sensibile, se pur limitata, del reddito mensile»22 preferendo al contrario 
dirottare il potere di acquisto su beni meno necessari; la frammentazione 
del mercato degli affitti in ragione dei differenti livelli di pigione per di più 
non corrispondenti al valore economico dei vari tipi di abitazione. Quanto 
a quest’ultimo aspetto, chiare erano le preoccupazioni del Commissario 
19. «Ad esempio non erano soggette al blocco le nuove costruzioni e quelle locate per 
la prima volta; erano altresì previste numerose deroghe al blocco (che veniva mantenuto 
solo per i vecchi inquilini)»; cfr. Francesco Pulitini, Alcune considerazioni sul controllo 
degli affitti, in «Rivista di Politica economica», 2 (1980), p. 152.
20. Per una ricostruzione della vicenda fino alle soglie di quel fatidico 31 dicembre 
1960, termine dopo il quale, in base alla legge 1° maggio 1955, n. 368, il regime vincolistico 
sarebbe dovuto automaticamente cadere, e per l’elenco dei precedenti numerosi provvedi-
menti legislativi che nel groviglio di eccezioni si erano rivelati largamente insufficienti per 
il ritorno a una situazione normale di mercato, cfr. Relazione del prof. Celestino Arena, pre-
sidente Commissione delle Opere pubbliche e delle Comunicazioni, in Consiglio nazionale 
dell’Economia e del Lavoro (Cnel), Osservazioni e proposte sul regime vincolistico delle 
locazioni (Assemblea del 21 luglio 1960, n. 18), Roma, 1960, pp. 290-291. Sulla questione, 
si veda anche Relazione del prof. Giannino Parravicini, presidente della Commissione per 
la produzione industriale ed il commercio, in Cnel, Indagine e considerazioni finali sul 
problema dei fitti (Assemblea del 13-14 ottobre 1976), Roma, 1977, pp. 7-8, nota 1. Nelle 
successive pagine (8-10), quest’ultima relazione indicava, oltre ai molti effetti distorsivi 
prodotti dal protrarsi del blocco dei fitti, la concomitanza di tale politica con «l’assoluta 
insufficienza della politica pubblica di costruzione di case economiche e popolari»: un’ade-
guata offerta di abitazioni economiche e popolari, infatti, «oltre che calmierare tutto il set-
tore degli alloggi, sia in proprietà che in affitto, sia di tipo economico che di tipo civile, 
avrebbe avuto influssi anche sulle richieste salariali».
21. Vale la pena segnalare come, nella concezione dell’epoca che pure attribuiva 
all’abitazione il valore di “bene sociale”, la casa «da offrire a inquilini più modesti» rien-
trava a tutto tondo nella sfera dell’assistenza. Alle spese del soggetto pubblico per l’edifi-
cazione di alloggi veniva riconosciuta tutt’al più la pubblica utilità del fine, non certo tali 
spese erano collocate nel campo dell’erogazione di servizi per ottemperare a diritti. Questo 
salto qualitativo sarebbe avvenuto solo con la legge 22 ottobre 1971, n. 865 in cui, appunto, 
la casa è intesa come «servizio sociale».
22. Relazione del prof. Celestino Arena, p. 313. 
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dello Iacp torinese, il quale confidava nella sollecita esecutività del piano 
predisposto dall’ente stesso per l’adeguamento delle pigioni:23 
A tutt’oggi gli inquilini delle case popolari non hanno subito alcun aumento. 
Le condizioni disastrose in cui si è venuto a trovare l’Istituto che praticava an-
cora fitti da lire 17,50 al mese per camera negli edifici di vecchia costruzione 
per raggiungere poi le 30-40 e 50 lire in quelle fornite di moderne comodità, 
è stato oggetto di accurato esame da parte dei Ministeri dei Lavori pubblici, 
delle Finanze e del Tesoro, e con decreto Interministeriale in data 9 aprile c.a. 
n. 2925, è stata fissata la misura dell’aumento da praticarsi. L’Istituto Autono-
mo per le Case popolari dispone di circa 7400 alloggetti da due o tre camere 
in città e di circa 600 altri in provincia. Il reddito dato dagli attuali fitti non 
permetteva più di pagare l’interesse dei mutui, di far fronte alle gravi spese 
per la manutenzione degli stabili ma appena appena era sufficiente a pagare 
gli stipendi agli impiegati. Per Torino s’è cercato di raggiungere una certa 
perequazione tra i vecchissimi fitti e quelli praticati nelle case di più recente 
costruzione, e l’aumento, convalidato dal Ministero, oscilla fra un minimo del 
30 per cento ed un massimo del 170 per cento. Si è cercato insomma, tenen-
do conto delle condizioni disagiate degli inquilini delle Case popolari, tutti 
lavoratori, di gravare il meno possibile su di essi. Gli aumenti richiesti non 
raggiungono in media, le cinque lire al giorno per ogni famiglia che occupi 
alloggi da due a tre camere. È un’illusione ritenere che con ciò si possa sanare 
il bilancio, ma sarà pur sempre un passo fatto verso la normalizzazione.24
Tuttavia, il «piano di perequazione e adeguamento» presentato 
dall’Istituto, quello appunto approvato dal ministero, e che prevedeva 
«una perequazione dei fitti che ovviasse alle numerose anomalie esistenti 
nell’ambito a volte di uno stesso gruppo di case e, raggruppando gli stabili 
secondo le caratteristiche di costruzione e in base alla diversa ubicazione 
urbana, venivano proposte aliquote locative varie»,25 non era stato accet-
23. Tra le norme intese a disciplinare il graduale abbandono del regime vincolistico, 
nel 1945 era stato emanato il d.lg.lt. 12 ottobre, n. 669 il cui art. 38 però escludeva gli 
Iacp dall’aumento delle locazioni degli immobili. Tale norma fu successivamente cor-
retta (d.lg.lt. 5 ottobre 1945, n. 132) autorizzando l’adeguamento delle pigioni per le case 
popolari previa approvazione di appositi piani finanziari che gli Istituti avrebbero dovuto 
sottoporre all’approvazione dei Ministeri dei Ll.Pp. e del Tesoro.
24. Dichiarazioni dell’ing. Ingaramo: Aumento dei fitti nelle case popolari. Protesta 
dell’Associazione inquilini, in «La Stampa», 16 giugno 1946.
25. ASIACPT, CC del trentanovesimo esercizio, anno 1945-1946, p. 4. In realtà, la 
relazione del Commissario parlava di aumenti «compresi tra un minimo del 27% e un mas-
simo del 215%, con una media del 44%».
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tato dagli inquilini che erano entrati in agitazione e avevano presentato 
ricorso all’autorità centrale. Nell’attesa del pronunciamento dell’istanza 
superiore, si era giunti a una soluzione compromissoria, patrocinata dalla 
Camera confederale del Lavoro, che stabiliva nella misura del 40% massi-
mo l’aumento provvisorio, ma trascorsi molti mesi dalla sua compilazione, 
il piano poteva ormai considerarsi obsoleto, «sorpassato e inadeguato ai 
nuovi prezzi delle forniture, dei servizi e degli stipendi».26 Di fatto, secon-
do i dati riassuntivi della gestione commissariale chiusasi a giugno 1947,27 
il maggior introito per i fitti aveva assicurato una cifra28 che, sebbene con-
tribuisse in buona parte alla riduzione del disavanzo di esercizio del 1946-
1947,29 non era certo risolutiva per sanare il dissesto dell’Istituto.
Già pochi mesi dopo, infatti, si tornava alla carica con l’obiettivo di 
superare il dettato del decreto 2925/1946, peraltro mai giunto a regime. 
Era certo impensabile ottenere «un fitto da pareggiare immediatamente le 
spese»30 poiché ciò avrebbe comportato «una richiesta di oltre 200 lire per 
camera mese», richiesta poco sostenibile dato in alcuni casi non si era po-
tuto provvedere neppure alle riparazioni essenziali degli stabili. Piuttosto, 
più ragionevolmente e più in aderenza con la media dei prezzi praticati 
sulla piazza di Torino, la nuova amministrazione – insediatasi il 15 giu-
gno 1947, con l’avvocato Guglielmo Savio quale presidente e l’avvoca-
26. Ibidem. Il minore introito rispetto alle previsioni di piano era quantificato in oltre 
700.000 lire mensili.
27. ASIACPT, CC del quarantesimo esercizio, anno 1946-1947, Dati riassuntivi della 
gestione commissariale maggio 1945-giugno 1947, p. 6.
28. In specie, insieme all’adeguamento e perequazione dei fitti nei nuovi contratti di 
locazione in base al d.i. n. 2925 del 9 aprile 1946 (che avrebbe dovuto portare il fitto da 
lire 43 a lire 103 per camera-mese), all’introito derivante dal parziale affitto degli alloggi 
ricavati dalle sopraelevazioni nei quartieri 10°, 12°, 13°, l’aumento del 40% dei fitti aveva 
portato a un maggiore introito di lire 4.598.590,40. Nella Relazione al bilancio 1946-1947 
(quello successivo alla fine della gestione commissariale) si lamentava «la non avvenu-
ta applicazione» del d.i. 2925/1946, di cui si è detto (ASIACPT, CC del quarantesimo 
esercizio, anno 1946-1947, Relazione del Collegio sindacale sul bilancio consuntivo per 
l’esercizio 1946-1947, p. 7).
29. Nella Relazione del Collegio sindacale sul bilancio consuntivo per l’esercizio 
1946-1947 (ASIACP, CC del quarantesimo esercizio, anno 1946-1947, p. 10) si sottoline-
ava come alla diminuzione del disavanzo contribuivano sensibilmente le minori spese per 
la manutenzione ordinaria degli stabili, ma quella contrazione di 2.108.527,65 di lire, se 
riferita ai costi di materiali e mano d’opera, dava il senso non solo della esiguità della cifra 
ma anche di quanto “fittizio” fosse il miglioramento.
30. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 16 settembre 1947, p. 79.
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to Attilio Bonaudo come vice presidente31 – riteneva si potesse proporre 
alle rappresentanze degli inquilini una media di 150 lire per camera-mese, 
fitto che «avrebbe dato, con circa 18.000 camere fra Torino e provincia, 
un contributo mensile di 2.700.000 lire». Ampiamente dibattuta in seno al 
Consiglio,32 l’ipotesi fu per il momento lasciata in sospeso e si decise di 
sottoporla al vaglio di una commissione ristretta creata ad hoc che risol-
vesse la questione al più presto in vista dell’applicazione dei nuovi canoni 
a partire dal 1° ottobre. La situazione parve sbloccarsi, però, di lì a pochi 
giorni: il presidente, infatti, riferì al Consiglio che «in una riunione alla 
Camera del Lavoro [aveva] avuto la convinzione di potere portare i fitti ad 
una media di £. 135 per camera mese»33 e, chiedendo carta bianca per pote-
re procedere, fece presente la sua intenzione di convocare una conferenza 
stampa per informare preventivamente gli inquilini attraverso i giornali. Le 
trattative per l’adeguamento condotte con le Commissioni inquilini, però, 
consentirono di spuntare una media di 128 lire per camera-mese a far data 
dal 1° ottobre; come illustrava il presidente, anche se «a Roma non si poté 
ottenere un nuovo decreto che sanzionasse l’aumento applicato»,34 «l’appli-
cazione dei nuovi canoni [era] avvenuta regolarmente».35 Nel capitolo del 
conto consuntivo 1947-1948 dedicato alle rendite, la voce relativa a «Af-
fitto degli stabili in locazione semplice» dava conto di un sensibile miglio-
31. Entrambi furono nominati alle rispettive cariche con decreto del Ministero Ll.Pp. 
6 maggio 1947, cfr. ASIACPT, CC del quarantesimo esercizio, anno 1946-1947; ASIACPT, 
VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 12 giugno 1947, p. 66.
32. Ivi, p. 80 (si veda anche: ASIACPT, CC del quarantunesimo esercizio, anno 1947-
1948, Relazione sulla attività svolta nell’esercizio 1947-1948, p. 5).
33. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 25 settembre 1947, p. 85.
34. Ivi, Verbale cda 19 dicembre 1947, pp. 88-89. In via cautelativa il presidente 
aveva inviato una lettera informativa al ministero chiedendo il benestare, o quantomeno 
la presa d’atto, sugli aumenti applicati. Come risulta dal Verbale cda 13 febbraio 1948 (p. 
102), il ministero dette la sua approvazione. Si tenga presente che a fare da sfondo alle 
vicende ora descritte stava, fin da settembre, il confronto a livello nazionale tra rappresen-
tanze della proprietà edilizia, rappresentanze degli inquilini, Confederazione generale del 
Lavoro e governo intorno all’imminente scadenza del regime del blocco dei fitti fissato per 
il 31 dicembre 1947. Un confronto che si sarebbe risolto il 23 dicembre con l’approvazione 
da parte del Consiglio dei ministri di una proroga semestrale accompagnata dall’aumento, 
per le case d’abitazione privata, del 20, 30, 40 e 50% rispettivamente per le pigioni mensili 
di 500, 1.000, 2.000 lire e oltre.
35. Ibidem. Nella già citata Relazione sulla attività svolta nell’esercizio 1947-1948, si 
faceva esplicito riconoscimento «per la comprensione e per la collaborazione sia del Comi-
tato centrale inquilini sia delle Commissioni di quartiere».
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ramento rispetto all’esercizio precedente – si era passati da 14.507.288,55 
lire a 28.433.090,80 lire – ma non ancora sufficiente36 a neppure parzial-
mente compensare il vertiginoso aumento del costo di servizi e forniture e 
soprattutto delle spese generali.37 Come avverrà – e come d’altro canto il 
collegio dei sindaci auspicava nella conclusione della sua relazione38 – il 
deficit di bilancio, almeno per i successivi esercizi finanziari, sarebbe stato 
sensibilmente ridotto grazie alle nuove costruzioni. Già per l’anno 1948-
1949, infatti, sulla riduzione del deficit a lire 26.971.594,76, tra le altre 
voci, incisero sostanzialmente «i redditi derivanti dall’affittamento della 
prima aliquota dei 160 alloggi ottenuti dall’ampliamento del 25° Q.re»:39 
era ovviamente solo un primo, piccolo passo dal momento che se il miglio-
ramento delle rendite era stato pari al 28,35%, l’incremento delle spese era 
del 22,80%, con uno scarto dunque tra le prime e le seconde ancora troppo 
esiguo per fare concretamente sperare in un miglioramento rapido. Ma era 
pur tuttavia un segnale positivo, confermato dal bilancio consuntivo del 
quarantatreesimo esercizio – in cui il deficit si era ulteriormente ridotto 
a 22.658.790,49 lire40 – e dal bilancio consuntivo del quarantaquattresi-
mo esercizio – qui il disavanzo d’esercizio si assestava su 16.838.495 lire 
36. ASIACPT, CC del quarantunesimo esercizio, anno 1947-1948, Relazione del 
Collegio sindacale sul bilancio consuntivo per l’esercizio 1947-1948. A tal proposito oc-
corre sottolineare che i benefici derivanti dall’incremento degli introiti dei fitti erano di 
fatto dimezzati dall’essersi l’Istituto addossato «la parte del consumo di acqua potabile e 
dell’ammontare del servizio di trasporto delle immondizie di pertinenza degli inquilini per 
un complessivo importo di circa sette milioni» (ivi, p. 12).
37. Ibidem. Il disavanzo del quarantunesimo esercizio (1947-1948) ammontava infatti 
a 42.616.232,73 lire, dove dal raffronto tra rendite (essenzialmente gli introiti derivanti da-
gli affitti) e spese complessive, queste ultime superavano le prime del 103,56%. Proprio di 
tale percentuale – ritenevano i sindaci revisori al fine di risanare il bilancio – sarebbe stato 
necessario aumentare gli affitti, «unica normale fonte di reddito» per l’Istituto.
38. Ibidem. «Necessita quindi – concludevano infatti i revisori – che l’Istituto si ado-
peri per ottenere per le nuove costruzioni un fitto che copra largamente tutte le spese e per 
adeguare opportunamente i vecchi canoni».
39. ASIACPT, CC del quarantaduesimo esercizio, anno 1948-1949, Note illustrative 
del Conto, p. 8. Si trattava dell’affitto, avvenuto progressivamente nel primo semestre del 
1949 di 77 alloggi facenti parte del II lotto del quartiere 25° (zona Mirafiori) che aveva 
reso 1.155.600 lire e che, unito all’aumento degli affitti dei negozi e alla riscossione degli 
aumenti deliberati dal Consiglio di amministrazione nel dicembre 1947, aveva fatto sì che 
le rendite per fitti si incrementassero di lire 6.527.531 rispetto al precedente esercizio. 
40. ASIACPT, CC del quarantatreesimo esercizio, anno 1949-1950, Relazione sull’at-
tività svolta nell’esercizio 1949-1950, p. 5.
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anche grazie alla riscossione degli affitti ma soprattutto grazie alle rivalse 
sugli inquilini.41 Nonostante la perdurante impossibilità dell’adeguamento 
di questi ultimi, il collegio dei sindaci, infatti, faceva «vive premure al 
Consiglio d’Amministrazione affinché esso con opera persistete di per-
suasione presso l’inquilinato consolidi sotto qualsiasi nome le entrate per 
rivalse cercando di incrementarle adeguatamente».42
2. La questione del personale
Sul fronte delle spese, la partita che maggiormente influiva sul de-
ficit era rappresentata, almeno nel primo quinquennio postbellico, dalle 
competenze per stipendi e indennità al personale, un onere che non aveva 
mancato di destare preoccupazioni. Nonostante da maggio 1945 a giugno 
1947 il numero di dipendenti dell’Istituto fosse diminuito di 18 unità,43 il 
volume complessivo delle retribuzioni era infatti aumentato vertiginosa-
mente. Da 123.214 lire per il personale di amministrazione si era passati a 
605.195 lire; per il personale di assistenza da 47.255 lire a 422.503 lire; per 
41. ASIACPT, CC del quarantaquattresimo esercizio, anno 1950-1951, Relazione 
sull’attività svolta nell’esercizio 1950-1951. Le rendite ammontavano a lire 102.005.838 
(con un incremento quindi di 30.956.848 lire rispetto all’anno precedente) mentre le spese 
a lire 118.844.333 (con un incremento di 25.136.553) (ivi, p. 5). Nel conto rendite, il reddito 
da fitti raggiungeva la cifra di 50.910.077 lire grazie all’intera riscossione dei fitti del quar-
tiere 27°-II lotto, di 20 alloggi del Villaggio rurale in corso Sempione, di 30 alloggi del 28° 
quartiere (in via Ardigò); a quella cifra andavano poi aggiunte le 19.538.910 lire derivanti 
dalla corresponsione da parte degli inquilini di concorsi e rimborsi per servizi di custodia, 
pulizia, illuminazione ecc. concordate tra l’Istituto, le Commissioni di stabile (cfr. ivi, Note 
illustrative del Conto, p. 11) e il Comitato centrale degli inquilini per un totale mensile per 
camera di lire 97 (cfr. ASIACP, VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 29 luglio 1950, p. 
106). Tale accordo era però stato denunciato dagli inquilini (a causa del lento procedere 
dei lavori di miglioria cui l’Istituto si era impegnato) che dal 1° ottobre del 1951 avevano 
sospeso i pagamenti («l’Unità», 20 dicembre 1951). 
42. ASIACPT, CC del quarantaquattresimo esercizio, anno 1950-1951, Relazione del 
Collego sindacale sul bilancio consuntivo per l’esercizio 1950-1951, p. 15. Di fatto, le ri-
valse si traducevano in un sensibile aumento degli affitti: come si dichiarava a chiare lettere 
nella seduta del 29 luglio 1950, «le rivalse rappresentano un aumento di pigione del 90% ed 
un effettivo introito del 23,70%».
43. ASIACPT, CC del quarantesimo esercizio, anno 1946-1947, Dati riassuntivi; nel 
dettaglio: gli impiegati erano passati da 31 a 28, gli assistenti e operai da 22 a 24, i custodi 
da 50 a 33 (l’effetto della diminuzione del personale si doveva quindi soprattutto alla sop-
pressione delle portinerie).
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i custodi da 84.722 lire a 328.858 lire. Si trattava, come si è detto, in larga 
parte degli effetti prodotti dall’estensione ai dipendenti dell’Istituto di tutta 
una serie di provvidenze decise a livello centrale,44 a cui però si aggiunsero 
le deliberazioni assunte per andare incontro alle richieste formulate dalla 
commissione interna che miravano a un complessivo riordino delle tabelle 
stipendiali. 
Già nel corso del Consiglio di amministrazione che sancì la fine della 
fase commissariale e inaugurò il ritorno alla normalità si discusse della 
piattaforma presentata dai dipendenti per ottenere l’aumento dello stipen-
dio base, un’indennità di contingenza che assorbisse quella per il carovita e 
altre secondarie, nonché una quattordicesima mensilità. Le decisioni circa 
queste richieste di massima furono rinviate all’esame della neocostituita 
Commissione per il personale, ma si credette opportuno accordare, almeno 
parzialmente, l’acconto immediato sul mese di maggio di 437.000 lire «da 
ripartirsi in ragione di 2 a 8 mila lire per ciascun dipendente».45 Se si tiene 
conto che per provvedere al pagamento degli stipendi del mese di giugno 
l’Istituto dovette avvalersi del «prestito di 2 milioni fatto con operazione 
cambiaria dal presidente presso la Banca popolare di Novara»,46 si può 
comprendere quanto gravosa fosse questa voce del bilancio e di come fosse 
urgente risistemare – nei limiti posti dalla normativa nazionale, ma assor-
bendo i miglioramenti economici concessi ai dipendenti dalle amministra-
zioni statali, dagli enti locali e, in genere, dagli enti di diritto pubblico con 
d.lg.c.p.s. n. 778 del 5 agosto 1947 – l’intera materia. Si giunse così, nella 
44. Ad esempio: l’indennità caroviveri (circ. prefettizia 3 giugno 1945); i migliora-
menti economici previsti dai r.d.l. 6 dicembre 1943, n. 18-B, d.lg.lt. 18 novembre 1944, 
n. 328, d.lg.lt. 13 marzo 1945, n. 116; lo speciale assegno di carattere continuativo (d.lg. 
del duce 16 ottobre 1944, n. 748) nonché la “retribuzione ferie non godute” (stabilita dal 
Consiglio dei ministri con circolare 8 agosto 1944), l’indennità speciale di congiuntura 
(per il solo mese di luglio 1945) e il “premio di liberazione” per i dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni, di ruolo, non di ruolo e salariati, disposto dal Consiglio dei ministri 
nell’agosto del 1945. In una sequenza che sarebbe proseguita a ritmi elevati per tutto il 
1946 (tra i tanti, il “premio della Repubblica” istituito dopo il successo elettorale del fronte 
repubblicano al referendum) e il 1947. A ciò andavano ad aggiungersi ulteriori provvidenze 
decise internamente e volte ad alleviare i disagi economici conseguenti allo stato di guerra, 
ad es. il “premio di operosità” (1944) o il “premio di presenza” (1947), oppure a “premiare” 
particolari categorie per prestazioni straordinarie in orario di lavoro.
45. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 12 giugno 1947, p. 69. Fu in-
fatti accordato un acconto pari all’80% della somma richiesta dalla Commissione interna, 
cioè di ripartire subito 350.000 lire.
46. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 15 luglio 1947, p. 75.
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seduta del settembre 1947, a deliberare l’applicazione di una nuova tabella 
(che non comprendeva i ruoli dirigenziali) in cui veniva fissato, in base alla 
qualifica, l’ammontare dello stipendio netto iniziale e degli aumenti perio-
dici.47 Si prevedevano inoltre l’indennità di caropane (nella misura prevista 
dalle disposizioni vigenti) e l’indennità di carovita (e assegni complemen-
tari) uguale a quella in vigore per gli statali.48 
Nel frattempo, il numero dei dipendenti aveva raggiunto, a giugno 1948, 
le 90 unità49 e, nel bilancio consuntivo per l’esercizio 1947-1948, le spese 
per il personale (tra stipendi e indennità varie) erano salite a 26.190.722,50 
lire (contro le 15.595.501 dell’esercizio precedente); e si trattava di spese 
che «rivest[ivano] generalmente il carattere dell’obbligatorietà».50 Non a 
caso uno dei primi interventi della nuova amministrazione era stata la cre-
azione della Commissione per il personale,51 cifra, appunto, della avvertita 
esigenza di razionalizzazione e di maggiori competenze nelle relazioni con 
47. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 25 settembre 1947, pp. 83-84 
con allegate Nuove tabelle stipendi in vigore dal 1° agosto 1947 approvate dal Consiglio 
di Amministrazione nella seduta del 25/9/47. La nuova tabella, in attesa che i ministeri 
competenti approvassero la parificazione dei gradi ai dipendenti statali, era fondata su «una 
parificazione probabile». Quanto agli aumenti periodici (dai quali erano escluse le portina-
ie, ormai presenti solo in provincia), veniva indicato l’importo di ogni scatto, prevedendo 
«10 scatti biennali del 5% (con ricostruzione di carriera)». 
48. Ivi, Nuove tabelle stipendi. Alle custodi-donne veniva corrisposta un’indennità 
carovita pari alla metà di quella spettante al celibe oltre i 30 anni; alle portinaie della pro-
vincia pari a un quarto.
49. ASIACPT, CC del quarantunesimo esercizio, anno 1947-1948, Relazione sulla 
attività svolta nell’esercizio 1947-1948, p. 7. Negli anni successivi il numero dei dipendenti 
sarebbe progressivamente diminuito.
50. Ivi, Relazione del Collegio sindacale sul bilancio consuntivo per l’esercizio 1947-
1948, p. 12. Nel febbraio 1948, il Consiglio di amministrazione aveva anche deliberato 
l’iscrizione del proprio personale all’Enpdep a partire dal 1° marzo successivo, e ciò ai 
sensi dell’art. 7 del d.lg.c.p.s., n. 1304 del 31 ottobre 1947, in vigore a decorrere dal 1° 
dicembre 1947 e in ragione della già citata sentenza della II sezione del Consiglio di Stato 
(n. 43 del 2 febbraio 1937). L’operazione comportava una previsione di spesa annuale ag-
giuntiva di lire 1.050.000 di cui 675.000 a carico dell’ente.
51. Cfr. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 15 luglio 1947, pp. 71-
76. La Commissione per il personale era una delle quattro commissioni (insieme a quelle 
per l’assegnazione alloggi, quella tecnica e quella finanziaria) le cui funzioni il presidente 
Savio aveva prospettato (e fatto approvare) nel corso della seconda seduta del nuovo Con-
siglio di amministrazione ai fini della ristrutturazione interna dell’Istituto lungo criteri di 
maggiore efficienza ed efficacia. Sulla sua creazione, inizialmente, non tutti consiglieri si 
espressero a favore. 
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i dipendenti. Al vigente regolamento per il personale si aggiungeva così 
un articolo con il quale, oltre alla istituzione della commissione stessa, ne 
venivano specificati la composizione52 e i compiti: «esprimere il proprio 
parere circa le condizioni dei concorsi per le assunzioni e gli avanzamenti 
di merito, le sanzioni disciplinari di carattere più grave, i licenziamenti, gli 
spostamenti d’ufficio ed in generale tutto quanto si riferisce ai rapporti tra 
il personale e l’Istituto; […] studiare e proporre al Consiglio di ammini-
strazione la riforma dell’attuale regolamento del personale».53
Con qualche difficoltà iniziale, la commissione aveva preso a funzio-
nare e già nel luglio del 1948 il Consiglio di amministrazione deliberava 
in merito ad alcune proposte relative alla riforma degli organici54 e ad ade-
guamenti retributivi.55 In particolare, riguardo a questi ultimi, si approvava 
nella sostanza quanto richiesto dalla commissione interna, che cioè «in 
caso di passaggio di categoria il dipendente promosso percepirà un aumen-
to di stipendio pari alla differenza tra gli stipendi iniziali del nuovo e del 
vecchio grado. Successivamente godrà degli scatti normali fino a raggiun-
gere il massimo fissato per la categoria».56 Nulla di fatto, invece, riguardo 
alla gratifica – richiesta da tempo avanzata dalla Commissione interna e 
52. Ivi, p. 73. Essa sarebbe stata composta «dal Presidente o dal vice-presidente, 
da due Consiglieri di amministrazione designati dal Consiglio, dal Direttore, dal vice 
direttore e da due membri della rappresentanza sindacale (Commissione interna) eletta 
dal personale».
53. Ibidem.
54. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 28 luglio 1948, pp. 126-127. 
Ad occuparsi dello studio della riforma degli organici, fortemente sollecitata dalla Commis-
sione interna, fu designato il consigliere Negro, autore di una ricca e dettagliata relazione 
sulle questioni relative al personale. Si fissò inoltre il termine di sei mesi per la presenta-
zione al Consiglio di amministrazione del progetto di organico formulato dalla commis-
sione stessa. Tale data però fu prorogata al 15 marzo 1949 per potere tenere conto della 
parificazione con i gradi statali e dei titoli di studio. Il che significava che fino a quella data 
restavano congelati tutti i passaggi di qualifica e quindi di stipendio (cfr. ASIACPT, VCA, 
1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 14 dicembre 1948, p. 157).
55. Ibidem. Del difficile avvio dell’operatività concreta della struttura dà testimonian-
za il rinvio alla seduta successiva (quella del 28 luglio) di una serie di proposte presentate 
al Consiglio già nel dicembre 1947 a integrazione del regolamento vigente: la fissazione 
di un limite massimo di età per il pensionamento (65 anni per gli uomini, 55 per le donne); 
l’accantonamento dei contributi previdenziali maturati tra il 60° e il 65° anno di età a cura 
dell’Istituto; i meccanismi di adeguamento stipendiale in caso di passaggio di categoria (cfr. 
ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 19 dicembre 1947, pp. 45-46).
56. Ibidem. La decorrenza delle nuove competenze era fissata al 1° agosto 1948.
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fatta propria dalla Commissione per il personale57 – proprio a causa del-
le perduranti difficoltà di cassa. Sulla questione però emersero posizioni 
differenti in seno al Consiglio: da un lato vi era chi – come lo stesso pre-
sidente – riteneva si potesse far fronte al pagamento di almeno metà della 
cifra richiesta onde scongiurare possibili agitazioni del personale, dall’al-
tro chi riteneva si dovesse in ogni caso subordinare l’accoglimento della 
richiesta a un aumento delle entrate ordinarie (cioè degli introiti derivanti 
dagli affitti), chi riteneva che i dipendenti dell’Istituto godessero già di un 
trattamento di privilegio rispetto agli statali, chi, infine, sottolineava come 
«la natura sociale dell’attività svolta dall’Istituto [dovesse] impegnare un 
po’ il personale a limitare le proprie richieste».58 Specchio di queste diver-
genti valutazioni fu la presentazione a fine discussione di tre diversi ordini 
del giorno tra i quali risultò poi approvato a maggioranza quello proposto 
dal consigliere Pepe (che faceva proprie le posizioni dell’avvocato Savio), 
in ragione del quale – tenendo conto dell’aumento del costo della vita e 
in attesa che venissero emanate disposizioni circa le retribuzioni degli 
impiegati statali – l’Istituto si impegnava a «esaminare con la maggiore 
benevolenza» l’estensione di quegli attesi benefici ai suoi dipendenti e a 
«concedere una anticipazione […] da riassorbirsi quando sarà determina-
to dal Consiglio di amministrazione l’aumento». Grazie anche alla forte 
pressione esercitata dalle rappresentanze sindacali e dalla Commissione 
interna,59 tali anticipazioni, che avrebbero gravato sui bilanci degli esercizi 
57. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 14 dicembre 1948, p. 154. In 
realtà la richiesta della gratifica (il cui ammontare era stimato nella somma complessiva di 
1.100.000 lire) era stata un ripiego di fronte al diniego espresso dal Consiglio di ammini-
strazione riguardo alla concessione della quattordicesima mensilità. La soluzione di media-
zione proposta dalla Commissione personale consisteva nel concedere la gratifica «sulla 
base del puro stipendio corrisposto nel mese di ottobre 1948 a condizione che qualora in 
sede nazionale venissero concessi aumenti ai dipendenti statali, i versamenti pagati a titolo 
di gratifica sarebbero stati assorbiti dagli aumenti di cui sopra».
58. Ivi, p. 157.
59. Cfr. ASIACPT, VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 28 ottobre 1949, p. 31. 
Nel corso di quella seduta, il presidente Savio dette lettura di una lettera inviata al Consiglio 
dalla Commissione interna e dalle rappresentanze sindacali di questo tenore: «la CI ed i rap-
presentanti delle Confederazioni del lavoro, esaminate le deliberazioni del CdA in merito 
alle richieste del personale, rendono noto a codesto spettabile consiglio che nell’assemblea 
del personale convocata per domani 29 corrente sottoporranno all’approvazione del perso-
nale il seguente o.d.g.: “Il personale dell’Istituto Case Popolari di Torino, riunito in assem-
blea straordinaria udita la relazione dei suoi rappresentanti in merito alla vertenza sindacale 
in corso, constatato che il CdA ha unicamente procrastinato ogni decisione rimettendo allo 
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immediatamente successivi,60 furono erogate sulla base delle deliberazioni 
prese, dopo lungo temporeggiamento, dal Consiglio di amministrazione61 
e in ottemperanza alle nuove disposizioni nazionali.62 Molto più lungo e 
complesso, invece, l’iter che avrebbe portato alla definizione del nuovo 
Regolamento del personale che, discusso articolo per articolo in più se-
dute a partire dal gennaio 1950, fu finalmente approvato nella seduta del 
29 luglio;63 in applicazione dell’art. X del nuovo regolamento – e, anche 
qui, dopo animate e prolungate discussioni – il Consiglio approvò infine la 
Tabella per l’inquadramento del personale.64
studio il problema come già avviene da un anno a questa parte; preso atto che il Consiglio 
stesso, contrariamente ad ogni prassi di sindacalismo democratico, si è rifiutato di iniziare 
trattative dirette con le organizzazioni sindacali, invita il CdA – direttamente e tramite i 
suoi rappresentanti – ad iniziare le trattative richieste, delibera di entrare in sciopero totale 
qualora non si addivenga all’inizio delle trattative entro il termine di 48 ore”».
60. ASIACPT, CC del quarantaduesimo esercizio, anno 1948-1949, Note illustrative 
del Conto, p. 9; ASIACPT, CC del quarantatreesimo esercizio, anno 1949-1950, Note illu-
strative del Conto, p. 9. A ciò si aggiunga che gli aumenti concessi a titolo di anticipazione 
si ripercuotevano inevitabilmente su altre voci di spesa.
61. Nelle sedute del 24 gennaio e 3 marzo 1950 – dopo lunghe trattative con la Commis-
sione interna sulla revisione degli organici e sulla parificazione – il Consiglio deliberò infatti 
le nuove tabelle stipendiali la cui applicazione fu fissata a decorrere dal 1° marzo 1950 (cfr. 
ASIACPT, CC del quarantatreesimo esercizio, anno 1949-1950, Note illustrative del Conto, 
p. 9; ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 11 aprile 1949, p. 181; ASIACPT, 
VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 1 luglio 1949, p. 2; 15 luglio 1949, pp. 4-5; 28 otto-
bre 1949, pp. 22-23 e p. 31; 13 dicembre 1949, p. 45; 24 gennaio 1950, pp. 50-52.
62. Le nuove tabelle stipendiali per i dipendenti dalle amministrazioni statali furo-
no stabilite con l. 1° marzo 1949, n. 44, Concessione di un acconto ai dipendenti statali 
su futuri miglioramenti economici; l. 12 aprile 1949, n. 149, Revisione del trattamento 
economico dei dipendenti statali; a quegli oneri andavano a sommarsi quelli derivanti dal 
disposto del d.lg. 16 aprile 1948, n. 840, della l. 8 agosto 1948, n. 1101, Aumento dell’in-
dennità di caropane a favore dei dipendenti dello Stato, degli Enti locali, di ruolo e non 
di ruolo, e dei pensionati dello Stato e degli Enti locali, della l. 12 agosto 1948, n. 1179, 
Determinazione della misura dell’indennità di carovita spettante ai dipendenti statali e 
degli altri enti pubblici per il trimestre luglio-settembre 1948 e dell’importo dell’indennità 
di contingenza da corrispondersi agli invalidi di guerra di prima categoria per il semestre 
luglio-dicembre 1948.
63. ASIACPT, VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 29 luglio 1950, p. 121 e ivi, p. 
134, Tabella organica. Inquadramento del personale in servizio al 1° settembre 1950.
64. ASIACPT, VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 7 ottobre 1950, pp. 133-135 e 
Tabella organica allegata. In verità, dati i numerosi punti all’ordine del giorno, la questione 
della nuova tabella organica (punto 6 dell’odg) fu affrontata e risolta nelle sedute del 9 e 13 
ottobre. Il 13 ottobre, inoltre, in seduta segreta, il Consiglio designò quale direttore dell’Isti-
tuto il dott. ing. Alfredo Boccalatte.
Daniela Adorni74
Questioni tecniche a parte, ciò che giova mettere in evidenza è, per 
l’intera fase presa in esame, la strettissima connessione tra retribuzioni al 
personale e aumento dei fitti che emerse come costante nelle discussioni 
all’interno del Consiglio di amministrazione. Pur essendo evidente a tutti 
i consiglieri che «il problema del personale [dovesse] essere una buona 
volta risolto»,65 esso era puntualmente subordinato a quello dell’incremen-
to delle entrate e dunque ricondotto all’interno del più ampio tema del 
cronico deficit dell’Istituto. In definitiva, in attesa che venisse emanata una 
normativa nazionale a sbloccare i canoni di locazione, la sistemazione eco-
nomica del personale (anche nei termini di un progressivo adeguamento) 
veniva agganciata alla elaborazione e all’avvio di «un piano per il con-
tributo servizi e rivalsa spese da parte degli inquilini»,66 dove peraltro il 
Consiglio intendeva cautelarsi con la stipulazione «tra la Presidenza e la 
CI dell’Istituto [di] un accordo scritto, garantito dai rappresentanti ricono-
sciuti delle Organizzazioni sindacali, col quale mentre l’Amministrazione 
darà atto degli impegni assunti, la Rappresentanza sindacale si impegnerà 
a considerare definitivi gli aumenti concordati».67 
Alla luce di questa considerazione è quindi possibile ipotizzare che le 
resistenze espresse dal Consiglio di amministrazione – o almeno da una sua 
parte – verso una maggiore “benevolenza” nei confronti del trattamento eco-
nomico dei dipendenti fossero, più che chiusure, frutto di un atteggiamento 
prudente, della perdurante incertezza sul futuro dell’Istituto, sulle possibilità 
di una sua ripresa, sulla sua solidità, a causa della pesante eredità lasciata dal 
conflitto e di un quadro normativo nazionale ancora in via di definizione. Un 
quadro che, proprio per la sua indeterminatezza e per l’estemporaneità dei 
provvedimenti, sembrava lasciare qualche margine di autonoma iniziativa 
alla realtà locale ma al contempo ne frenava nel concreto l’attività.
Prudenti, infatti, suonavano le considerazioni espresse nelle Relazio-
ni al bilancio consuntivo per gli esercizi compresi tra il 1948 e il 1951: 
si parlava di «indubbia possibilità di ripresa e di superare l’attuale sta-
to deficitario»68 anche se non erano opportune per il momento ulteriori 
65. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 23 giugno 1951, p. 50.
66. Ivi, p. 51. In sostanza si trattava di chiedere agli inquilini un contributo anche 
minimo sulle riparazioni che si andavano a fare negli stabili e di recuperare le somme cor-
rispondenti al reale costo dell’acqua potabile che l’Istituto si era addossato. 
67. Ivi, p. 52.
68. ASIACPT, CC del quarantaduesimo esercizio, anno 1948-1949, Relazione sull’at-
tività svolta nell’esercizio 1948-1949, p. 5.
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«favorevoli considerazioni»69 e, nell’anno successivo, di un «lento ma 
pure costante e progressivo miglioramento che […] rappresenta ormai 
la certezza che il nostro Istituto ha superato il limite dell’allarmante cri-
si che minacciava la sua compagine e procede ora sulla faticosa ascesa 
che ha per meta il pareggio del bilancio»,70 miglioramento che tuttavia 
«non può ancora dirsi consolidato per mancanza di fattori determinanti di 
carattere continuativo nel tempo, come potrebbe essere ad esempio l’au-
mento generale dei fitti in dipendenza della legge».71 E ancora, a chiusura 
dell’esercizio 1950-1951, di fronte a un ulteriore sensibile miglioramen-
to che «fa pensare a un relativo prossimo ritorno al perfetto equilibrio tra 
entrate e spese […] è da tenere presente che se non sarà emanata la più 
volte preannunciata legge sui fitti l’Istituto non potrà mai avere una base 
solida su cui impostare la propria attività amministrativa, ma continuerà 
a vivere alla giornata».72
3. La svolta
L’esercizio 1951-1952 rappresentò per la vita dell’Istituto un tornante 
fondamentale. In quell’anno infatti si intrecciarono alcuni avvenimenti i cui 
riflessi finirono, di fatto, col modificarne la solidità e la stessa fisionomia. 
In primo luogo, con decreto del Ministero dei Ll.Pp. del 7 giugno 
1951 n. 3501 avvenne il ricambio dei vertici: l’ingegnere Carlo Villa fu 
nominato presidente dell’Istituto e il dottor Giovanni Battista Olivetti vice 
presidente.73 Era un ricambio fisiologico – le cariche dell’avvocato Savio 
e dell’avvocato Bonaudo erano infatti scadute il 30 di maggio – ma che 
pareva giungere più che opportuno a chiudere il burrascoso clima che nel 
mese precedente si era creato all’interno del Consiglio. Di vera e propria 
69. Ivi, Relazione del Collegio sindacale sul bilancio consuntivo per l’esercizio 1948-
1949, p. 12.
70. ASIACPT, CC del quarantatreesimo esercizio, anno 1949-1950, Relazione sull’at-
tività svolta nell’esercizio 1949-1950, p. 5.
71. Ivi, Relazione del Collegio sindacale sul bilancio consuntivo per l’esercizio 1949-
1950, p. 12.
72. ASIACPT, CC del quarantaquattresimo esercizio, anno 1950-1951, Relazione del 
Collego sindacale sul bilancio consuntivo per l’esercizio 1950-1951, p. 15.
73. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 23 giugno 1951, pp. 13-15. 
L’ing. Boccalatte mantenne la carica di direttore.
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“frattura” si poteva parlare,74 dove il motivo del contendere – che vedeva 
su posizioni dissidenti rispetto alla presidenza quattro consiglieri (tre dei 
quali in rappresentanza del Comune di Torino) – era proprio la questione 
dell’applicazione delle “rivalse” grazie alle quali si pensava di potere sen-
sibilmente contribuire per alleggerire il deficit di bilancio, ma che avevano 
provocato la morosità di una (pur piccola) parte dell’inquilinato.75 Si trat-
tava, per il Consiglio, di trovare e deliberare la giusta modalità per ovviare 
alla mancata corresponsione di una cifra che stava diventando ingente e 
proprio su questa modalità era appunto avvenuta la “frattura”: da un lato 
chi invocava il ricorso alle maniere forti; da un altro chi osservava come 
non si potessero mescolare la questione “rivalse” e quella degli affitti;76 
tutti concordi nel ritenere che comunque un’azione dimostrativa e deter-
74. In questi termini si espresse il presidente Savio nella seduta straordinaria del 12 
maggio 1951, rammaricandosi dell’accaduto (ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, 
Verbale cda 12 maggio 1951, p. 1).
75. Tutto era esploso nella seduta del 20 aprile in riferimento a un gruppo di inquilini 
del 16° quartiere entrati in agitazione fin da febbraio contro le rivalse. Il comitato d’agita-
zione che si era costituito aveva in seguito raggiunto un accordo con l’Istituto, in tal modo 
sconfessando l’atteggiamento intransigente della commissione di stabile che aveva prose-
guito il braccio di ferro, ma che si era ritrovata prima di fronte all’ingiunzione di lasciare 
libero il locale a suo uso e poi di fronte al sequestro giudiziario del locale stesso. Ovvia-
mente il comportamento punitivo assunto dall’Istituto aveva accresciuto forza e prestigio 
dell’inquilinato rappresentato dalla commissione e con esso, giocoforza, la presidenza era 
dovuta venire a patti derogando rispetto a quanto deliberato in merito alle rivalse. Si trattava 
dunque, dal punto di vista del Consiglio di amministrazione, di un precedente assai grave. 
Era questo ciò che accadeva per un esiguo 9% di inquilini la cui morosità, però, provocava 
un “buco” di più di un milione di lire (cfr. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale 
cda 10 febbraio 1951, pp. 172-174; 27 aprile 1951, pp. 182-184).
76. Secondo quanto lo stesso Consiglio aveva stabilito, la corresponsione dei paga-
menti per rivalse era contestuale alla corresponsione del canone d’affitto. Dunque, chi non 
voleva pagare le rivalse (molto spesso perché non aveva i servizi) non pagava neppure 
l’affitto o, altra possibilità, pagava unicamente l’affitto ma a soggetti terzi (in specie la 
“Commissione dissidente” del 16° quartiere). Alcuni consiglieri osservavano che se si po-
teva ragionare sull’uso di mezzi duri per costringere al pagamento delle rivalse, non al-
trettanto si poteva fare sulla questione degli affitti che erano, anche se in forma impropria, 
pur sempre pagati; altri invece, insistendo sul fatto che il pagamento del canone dovesse 
avvenire direttamente ed esclusivamente all’Istituto, traevano l’estrema conseguenza della 
possibilità di intimare lo sfratto. Il presidente, dal canto suo, proponeva una soluzione di 
mediazione che non risollevando il problema del pagamento delle rivalse, si limitasse a 
diffidare gli inquilini dissidenti affinché regolarizzassero la loro posizione pagando l’affitto 
(con o senza rivalse) direttamente all’Istituto.
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rente da parte dell’Istituto fosse improrogabile. Sennonché l’iniziativa as-
sunta era stata quanto di peggio, mediaticamente oltre che sul piano della 
concertazione, si potesse fare: quella, appunto, della minaccia di sfratto 
per gli inquilini morosi che immediatamente era rimbalzata sulle pagine 
della cronaca cittadina.77 Quando poi giunse a «La Stampa» anche l’eco 
della “frattura” prodottasi in seno al Consiglio e della richiesta da parte 
dei consiglieri dissidenti di una seduta straordinaria,78 il presidente Savio, 
nell’intento di calmare le acque, aveva diramato un comunicato stampa in 
cui, dopo avere riepilogato la situazione, concludeva assicurando che la 
minaccia di sfratto «non aveva altro scopo che di sollecitare gli inquilini 
alla regolarizzazione della loro posizione».79 E tale interpretazione del suo 
operato fu anche quella accettata dal faticosamente ricomposto Consiglio, 
che, in qualche modo “assolto” il presidente, si era espresso per la ripresa 
delle trattative con gli inquilini inadempienti in un’opera di persuasione 
che sola si addiceva a «un’Amministrazione sinceramente democratica».80
Questa dunque la situazione ereditata dal nuovo Consiglio di ammi-
nistrazione che, oltre alle due maggiori cariche, fu radicalmente rinnovato 
nella sua composizione81 anche in conseguenza dei risultati delle elezioni 
amministrative dell’11 giugno 1951, in virtù delle quali l’amministrazio-
ne cittadina – conclusasi l’esperienza delle giunte social-comuniste “di 
77. Cfr. Quattrocento sfratti alle case popolari, in «La Stampa», 4 maggio 1951. 
78. Cfr. Divergenze sugli sfratti alle case popolari, in «La Stampa», 8 maggio 1951.
79. L’Istituto case popolari non intende sfrattare nessuno, in «La Stampa», 12 maggio 
1951. Questo il tono del comunicato: «Un certo numero di Inquilini dell’Istituto (e precisa-
mente 247) ha da tempo una vertenza con la Amministrazione dell’Istituto stesso a proposi-
to di rivalse per accresciuti servizi. Da diversi mesi, non ottemperando ad un accordo sulle 
dette rivalse, quei 247 inquilini versano l’Importo dell’affitto in mano di terzi. Il Consiglio 
d’Amministrazione, nella sua seduta del 27 aprile u.s., ha dato mandato al Presidente di 
esercitare una ulteriore pressione energica, affinché, indipendentemente dalla soluzione del 
problema delle rivalse, gli inquilini succitati versassero l’Importo dell’affitto direttamente 
all’Istituto e non più a terzi. Il Presidente ha interpretato tale mandato scrivendo la lettera 
del 2 maggio nella quale appare la minaccia di sfratto per i non adempienti».
80. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 12 maggio 1951, p. 2. Nella 
seduta successiva (prosecuzione della discussione lasciata in sospeso) durissimo fu l’in-
tervento del rappresentante del Ministero dei Ll.Pp. il quale – oltre a fare riferimento a 
«speculazioni elettoralistiche», a indebite ingerenze politiche sull’autonomia decisionale 
dell’Istituto, e ad accusare alcuni consiglieri di «fare i partigiani delle infondate richieste 
degli inquilini» – si opponeva ad ogni ulteriore opera di persuasione perché «ridicola» e 
lesiva del prestigio stesso dell’Istituto e dell’insindacabilità delle sue scelte.
81. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 28-29 novembre 1951, p. 23.
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ricostruzione” travolte dello “scandalo” legato alla figura dell’assessore 
all’edilizia Giulio Casalini82 – passò nelle mani del blocco di centro imper-
niato sulla Democrazia cristiana. 
Al momento del suo insediamento il Consiglio di amministrazione era 
chiamato dal presidente a prendere in esame e a discutere «la situazione 
generale dell’Istituto, dalla quale risulta che i debiti per morosità nel paga-
mento delle rate di interessi e ammortamenti dei mutui contratti con gli Enti 
finanziatori hanno raggiunto l’importo di £. 58.868.142 a cui vanno aggiunti 
i debiti per forniture ed opere varie per un importo di £. 37.652.306».83 Si 
trattava quindi di una cifra di non poco conto che tuttavia sembrava ancor 
più spaventosa se riguardata alla luce delle minacce, provenienti sia dai fi-
nanziatori sia dai fornitori, di intraprendere azioni legali per recuperare i 
crediti, iniziativa questa che, se praticata, avrebbe costretto l’amministra-
zione «a prendere provvedimenti dolorosi quale l’alienazione di una parte 
del patrimonio immobiliare dell’Istituto».84 Quale la soluzione a una simile 
situazione che per la sua gravità richiedeva urgenti provvedimenti? Ancora 
una volta “l’aumento degli affitti” era ritenuto il primo e principale rimedio, 
e di ciò, appunto, si parlò in sede di discussione del bilancio preventivo 1951-
1952, partendo dalla constatazione che la politica delle rivalse condotta dal 
precedente Consiglio non solo avrebbe potuto dare solo parziale sollievo al 
bilancio, ma per di più si era rivelata a conti fatti, pericolosa e fallimentare.85 
Occorreva quindi una nuova iniziativa che puntasse direttamente all’aumen-
to dei canoni di locazione, e tale fu la predisposizione e la presentazione al 
Ministero dei Ll.Pp. di «un completo piano finanziario tendente all’adegua-
mento e perequazione degli affitti onde pareggiare il bilancio».86 Respinto 
82. Cfr. Daniela Adorni, Paolo Soddu, Una difficile ricostruzione: la vicenda del nuo-
vo Piano regolatore, in La città e lo sviluppo. Crescita e disordine a Torino 1945-1970, a 
cura di Fabio Levi e Bruno Maida, Milano, Franco Angeli, 2002, pp. 321-335. Vale la pena 
sottolineare che a quell’epoca Torino non si era ancora data un piano regolatore e che solo 
nell’agosto 1951 il Ministero dei Ll.Pp. approvò i 5 piani di ricostruzione e dotò il Comune 
dello strumento dell’esproprio (ivi, pp. 335-394).
83. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 28-29 novembre 1951, p. 23.
84. Ivi, p. 25.
85. Ivi, p. 27. Il presidente riepilogava quanto avvenuto negli ultimi mesi sottolinean-
do «l’animosità» che ne era derivata sia in seno al Consiglio, sia nel rapporto tra Istituto e 
associazioni degli inquilini.
86. Ivi, p. 28. L’iniziativa era fondata su una interpretazione molto discutibile, ma 
supportata dai legali di fiducia del presidente Villa, dell’applicabilità del r.d.l. 5 ottobre 
1945, n. 677.
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tale piano dal ministero,87 l’unico escamotage cui il presidente consigliava 
di ricorrere era l’approvazione di un bilancio preventivo che includesse 
i risultati economici previsti dal piano di adeguamento, di modo che «il 
nulla osta rilasciato dal Ministero al bilancio così compilato avvalorerebbe 
fortemente le richieste dell’Istituto».88 
La maggioranza del Consiglio si espresse a favore dell’odg proposto 
dal presidente, nonostante l’opposizione del consigliere di minoranza Frolla 
e del rappresentante della Camera del Lavoro, Ferro-Milone,89 e nonostante 
la campagna di stampa che era stata lanciata sulle colonne della pagina cit-
tadina de «l’Unità».90 Così il ragionier Frolla al quotidiano comunista:
come provvedere a colmare il deficit sul bilancio 1952-53 preventivato in £. 
56 milioni? Per qualsiasi proprietario di stabili la via per risolvere il problema 
87. Ibidem. I funzionari del ministero, quando interpellati, negarono infatti la legit-
timità dell’interpretazione data dal Consiglio di amministrazione al r.d.l. 677/1945, riba-
dirono che il decreto in oggetto valeva per una sola volta e che, quindi, non era possibile 
sottoporre all’approvazione del ministro alcun piano aggiuntivo di adeguamento dei fitti.
88. Ivi, p. 31.
89. In verità l’ing. Ferro-Milone non era potuto intervenire efficacemente in quel dibat-
tito poiché la convalida della sua nomina, contestata da alcuni consiglieri (che ritenevano la 
sua rappresentatività non esaustiva dell’intera eredità dell’Unione lavoratori italiani, organi-
smo peraltro di marca fascista), avvenne solo a inizio seduta del 28 dicembre 1951 e fino a 
quel momento egli poté partecipare alle riunioni del Consiglio in qualità di “osservatore”.
90. Negli anni precedenti, pur senza incensare l’operato dello Iacp, il quotidiano comu-
nista non aveva perso occasione di elogiare tutte quelle iniziative che avevano visto Istituto e 
municipio concordi in una linea d’azione comune per risolvere i gravi problemi abitativi della 
città (ad esempio, i nuovi alloggi nel quartiere Mirafiori), laddove però si ometteva di rilevare 
come dal 1948 (anno in cui furono rese pubbliche le conclusioni della Commissione giudica-
trice del concorso per il nuovo piano regolatore) e in assenza del piano regolatore (approvato 
solo nel 1956), i grandi interventi edilizi nella città passarono attraverso realizzazioni parziali 
tradendo in tal modo l’idea stessa di piano: così il quartiere residenziale costruito su iniziativa 
municipale nella zona Sud, così, a seguito dell’insediarsi di importanti stabilimenti industriali 
in zona Nord (Pirelli, Fiat Ricambi), il quartiere Mirafiori a edilizia sovvenzionata, così i 
nuclei residenziali della Ina-Casa Fiat tra via Nizza e via Genova, i quartieri dell’Istituto case 
popolari della zona Regio Parco, e la nuova unità residenziale Falchera, promossa dall’Ina-
Casa nel 1950 – di cui Astengo fu progettista; cfr. «Metron», 53-54 (1954) – e, pochi anni 
dopo, il quartiere Lucento iniziato nel 1953 dall’Istituto case popolari – cfr. «Urbanistica», 13 
(1953). Gli strali erano piuttosto andati contro il ceto politico nazionale considerato ostacolo 
e sovente affossatore del “buon governo” locale. In quel 1951 invece il clima politico era 
decisamente cambiato sia nei rapporti di forza nell’amministrazione civica sia, di riflesso, in 
quelli all’interno dell’istituto, e «l’Unità» aveva buon gioco a stigmatizzare le decisioni della 
“giunta clericale” e delle sue propaggini, come appunto era considerato lo Iacp.
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non è che una sola: quelli di aumentare gli affitti; ma tale via, valida in tempi 
normali, è preclusa dalle vigenti disposizioni di legge che codificano il blocco 
e che consentono di volta in volta di poter maggiorare i canoni di affitto nello 
stretto limite determinato dalla legge stessa. Come si vede, questione stretta-
mente giuridica. Nella fattispecie si tratta di vedere se l’istituto possa, giusta 
la legislazione vigente, compiere, come sembra voglia fare, un inasprimento 
dei fitti. Il chiaro disposto dell’articolo 47 della legge 23 maggio 1950 n. 253 
che demanda ad altra legge i rapporti fra gli Istituti Autonomi per le Case po-
polari e gli inquilini risponde negativamente. La legge speciale non è ancora 
stata emanata e sino a che essa non lo sia è evidente che i fitti attuali non pos-
sono essere ritoccati. Né il deficit preventivato può, a mio giudizio, destare 
soverchie preoccupazioni. La situazione patrimoniale dell’Ente è splendida; 
contro un valore di terreni e fabbricati posseduti che al prezzo della giornata 
sale a circa otto miliardi, stanno poche centinaia di milioni di debito e non 
sembra che sia il caso di ingaggiare una lotta che sarà certamente aspra e pe-
nosa per tutti per conseguire un fine vietato tassativamente dalla legge.91
Così la cronaca, quando ormai i giochi erano fatti:
Stando così le cose, la presidenza dell’Istituto autonomo delle case popola-
ri si orientava verso la possibilità di aumentare i canoni di affitto, facendo 
esplicito accenno a questa possibilità in uno dei soliti faziosi volantini diffusi 
agli inquilini: “è indispensabile – è detto in uno di essi – per assicurare la vita 
stessa dell’Istituto e cioè il godimento delle case da voi abitate, portare il cor-
rispettivo per l’uso ad una quota più alta”. Conseguentemente a questa nuova 
posizione, ecco l’Amministrazione dell’Istituto approntare le nuove tabelle 
delle locazioni, tabelle che sono già state approvate. L’affitto medio per vano 
che attualmente si aggira sulle 150 lire, verrebbe portato per effetto di queste 
nuove tabelle, che sono state inoltrate a Roma al Ministero competente, ad una 
media di 550-600 lire per vano con un balzo veramente forte. Ma a parte il suo 
carattere antipopolare il provvedimento ha un suo aspetto antigiuridico ed ille-
gale. Infatti la “perequazione” del canone degli affitti, a cui la Presidenza delle 
case popolari si richiama per attuare gli aumenti, è già stata applicata nel 1947, 
quando gli affitti vennero portati da una media vano di 43 lire ad una media di 
150 lire. Questa perequazione era stata applicata in seguito ad un decreto luo-
91. Non è legale aumentare i fitti delle case popolari. Intervista al “compagno” rag. 
Frolla, consigliere di minoranza dell’Istituto, in «l’Unità», 20 dicembre 1951. La sua non 
solo restò voce isolata ma gli fece correre il rischio della censura, poiché le dichiarazioni 
rilasciate al quotidiano vennero ritenute da alcuni consiglieri non ammissibili per la sua 
carica (cfr. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 28-29 novembre 1951, 
pp. 41-42; 28 dicembre 1951, pp. 54-55; 22 gennaio 1952, p. 69).
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gotenenziale emanato il 5 ottobre del 1945, pubblicato sul numero 132 della 
«Gazzetta Ufficiale» del 3 novembre del 1945. In conseguenza di questa situa-
zione, per la mancanza di una nuova legge, che regoli i rapporti tra gli Istituti 
delle case popolari e gli inquilini, ogni aumento che venisse proposto ed attua-
to è completamente illegale. In conseguenza di questo fatto ci siamo rivolti al 
presidente dell’Associazione piemontese inquilini signor Fassinotti, il quale ci 
ha detto: “L’Istituto vuole applicare dei nuovi aumenti, noi rivolgiamo a tutti 
gli inquilini delle case popolari l’invito a non ritirare le bollette degli affitti 
di gennaio perché ciò evidentemente equivarrebbe ad accettare nella sostanza 
l’aumento, aumento che è invece pienamente illegale e non applicabile”.92
Il 29 novembre 1951, il Consiglio di amministrazione approvò il bi-
lancio preventivo per la gestione 1951-1952 e con esso la nuova tabella che 
triplicava il canone medio a far data dal 1° gennaio 1952;93 ottenuto il nulla 
osta dal Ministero dei Ll.Pp., fu approntata la bozza della circolare illustra-
tiva da inviare ai singoli inquilini che concludeva: «Il Consiglio di Ammi-
nistrazione, nell’adottare questo provvedimento – che è una necessità della 
quale non può assolutamente fare a meno – sa che i nuovi corrispettivi rap-
presentano un aggravio al bilancio familiare dei suoi Inquilini, peraltro in 
misura più che sopportabile; ma confida nella Loro giudiziosa comprensio-
ne perché ha ragione di credere che, fino a quando sarà possibile all’Istituto 
di conservare la proprietà e la gestione delle sue case, gli Inquilini avranno 
la certezza assoluta di godere sempre dei benefici che derivano dall’opera 
sociale a cui l’Istituto stesso è preposto».94 Come implicito corollario si 
ribadiva che l’Istituto «non può e non deve trattare con nessuno, ma deve 
poter deliberare in piena libertà»: ci si riferiva alle commissioni di stabile 
e alle associazioni dell’inquilinato verso le quali quel nuovo Consiglio di 
amministrazione, nella sua maggioranza, aveva già mostrato insofferenza 
e ostilità quando non netta chiusura.95
92. I fitti delle “Case popolari” aumentati del 300 per cento, in «l’Unità», 27 dicem-
bre 1951 (vedi supra, nota 25).
93. L’adeguamento era riferito ai fabbricati di costruzione anteriore al 1947.
94. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 28 dicembre 1951, pp. 55-
57. Nella circolare sarebbe apparso il computo preciso del nuovo canone, precisando che 
«non si farà più luogo alle cosiddette “rivalse servizi”». Nel corso della seduta vennero 
anche illustrati dal presidente i criteri che erano stati seguiti nel determinare l’entità del 
corrispettivo medio camera/mese a seconda delle caratteristiche, ubicazione, condizioni 
ecc. degli stabili.
95. Fin dalla seduta del 28 novembre (quando cioè subentrarono i nuovi consiglieri), 
dibattendosi ancora della questione rivalse, il rappresentante del ministero aveva asserito 
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Il fatto è, però, che la decisione provocò l’immediata reazione del-
le 7.800 famiglie coinvolte, ma soprattutto provocò la minaccia da parte 
dell’Associazione inquilini di presentare ricorso davanti al Consiglio di 
Stato.96 Immediate le precisazioni da parte della presidenza dello Iacp. In 
una lettera inviata alla stampa,97 dopo avere ricordato l’entità del disavan-
zo – pari a 144.048.543 di lire per gli esercizi precedenti e previsto di 
56.832.856 di lire per l’esercizio corrente –, così si proseguiva: 
A fronte di tale stato di cose, l’Istituto deve provvedere all’adeguamento delle 
retribuzioni dei dipendenti, rivendicato in via sindacale, ed alla indilaziona-
bile manutenzione ordinaria e straordinaria degli stabili, nonché al riordina-
mento degli indispensabili servizi. Pertanto il Consiglio di Amministrazione 
preso atto che l’Istituto è in stato d’insolvenza e che, perdurando l’attuale 
situazione, in un non lontano avvenire si verificherebbe l’eventualità di non 
poter più provvedere neanche alle stesse retribuzioni del personale, ha rite-
nuto doveroso, in armonia con le disposizioni statutarie e colla legislazione 
sull’edilizia economica e popolare, visto il nulla osta del Ministero dei LL.PP. 
al bilancio preventivo 1951-52, di adeguare i corrispettivi d’uso in misura 
strettamente sufficiente a coprire le spese di gestione(media 120-140% di au-
di «non intende[re] riconoscere le Commissioni di stabile» mentre uno dei consiglieri 
nominati dal municipio di «ignorare le Commissioni di stabile, eliminare le loro sedi ove 
esistano»; e ancora, nella seduta del 28 dicembre, si diceva che le sedi delle Commissioni 
di stabile erano diventate «sedi di organizzazione di partito» (così il rappresentante della 
Prefettura), che occorreva «provvedere alla loro smobilitazione» (così uno dei nominati 
dal municipio), che se ne dovesse «ignorare l’esistenza e togliere ad esse i locali adibiti 
a loro sedi» (così un secondo rappresentante del municipio); nella seduta del 22 gennaio 
1952 si suggeriva di «disdire [il loro] riconoscimento». Tutti concordi sul presupposto 
che i rapporti tra Istituto e inquilini dovessero essere personali, individuali. Il passo suc-
cessivo sarebbe stato quello della messa in mora della partecipazione di rappresentanti di 
associazioni di inquilini nella Commissione assegnazione alloggi. Ben diverso, dunque, 
questo atteggiamento rispetto a quello dell’amministrazione precedente che, pur attenta a 
salvaguardare le prerogative dell’Istituto, aveva fin dall’inizio operato in modo da assicu-
rarsi (intrecciando motivazioni eticamente “nobili” e calcoli di opportunità) il coinvolgi-
mento delle rappresentanze degli utenti (cfr. ASIACP, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale 
cda 19 settembre 1947, pp. 77-79).
96. Gli inquilini delle case popolari contro l’illegale aumento dei fitti, in «l’Unità», 
11 gennaio 1952. 
97. Un ricorso contro gli aumenti dei fitti delle “case popolari”, in «l’Unità», 13 
gennaio 1952; Un comunicato dell’API sulle “case popolari”, ivi, 15 gennaio 1952; ma 
anche L’Istituto Case Popolari in stato di insolvenza, in «La Stampa», 13 gennaio 1952. 
È superfluo fare notare come la titolazione degli articoli ponesse l’accento su due aspetti 
differenti della questione.
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mento). In tale decisione il Consiglio è stato confortato dalla considerazione 
che il maggior onere che ne deriva agli inquilini è lieve, aggirandosi in media 
sulle lire 290 per camera, portando così il corrispettivo complessivo (servizi 
compresi) a circa lire 500-550 mensili per camera-mese in città, a lire 400-
450 in provincia. Ispirandosi poi alla tradizione e ai fini dell’Istituto, sono 
stati invitati gli inquilini che si trovano in condizioni economiche di partico-
lare disagio a segnalare il loro caso per ottenere una rateizzazione.
Dal canto suo, il quotidiano comunista, dopo avere ribattuto punto per 
punto le argomentazioni addotte che «rivelano tutta la faziosità che anima 
gli amministratori Dc dell’Istituto delle case popolari, che non esitano a 
ricorrere ad artifici pur di dimostrare l’assunto che fa loro comodo», pub-
blicava la tabella degli aumenti al fine di controbattere la misura del 120-
140% richiamata nella lettera.
Gruppo Fitti attuali Fitti 
progettati
Gruppo Fitti attuali Fitti 
progettati
 1° 130,78 526,06 22° 81,64 410,54
 2° 126,93 517,01 23° 133,38 541,58
3° 126,31 515,56 24° 93,23 437,79
4° 139,80 517,26 25° 107,90 481,60
5° 128,43 520,54 26° 126,67 516,40
6° 129,52 523,10 27° 96,61 455,14
9° 126,06 514,97 VR 166,67 462,31
10° 139,78 556,63 Carignano 113,40 407,63
11° 164.38 614,45 Grugliasco 126.36 494,57
12° 138,03 552,51 Moncalieri 122,85 406,35
13° 142,21 562,34 Orbassano 116,74 469,55
14° 146,65 572,77 Pinerolo 140,61 427,--
15° 134,13 543,34 Settimo 133,71 471,83
16° 105,32 475,62 Susa 124,48 471,29
17° 146,62 572,70 Tortona 71,88 279,46
19° 140,70 558,78 Venaria 130,64 419,15
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Al 22 gennaio 1952 la situazione era la seguente: solo il 46,23% degli 
inquilini interessati aveva versato regolarmente i nuovi corrispettivi, i re-
stanti o non lo avevano fatto o lo avevano fatto, con i vecchi canoni, nelle 
mani delle commissioni di stabile (le quali versavano le somme incassate 
all’Associazione piemontese inquilini che, a sua volta, le girava all’Istitu-
to), divenute, agli occhi di qualche consigliere, «centri di resistenza» da 
distruggere.98 La battaglia tra l’Istituto e i comitati inquilini si annunciava 
dunque dura e diventava anche battaglia legale: oltre al ricorso davanti al 
Consiglio di Stato, infatti, si prospettavano anche le udienze presso il tribu-
nale civile dietro citazione di cinque inquilini.99 Così, illustrava «l’Unità», 
riportando stralci del comunicato dell’Associazione piemontese inquilini: 
Cinque inquilini – dice il comunicato dell’A.P.I. – hanno provveduto a cita-
re in giudizio avanti il Tribunale civile di Torino la Presidenza dell’Istituto 
perché vengano dichiarati illegittimi gli aumenti di affitto. […] Il comunicato 
inoltre rende noto e assicura che la preoccupazione di dover pagare in un 
prossimo domani gli arretrati degli aumenti dei fitti non ha alcuna ragiono di 
sussistere per gli inquilini delle case popolari. Pertanto, il comunicato pre-
cisa: “Si avvertono tutti coloro che in buona fede hanno pagato gli aumenti, 
che, tranquillamente nel mese di marzo potranno sospendere il pagamento e 
ciò anche allo scopo di non essere costretti ad iniziare altre cause per il ricu-
pero degli aumenti illegittimi riscossi dall’Istituto”.100
La questione però non era così semplice: l’Istituto, infatti, poteva se-
gnare un punto a suo vantaggio poiché «con decreto interministeriale,101 
98. Cfr. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 22 gennaio 1952, pp. 
70-73. Contro la riscossione degli affitti da parte delle commissioni, l’Istituto aveva chiesto 
l’intervento dell’autorità giudiziaria, la quale però non aveva ravvisato nella fattispecie gli 
estremi del reato. Si era allora percorsa un’altra strada, quella di inviare al prefetto una lette-
ra in cui si denunciavano le intimidazioni a cui erano stati sottoposti gli inquilini da parte di 
membri delle Commissioni di stabile. In ogni caso – come sosteneva il rappresentante della 
Crt – «il riconoscimento di tanta indebita ingerenza [delle Commissioni] [deve] conferma-
re l’urgenza di mettere quegli organismi nella condizione di non nuocere ulteriormente» 
(ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 5 marzo 1952, p. 75).
99. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 5 marzo 1952, p. 87. Il ri-
corso davanti al Consiglio di Stato era stato notificato al Consiglio di amministrazione il 1° 
febbraio, mentre il 12 quello dei cinque inquilini.
100. Illegale aumento dei fitti in quattro gruppi di case comunali, in «l’Unità», 29 
febbraio 1952. 
101. Si trattava del d.i. 1° marzo 1952, n. 808 avverso al quale un inquilino presentò 
ricorso davanti al Consiglio di Stato.
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le LL.EE. i Ministri dei Lavori Pubblici e del Tesoro hanno convalidato il 
piano finanziario elaborato dalla Presidenza e approvato dal Consiglio nella 
seduta del 22/1/1952 […] sulla cui base viene autorizzato l’adeguamento e 
la perequazione dei corrispettivi nelle misure già comunicate agli interessati 
con lettera 29 dicembre 1951»:102 si trattava – come trionfalmente annun-
ciava il presidente – del «crisma “regolamentare”» che confermava, e dava 
esecutività all’operato del Consiglio di amministrazione da un anno a quella 
parte. E a conforto dell’azione intrapresa «per il risanamento dell’Istituto e 
per il miglioramento dei servizi e della manutenzione dei quartieri»,103 an-
dava anche la constatazione che, nonostante l’Api «cerca[sse] di sfruttare il 
valore psicologico del ricorso al Consiglio di Stato e delle citazioni avanti la 
magistratura ordinaria»,104 la percentuale degli inquilini che aveva versato 
regolarmente i nuovi corrispettivi si era assestata al 47%, dando così prova 
«di comprensione e di attaccamento»105 e di presa di distanza dalle riven-
dicazioni di «alcuni membri delle “commissioni di stabile” o dei cosiddetti 
“comitati di agitazione inquilini”, nuova creazione spuntata come un fungo, 
così dalla sera al mattino, per avvelenare i rapporti tra Istituto e Inquilini».106 
Inoltre, nella seduta del 30 maggio,107 vi fu anche tra i consiglieri chi auspi-
102. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 5 marzo 1952, p. 87.
103. Ivi, p. 85.
104. Ivi, p. 86. In quella stessa seduta il presidente invitava il Consiglio a «deliberare 
sulla difesa dell’Istituto dopo averne valutato portata e conseguenze» (p. 87). A fine seduta, 
infatti, fu approvato all’unanimità (astenuti Frolla e Ferro-Milone) il collegio dei legali; fu 
inoltre data al presidente autorizzazione preventiva al «tempestivo esercizio di tutte quelle 
azioni che fossero a rendersi necessarie per l’esazione dei nuovi corrispettivi d’uso» (p. 91, 
astenuti Frolla e Ferro-Milone).
105. Ivi, p. 85. Agli inquilini “recalcitranti” si decise di inviare una lettera «dal tono 
benevolo, ma fermo». Si astennero dall’approvare quell’iniziativa Ferro-Milone e Frolla, il 
quale continuava a sostenere che piuttosto che procedere agli aumenti, l’Istituto avrebbe po-
tuto contrarre mutui per fronteggiare le esigenze immediate, come quella del pagamento de-
gli stipendi al personale. Al parere di Frolla fu l’avv. Zaccone a dare secca risposta, dichiaran-
dosi «d’accordo di stipulare mutui per costruire abitazioni per coloro che ne hanno bisogno, 
ma non per mantenere in una situazione di privilegio coloro che hanno la fortuna di avere un 
alloggio e intendono abusarne» (p. 90). A Ferro-Milone, invece, il quale aveva «rilevato con 
rincrescimento come da parte di alcuni Consiglieri si propon[essero] sistematicamente azioni 
coercitive come unico mezzo di trattativa con gli inquilini», nessuno replicò (p. 92).
106. Ibidem.
107. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 30 maggio 1952, pp. 106-
108. All’inizio della seduta il presidente annunciò anche l’integrazione del Consiglio con 
un rappresentante della Cassa depositi e prestiti, nella persona del dott. Pasquale Parise. Tra 
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cò si potesse intentare causa agli inquilini per ottenere il pagamento delle 
rivalse e se tale proposta, in quella sede, fu lasciata cadere in attesa del 
pronunciamento del Consiglio di Stato, la tensione tra Istituto e organizza-
zioni dell’inquilinato non era destinata a smorzarsi. Così, infatti suonava il 
durissimo attacco del presidente alle commissioni di stabile:
Il loro comportamento estremamente dannoso nei confronti dell’Istituto e 
quindi, in definitiva, nei confronti degli stessi inquilini, in quanto il buon 
andamento dell’Istituto non può che rappresentare anche il loro interesse […] 
non ha mancato di formare oggetto di attento esame da parte della Presiden-
za. Il Consiglio precedente aveva dato loro un effettivo riconoscimento108 
[…] guidato dal desiderio di andare incontro ai desiderata degli inquilini, 
compatibilmente con le possibilità di bilancio; anzi le stesse commissioni, 
stando allo spirito che trapela dalla deliberazione, avrebbero dovuto essere 
oltre che elemento di collegamento tra l’amministrazione e gli inquilini an-
che una garanzia di quella collaborazione che avrebbe portato l’Istituto ad 
una sempre maggiore vitalità e conseguente incremento dell’edilizia a favore 
delle classi meno abbienti. 
Come sia andato man mano trasformandosi lo spirito animatore di tali com-
missioni è inutile che si soffermi a dimostrarlo. Tutto un passato sta a testi-
moniare quale azione deleteria tali commissioni abbiano svolto, avvelenando 
l’ambiente dei rapporti tra Istituto e inquilini, senza preoccuparsi minima-
mente di quelle che potevano essere le conseguenze irreparabili, che rica-
drebbero sugli stessi inquilini, in seguito allo sfacelo dell’Istituto. Le vicende 
di questo esercizio […] sono troppo eloquenti e la Presidenza ritiene non pos-
sa onestamente essere tacciata di faziosità se, preoccupata unicamente dello 
fine febbraio e inizi di marzo, d’altro canto, l’Istituto aveva contratto con la Cassa un mutuo 
di 420 milioni per nuove costruzioni da realizzarsi in Torino, Avigliana, Ivrea, Pinerolo e 
Susa, in attuazione della legge 2 luglio 1949, n. 408 (la deliberazione venne approvata nella 
seduta del 5 marzo 1952).
108. Ciò era avvenuto nella seduta del 15 luglio 1947. Già in precedenza nella seduta 
del 12 giugno 1947 era stata distribuita un copia del Regolamento inteso a stabilire i recipro-
ci rapporti tra Istituto e commissione inquilini, redatta e presentata dalla Commissione cen-
trale degli inquilini, affinché tutti i consiglieri potessero sottoporla ad esame, rinviando ogni 
valutazione alla seduta successiva Nell’adunanza del 15 luglio, infatti, dopo ampia discus-
sione ma con l’obiettivo di ritoccare il meno possibile il testo proposto, vennero proposte 
solo alcune piccole modificazioni che non ne intaccavano la natura. Ciò che più importante, 
però, fu che in quella stessa seduta si decise di riconoscere ufficialmente le commissioni 
inquilini e la Commissione centrale, di darne comunicazione in tutti i quartieri, invitando 
gli inquilini «ad adeguarsi alle disposizioni fissate dal proprio regolamento» (cfr. ASIACPT, 
VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 12 giugno 1947, p. 69; 15 luglio 1947, p. 71).
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stretto dovere che le incombe di fronte all’Istituto, si permette richiamare su 
di esse l’attenzione di ogni Consigliere, affinché, dopo sereno esame, venga-
no concretate le deliberazioni che si riterranno opportune per fare rientrare 
nelle normalità statutarie la vita dell’Ente, convinti che solamente così si farà 
veramente l’interesse dell’inquilinato di oggi e di domani, che è in definitiva 
l’unica aspirazione della Presidenza e del Consiglio.109
Da toni di questo genere – che confermavano quanto emerso fin dal-
la fine del 1951, come, cioè, la politica avviata dalla nuova presidenza 
vivesse con insofferenza qualsiasi tipo di organizzazione dei destinatari 
di quell’intervento di valore sociale che l’Istituto rivendicava e qualsiasi 
interferenza nelle sue scelte – e dal dibattito che ne seguì, non poteva che 
scaturire una decisione drastica che in pratica azzerava quanto era stato 
costruito di una fattiva collaborazione tra ente e inquilinato.110 Sforzo che 
– faticosamente, tra alti e bassi – era stato comunque centrale nelle linee 
d’azione del primo Consiglio di amministrazione del dopoguerra. 
Intrapresa questa via, dalla sconfessione delle commissioni di stabi-
le alla radicale revisione di tutta l’organizzazione dell’Istituto il passo fu 
breve: la prima a essere trasformata fu la Commissione assegnazione al-
loggi. La sua creazione risaliva, come si è detto, al 1947.111 Questo il suo 
organigramma: presidente dell’Istituto, due membri designati dal Consi-
glio di amministrazione, due membri designati dal Comitato centrale degli 
inquilini delle case popolari, uno designato dall’Associazione piemontese 
inquilini. Successivamente si decise che ne entrasse a far parte anche il di-
rettore. Quanto ai criteri di massima da seguire nelle assegnazioni, essi era-
no fondati sulla valutazione a punteggio dei requisiti di merito e di demeri-
to112 (ove «le condizioni e le benemerenze soggettive vengono valutate alla 
109. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 30 giugno 1952, pp. 131-132.
110. Epilogo di un clima che datava dall’anno precedente, la discussione, infatti, 
si concluse con una deliberazione approvata all’unanimità con cui si revocava «ogni e 
qualsiasi riconoscimento al Comitato centrale degli inquilini e alle Commissioni interne 
di Gruppo (Commissioni di stabile)», sicché «i rapporti tra Inquilini ed Istituto dovranno 
svolgersi direttamente senza interferenze di organi non previsti dalle leggi e dallo Statuto» 
(ivi, p. 134).
111. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 19 settembre 1947, pp. 77 sgg. 
112. Ivi, pp. 73-75. Dei requisiti, sia in positivo sia in negativo, fu stilato un lungo elen-
co e attribuito a ciascuna voce un punteggio. In base alla differenza fra punteggi si sarebbero 
così classificati i richiedenti; a parità di punteggio si sarebbe fatto ricorso al sorteggio e, agli 
esclusi dal sorteggio, si sarebbe offerto il beneficio di un punto in classifica da fare valere 
per le successive nuove assegnazioni. Vale la pena segnalare che, tra le voci «di merito» con 
Daniela Adorni88
metà circa delle condizioni oggettive»)113 e obbedienti al principio per cui 
erano da respingersi «tutte le domande di persone immorali o comunque di 
comportamento contrario all’ordine e al buon costume con decisione presa 
con votazione di 3 quarti dei presenti»114 nonché quelle «di persone colpite 
da imposte di R.M. categoria A e B per un reddito imponibile accertato nel 
1946 superiore a £. 100.000».
Se sulle sue competenze e sui criteri che avrebbe adottato nelle proce-
dure di assegnazione la discussione era stata fin d’allora accesa,115 a tutte le 
obiezioni aveva posto fine la risolutiva parola del presidente Savio: «l’Isti-
tuto Case Popolari [era] un ente particolare ed i rapporti degli inquilini con 
l’Istituto non [erano] semplicemente quelli degli inquilini delle case priva-
te con i loro proprietari, poiché l’Istituto amministra[va] un bene di tutti». 
Ragione questa per cui si era ritenuto opportuno interessare al controllo sia 
l’Api che il Comitato centrale inquilini case popolari. Ora, nel 1952, con la 
nuova dirigenza, i tratti democratici di quell’organo venivano cancellati ed 
esso era trasformato, invocando il ritorno alla “normalità statutaria”, in un 
«Comitato di consulenza del Presidente per l’assegnazione degli alloggi» 
da cui era totalmente esclusa la rappresentanza degli utenti.116 La Com-
maggiore punteggio, erano la coabitazione con estranei (3 o più adulti per vano), la coabita-
zione in sovraffollamento (3 o più adulti per vano), l’essere sfollati oltre un raggio di 30 km 
da Torino e con locali inabilitati, l’essere «ricoverati di fortuna o in cattive condizioni». Tra 
le voci «di demerito», invece, su tutte troneggiava «se hanno ceduto l’alloggio per specula-
zione», seguita a notevole distanza da «residenti occasionali senza motivi di lavoro». 
113. ASIACPT, CC del quarantunesimo esercizio, anno 1947-1948, Relazione sulla 
attività svolta nell’esercizio 1947-1948, p. 6.
114. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 15 luglio 1947, p. 75.
115. Ci fu chi, come il rappresentante del ministero, Pepe, sosteneva che non sulla 
valutazione della ricchezza mobile bensì sulla complementare si sarebbe dovuta fondare 
la ragione dell’inclusione/esclusione, e, circa il regolamento, pensava a modificazioni che 
tenessero presente l’esempio dell’Incis; chi, come Magliano, rappresentante del Comune, 
si impuntava nel rifiuto della commissione in quanto, a suo parere, essa non aveva «fon-
damento né giuridico, né morale, né sociale», non aveva diritto di deliberare e per di più 
il controllo dell’Associazione inquilini (attraverso il suo rappresentante componente), in 
quanto associazione privata, era da ritenersi «umiliante»; e chi lamentava non fosse affatto 
chiaro se la Commissione avesse funzioni deliberative o consultive (ASIACPT, VCA, 1-4-
1944/1-7-1949, Verbale cda 19 settembre 1947, pp. 77 sgg.).
116. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 30 giugno 1952, p. 35. Il 
comitato infatti risultava composto dal vice presidente, da due consiglieri, dal direttore e da 
un funzionario dell’ufficio competente. Insomma, un orpello meramente consultivo, diretta 
emanazione del presidente (i due consiglieri, infatti, erano di sua scelta).
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missione finanziaria117 e la Commissione tecnica118 – anch’esse prodotto 
di quello spirito riorganizzativo all’insegna della pluralità delle sedi di di-
scussione che aveva contrassegnato l’azione della dirigenza nell’immedia-
to dopoguerra – furono smantellate, poiché «inutili in quanto il Consiglio 
è sempre in grado di deliberare in merito a tutte le questioni tecniche e 
finanziarie che interessano l’Istituto».119
Ristrutturato in tal modo il funzionamento dell’Istituto e nella fonda-
ta aspettativa che in breve si sarebbero superate le difficoltà «dovute alla 
riluttanza di una parte degli inquilini a riconoscere i nuovi corrispettivi 
d’uso degli alloggi»,120 il documento consuntivo per l’esercizio 1951-1952 
registrava benefici effetti121 e prospettive ancora migliori. Così commenta-
va il collegio dei sindaci:
117. Secondo quanto deciso nel 1947, la Commissione finanziaria avrebbe dovuto «in-
teressarsi per ottenere i finanziamenti necessari alle nuove costruzioni, esprimere il proprio 
parere sulle operazioni di carattere finanziario di natura urgente e curare il funzionamento 
dell’ufficio amministrativo». Essa era composta da tre consiglieri di amministrazione e dal 
capo ufficio amministrativo (con funzioni di segretario) e presieduta dal presidente o vice 
presidente (ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 19 settembre 1947, p. 75).
118. La Commissione tecnica – presieduta dal presidente (o dal vice presidente) e 
composta da 4 consiglieri di amministrazione, dal direttore e dal vice direttore – avrebbe 
dovuto «esprimere il proprio parere sui progetti di nuove costruzioni, sull’eventuale or-
dinamento dell’Ufficio tecnico; promuovere e incrementare gli studi dell’Ufficio tecnico 
nelle costruzioni a tipo popolare, proporre la collaborazione di tecnici estranei all’Istituto» 
(ibidem). Vale la pena ricordare che a seguito del concorso bandito con deliberazione del 
Consiglio di amministrazione del 16 dicembre 1950, la carica di capo dell’Ufficio tecnico 
era stata attribuita – «per la varietà e l’interesse dei titoli presentati, per l’intelligenza e 
la serietà messe in evidenza nella loro illustrazione, ed infine per le doti di coraggio e di 
abnegazione dimostrate nel corso della sua carriera» – all’architetto Franco Berlanda (cfr. 
ASIACPT, VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 27 aprile 1951, pp. 188-189), che negli 
anni a venire sarebbe stato membro della commissione generale per lo studio del Piano 
Intercomunale di Torino (avviato nel 1955 ma giunto in porto, ormai obsoleto, nel 1962); 
quarto classificato (insieme all’arch. Carlo Aymonino con il progetto «Badeba») al concor-
so nazionale per il centro direzionale di Torino (1962); consigliere provinciale del Pci dal 
1960 al 1964.
119. ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, Verbale cda 30 giugno 1952, p. 34.
120. ASIACPT, CC del quarantacinquesimo esercizio, anno 1951-1952, Relazione 
sulla attività svolta nell’esercizio 1951-1952, p. 5.
121. Ibidem. Il disavanzo di 8.073.576 lire era solo leggermente inferiore a quello 
registrato nel periodo 1950-1951. Infatti, il totale delle rendite ammontava a 123.801.819 
lire (con un incremento di 21.795.981 lire rispetto al periodo precedente); le spese invece a 
131.875.395 lire (con un incremento di 13.031.062 lire). In particolare, il gettito dei corri-
spettivi degli stabili in locazione – grazie agli adeguamenti deliberati dal Consiglio e grazie 
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Il miglioramento in cifra assoluta non è di entità tale da fare cadere tutte le 
preoccupazioni essendo ancora lontano da quello occorrente nei confronti 
delle tante necessità latenti; tuttavia esso induce all’ottimismo se considerato 
quale principio del nuovo andamento di cose, dovuto al piano di rivalutazione 
dei corrispettivi d’uso degli alloggi. Il quale, avendo capovolto lo stato di 
quasi completa insolvenza in cui era caduto l’Istituto, fa prevedere un rapido 
ritorno al pareggio dei bilanci, malgrado il comportamento di parte dell’in-
quilinato e nonostante le vertenze pendenti presso il Consiglio di Stato e la 
Magistratura ordinaria.122
al d.i. 1° marzo 1952 – era passato da 50.910.077 lire a 85.829.730 lire, alle quali andavano 
però virtualmente aggiunte 19.843.350 lire rappresentanti il credito che l’Istituto poteva 
vantare sugli inquilini contestatari. 
122. Ivi, Relazione del Collegio sindacale sul bilancio consuntivo per l’esercizio 
1951-1952, p. 13.
DANIELA ADORNI
Il decennio 1952-1962
1. Anni d’oro
La relazione del collegio sindacale sul conto consuntivo 1951-1952 
prevedeva «un rapido ritorno al pareggio dei bilanci, malgrado il compor-
tamento di parte dell’inquilinato e nonostante le vertenze pendenti presso 
il Consiglio di Stato e la Magistratura ordinaria».1 Le questioni che erano 
poste in evidenza attraverso le due preposizioni «malgrado» e «nonostan-
te» avrebbero di lì a poco trovato parziale soluzione. Il 17 giugno 1953, 
infatti, fu resa pubblica la decisione del Consiglio di Stato2 i cui contenuti il 
presidente del Consiglio di amministrazione trasmise alla stampa cittadina 
il 1° luglio. Così il comunicato apparso su «La Stampa» del 2 luglio: «Il 
Consiglio di Stato con decisione pubblicata in questi giorni, ha respinto la 
tesi degli inquilini dissenzienti, affermando che gli aumenti possono essere 
stabiliti in relazione alle esigenze dell’Istituto e che il Ministero intervie-
ne solamente per accertare che siano contenuti in giusta misura, come lo 
sono appunto quelli fissati dall’Istituto di Torino, il cui provvedimento è 
pertanto pienamente legittimo».3 Viva la soddisfazione espressa dall’ing. 
Villa sia perché «la vittoria conseguita […] consente il consolidamento di 
un Istituto che ha per suo unico e nobilissimo scopo di provvedere con suf-
ficiente e decorosa dimora al popolo più bisognoso», sia perché «sono ben 
46 gli Istituti per case popolari d’Italia che dalla favorevole decisione per 
1. ASIACPT, Conto Consuntivo (d’ora in poi CC) del quarantacinquesimo esercizio, 
anno 1951-1952, Relazione del collegio sindacale sul bilancio consuntivo per l’esercizio 
1951-1952, p. 13.
2. Si tratta della sentenza n. 680 del 21 aprile 1953.
3. Sono equi gli affitti nelle case popolari, in «La Stampa», 2 luglio 1953.
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l’Istituto di Torino traggono il mezzo per il loro risanamento economico-
finanziario, in una parola, per la loro vita avvenire».4 Sebbene la vicenda 
non potesse dirsi conclusa – l’inquilino proponente il ricorso aveva infatti 
ritenuto che la formula del pronunciamento del Consiglio di Stato rive-
lasse la sua incompetenza in materia e aveva presentato un nuovo ricorso 
davanti alle Sezioni riunite della Corte di Cassazione avverso la decisione 
del Consiglio di Stato5 – a quel punto però, come non mancò di sottolineare 
il presidente, «il grosso degli inquilini recalcitranti ha cambiato opinione 
e sta abbandonando gli organizzatori della resistenza all’Istituto».6 Al 21 
dicembre 1953, gli inquilini morosi restavano poco più di 4007 e ad essi 
erano state notificate le diffide di pagamento a mezzo degli ufficiali giudi-
ziari, «senza peraltro escludere la possibilità, in casi estremi, di azioni di 
sfratto propriamente dette».8
Non stupisce quindi che la Relazione del presidente per il quaranta-
seiesimo esercizio assumesse toni se non trionfalistici certo compiaciuti 
nell’annunciare che «l’indirizzo adottato e tenacemente perseguito […] ha 
permesso […] di uscire dalle tremende difficoltà»9 e che poteva dirsi con-
clusa con successo la «difficile azione, condotta all’infuori e al di sopra di 
ogni idea politica, ma con l’unico fine di sanare l’Istituto e di metterlo in 
grado di continuare l’opera altamente umanitaria che lo Statuto si prefigge»: 
4. ASIACPT, Verbali Consiglio di amministrazione (d’ora in poi VCA), 16-3-1953/29-
9-1954, Verbale cda 4 luglio 1953, p. 33.
5. Anche questo ricorso venne respinto con sentenza 14 ottobre 1954-2 febbraio 1955, 
n. 269 della Corte di Cassazione: cfr. ASIACPT, CC del quarantottesimo esercizio, anno 
1954-1955, Relazione del Presidente, p. 5. Come risulta da ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-
5-1956, Verbale cda 12 marzo 1955, p. 61, Villa avrebbe ricostruito l’intera vicenda giudizia-
ria sul n. 15 del marzo-aprile 1956 di «Edilizia popolare» (la rivista dell’associazione degli 
Iacp), segno questo dell’importanza del pronunciamento della Corte sia perché, atteso con 
ansia «da parte degli Enti la cui attività [era] regolata dalla legge sull’edilizia popolare e sov-
venzionata e, specialmente, dagli Istituti Case Popolari – consentì a molti enti, fino a quel mo-
mento in precarie condizioni contabili, di riordinare economicamente e finanziariamente la 
propria amministrazione, sia perché ebbe benefica ed immediata influenza nella pacificazione 
sociale di vastissimi strati della popolazione più bisognosa dei maggiori centri italiani».
6. ASIACPT, VCA, 16-3-1953/29-9-1954, Verbale cda 15 ottobre 1953, p. 64.
7. Ivi, Verbale cda 21 dicembre 1953, p. 96. 
8. Ivi, p. 97. Parallelamente, però, ad alcune famiglie che avevano iniziato il pagamen-
to degli arretrati ma che si trovavano in situazione di grave disagio venne concesso l’abbuo-
no di alcune rate, prevedendo di recuperare in seguito le somme mancanti dall’Eca. 
9. ASIACPT, CC del quarantaseiesimo esercizio, anno 1952-1953, Relazione del Pre-
sidente, p. 5.
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l’esercizio 1952-1953 si chiudeva infatti non solo in pareggio, ma consen-
tiva anche di iniziare l’ammortamento delle perdite.10 Qualcosa, dunque, 
si stava muovendo:11 come ammetteva l’ingegner Villa «ai consolanti ri-
sultati raggiunti nel bilancio» avevano contribuito efficacemente non solo 
l’eccezionale ripresa dell’attività costruttiva in conto proprio (cui fece da 
volano la costruzione del complesso per i profughi a Lucento),12 ma anche 
«la collaborazione con la Gestione Ina-Casa, divenuta intensa per la deci-
sione di tale ente di avvalersi prevalentemente dell’ausilio degli IACP».13 
10. Come illustrava la relazione del collegio dei sindaci, la diminuzione delle perdite 
rispetto ai precedenti esercizi ammontava a 4.761.510 lire «la quale sta a dimostrare che 
l’effettivo miglioramento è stato di oltre 12.800.000 lire rispetto al risultato dell’anno pre-
cedente caratterizzato da un deficit di 8.073.576 lire». La causa principale del buon esito 
conseguito veniva individuata principalmente nel riallineamento dei fitti a seguito della 
citata decisione del Consiglio di Stato (cfr. ivi, Relazione del Collegio dei Sindaci, p. 17).
11. Oltre alle “novità” cui si fa riferimento nel testo vale la pena segnalare che in 
applicazione della l. 11 febbraio 1952, n. 74 era stata anche effettuata la rivalutazione di 
aree e stabili di proprietà tale da produrre, alla relativa voce della situazione patrimoniale 
dell’Istituto, un incremento di 3.916.716.243 lire (cfr. ivi, Relazione del Collegio dei Sin-
daci, pp. 17-18).
12. «Un risultato imponente [che] trascende il semplice valore economico ed assurge 
a quello sociale», come attestavano i dati forniti nelle relazioni del presidente e del direttore 
sul CC del quarantaseiesimo esercizio (1952-1953). Particolare menzione faceva il presi-
dente al complesso progettato nella zona di Lucento – su un’area già individuata nel 1953 
– a realizzare il quale l’Istituto avrebbe goduto, ex l. 4 marzo 1952, n. 137 (Assistenza a 
favore dei profughi), di un finanziamento statale pari a 741.200.000 lire, nonché di un con-
tributo, ex l. 25 luglio 1952, n. 1058, di 350.000.000 lire per la costruzione di case popolari; 
cfr. ivi, Relazione del Presidente, p. 6; Relazione del Direttore, pp. 9-10. Sulla questione, 
cfr. Nello Renacco, Nuovo quartiere in regione Lucento, in «Urbanistica», 13 (1953), p. 88. 
La positiva soluzione della “questione” Lucento era, nelle parole di Villa, palese dimostra-
zione della «rinnovata ed alta considerazione con cui funzionari ed amministratori trattano 
col nostro Istituto, e in modo particolare il Sindaco che considera, giustamente, l’Istituto 
delle Case Popolari come il più valido strumento per avviare a soluzione il gravissimo pro-
blema sella insufficienza delle abitazioni, vero flagello delle categorie meno abbienti» (cfr. 
ASIACPT, VCA, 16-3-1953/29-9-1954, Verbale cda 16 marzo 1953, p. 4). Per la progetta-
zione delle case per i profughi in borgata Lucento, dato il loro carattere d’urgenza, si fece 
ricorso a progettisti esterni, gli architetti Astengo, Grassi, Renacco, Rizzotti. 
13. ASIACPT, CC del quarantaseiesimo esercizio, anno 1952-1953, Relazione del 
Presidente, p. 5. I Provvedimenti per incrementare l’occupazione operaia, agevolando la 
costruzione di case per i lavoratori, più noti come Piano Fanfani – dal nome del proponente 
–, erano stati approvati il 28 febbraio 1949 (l. 43/1949); configurandosi come un intervento 
regolatore della politica nell’economia. Il piano era articolato in due settenni (1949-1956 
e 1956-1963); con la l. 26 novembre 1955, n. 1148, Proroga e ampliamento dei provve-
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Quale “stazione appaltante”14 – sia per i lavori di completamento dell’unità 
residenziale di Cascina Falchera,15 sia per l’edificazione di numerosi altri 
fabbricati in vari centri della provincia – l’Istituto aveva beneficiato della 
dimenti per incrementare l’occupazione operaia agevolando la costruzione di case per i 
lavoratori, il Piano Ina-Casa fu prorogato di sette anni a decorrere dal 1° aprile 1956. Per 
la ricostruzione dei molteplici aspetti del piano: I 14 anni del piano INA Casa, a cura di 
Luigi Beretta Anguissola, Roma, Staderini, 1963 (si tratta della documentazione prodotta 
dall’Ina-Casa stessa a conclusione dell’esperienza); gli studi in La grande ricostruzione. Il 
piano Ina-Casa e l’Italia degli anni cinquanta, Roma, Donzelli, 2001; Istituto Luigi Sturzo, 
Fanfani e la casa. Gli anni Cinquanta e il modello italiano di welfare state: il piano INA-
Casa, a cura di Paola Di Biagi, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2002. Per il caso torinese, 
secondo i dati forniti da Beretta Anguissola, i Comuni della provincia di Torino in cui l’Ina-
Casa intervenne nei due settenni furono 314, per un investimento di oltre 24 miliardi in città 
e oltre 14 negli altri Comuni (cfr. I 14 anni del Piano INA-Casa, nonché Sessantennio di 
fondazione. Istituto autonomo per le case popolari della provincia di Torino 1907-1967, a 
cura di Salvatore Ferrara, Torino, Iacp Torino, 1967, pp. 109 sgg.). Sul ruolo degli Iacp tra 
gestione Ina-Casa e legge Tupini, gli esiti della ricerca affidata all’Aniacap (Associazione 
nazionale istituti autonomi e consorzi case popolari), Cer (Comitato per l’edilizia residen-
ziale), La domanda di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e la potenzialità della 
struttura attuativa: gli IACP, Roma, Ed. Roma-Cer, 1984.
14. Le trattative con l’Ina-Casa (nelle persona dell’ing. Guala) per ottenere il ricono-
scimento di “stazione appaltante” erano state avviate nell’aprile del 1949 dall’allora presi-
dente Savio non senza qualche contrasto interno. La richiesta da parte dell’Ina-Casa di dare 
l’incarico ad architetti liberi professionisti per la redazione dei progetti necessari al progetto 
costruttivo dell’Istituto sul terreno che le era stato offerto aveva infatti suscitato malumori tra 
i componenti della Commissione tecnica, fino a giungere alla dimissione di tre suoi membri 
e a deliberare una sospensiva sull’intera questione. Due le obiezioni fondamentali: la prima, 
il mancato coinvolgimento attivo dell’Ufficio tecnico stesso in merito alla scelta di affida-
mento dei progetti; la seconda, le negative ricadute che la donazione del terreno avrebbe 
avuto sulla già precaria situazione finanziaria e patrimoniale dell’Istituto. Come attestano gli 
avvenimenti successivi la questione si sarebbe risolata con il definitivo decollo della collabo-
razione (cfr. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 30 giugno, 1 luglio 1949, pp. 
199-200 e ASIACPT, VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 20 agosto 1949, pp. 7-8).
15. Su Falchera e più in generale sugli interventi a Torino e nel torinese nell’ambito 
del piano Ina-Casa, cfr. Sergio Pace, Oltre Falchera. L’Ina-Casa a Torino e dintorni, in 
La grande ricostruzione, pp. 279-292; Ispes, Il ruolo dell’intervento pubblico nell’edili-
zia. Analisi di alcuni aspetti dell’intervento nel periodo 1908-1970 a Torino, cicl. in pr., 
febbraio-marzo 1971, specie le pp. 49-52; Guido Montanari, Dalle baracche ai quartieri di 
edilizia economica. Il problema della casa tra emergenza e ‘miracolo economico’: Torino 
1945-65, in Tra guerra e pace. Società, cultura e architettura nel secondo dopoguerra, a 
cura di Patrizia Bonifazio, Sergio Pace, Michela Rosso e Paolo Scrivano, Milano, Franco 
Angeli, 1998, pp. 327-336; Francesca B. Filippi, La provincia di Torino e le case per dipen-
denti. Il coinvolgimento nel programma Ina Casa e gli interventi degli anni Cinquanta, in 
«Città e Storia», 2 (2014), pp. 201-222.
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percentuale pattuita su un totale di lavori la cui cifra, nell’esercizio 1952-
1953, si aggirava intorno ai 2 miliardi e 400 milioni di lire.16
Anche i dati dell’esercizio successivo confermavano il rapido e ottimo 
andamento dell’attività svolta «con senso di appassionata collaborazione 
ad un Ente che ha un fine di così alto valore sociale e morale»:17 «comples-
sivamente l’Istituto ha in atto la realizzazione per conto della Gestione Ina-
Casa di n. 104 fabbricati, con 1.000 alloggi e 5.185,5 vani, per un importo 
di 2.402.884.600 lire».18 Altrettanto positivo il bilancio della costruzione 
di case popolari, dove sembravano superati i motivi di frizione con la «bu-
rocrazia comunale di Torino» che continuava a tardare «nel dar corso alle 
pratiche inerenti alla concessione del mutuo»19 per l’edificazione di alcuni 
fabbricati finanziati con contributo statale fin dal 1952. Tra lavori ultimati, 
lavori in corso di esecuzione e lavori già appaltati si contavano, tra Torino 
e provincia, 4.138 vani per un corrispettivo di 1.853.487.752 lire.20 Inol-
tre, se i lavori per la Nuova Unità Residenziale in zona Lucento – circa 
1.200 alloggi e 5.000 vani previsti –, avviati nella primavera del 195421 
con la posa della prima pietra da parte del ministro Romita, procedevano 
speditamente,22 lo stesso titolare del dicastero dei Ll.Pp., nel corso della 
sua visita a Torino del 6 settembre, aveva promesso «di manifestare la sua 
16. ASIACPT, CC del quarantaseiesimo esercizio, anno 1952-1953, Relazione del Di-
rettore, ing. Boccalatte, p. 11. Oltre agli introiti derivanti dall’incarico di stazione appaltan-
te, l’Istituto godeva anche dei compensi derivanti dall’amministrazione di alcuni immobili 
per conto della gestione Ina-Casa.
17. ASIACPT, VCA, 16-3-1953/29-9-1954, Verbale cda 29 settembre 1954, p. 202. 
Quella del 29 settembre 1954 fu la prima seduta del Consiglio tenuta nella nuova sede di 
corso Stati Uniti 17.
18. ASIACPT, CC del quarantasettesimo esercizio, anno 1953-1954, Relazione del 
Direttore, p. 10. 
19. ASIACPT, VCA, 16-3-1953/29-9-1954, Verbale cda 22 febbraio 1954, pp. 114-
115. Si trattava dei 4 fabbricati di via Ardigò e di corso Regio Parco. Al contrario – faceva 
rilevare il presidente – «tutti i fabbricati in Provincia sono in costruzione e taluni in via di 
ultimazione» poiché le rispettive amministrazioni municipali avevano già provveduto ad 
accendere i mutui con la Cassa depositi e prestiti.
20. Ivi, Verbale cda 29 settembre 1954, p. 202.
21. Ivi, Verbale cda 28 maggio 1954, pp. 142-143. Si trattava, in specie, del Villaggio 
di Santa Caterina che – ai sensi dalla citata l. 137/1952 – a partire dal 1955, quando venne 
ultimato il lotto SB1, avrebbe gradualmente accolto gli esuli giuliani fino a quel momento 
collocati nel centro raccolta profughi-campo di transito delle Casermette.
22. Nella relazione al Consiglio del 29 settembre 1956, il presidente con compiaci-
mento avrebbe ricordato come in quell’area, fino al 1954, «confusa ancora tra i prati che, 
soli, si stendevano a perdita d’occhio», si potesse ora «non vedere altro, a vista d’occhio, 
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soddisfazione più che con frasi elogiative, con una adeguata assegnazione 
di fondi per nuove costruzioni».23 Promessa mantenuta, visto che a favore 
dell’Istituto era stata erogata «la somma di 395 milioni per la costruzione 
di case di “tipo popolare” destinate a raccogliere i nuclei famigliari delle 
abitazioni malsane, in applicazione della Legge 9/8/54 n. 640»,24 somma 
alla quale andavano ad aggiungersi ulteriori 370 milioni per la costruzione 
di case popolari in applicazione della l. 2 luglio 1949, n. 408.25
che case popolari» (ASIACPT, CC del quarantanovesimo esercizio, anno 1955-1956, Re-
lazione del Presidente, p. 5.
23. ASIACPT, VCA, Verbale cda 29 settembre 1954, p. 194.
24. Ibidem. Il riferimento era ai Provvedimenti per l’eliminazione delle abitazioni mal-
sane – la cosiddetta legge Romita – con cui era disposto lo stanziamento di circa 170 miliardi 
(da prelevarsi in 8 anni sul bilancio del Ministero dei Ll. Pp.) per la costruzione di alloggi 
per accogliere le famiglie che vivevano in “abitazioni improprie”: grotte, baracche, scanti-
nati, edifici pubblici, locali malsani e simili. Richiamando i dati emersi dall’Inchiesta sulla 
miseria (1953) risultava che 92.000 famiglie abitavano in baracche e grotte, e 232.000 in 
soffitte, magazzini, cantine, ecc. (cfr. Inchiesta sulla miseria in Italia (1951-1952). Materiali 
della Commissione parlamentare, a cura di Paolo Braghin, Einaudi, Torino 1978), cifre de-
cisamente superiori a quelle risultanti dal censimento del 1951 (218.642 famiglie). La legge 
conferiva agli Iacp, alla I Giunta Unrra-Casas e al Genio civile la progettazione ed esecuzio-
ne dei lavori per conto dello Stato. Analoghi provvedimenti, ma di natura particolare, si erano 
già avuti in precedenza, per situazioni di portata locale: ad esempio, la l. 28 marzo 1952, n. 
200 prevedeva la costruzione diretta, da parte del Ministero dei Ll.Pp., di fabbricati in Napoli, 
da destinarsi a famiglie allocate in grotte, ricoveri e simili, e la l. 17 maggio 1952, n. 619 
autorizzava la costruzione, a cura del Ministero dei Ll.Pp., di gruppi di alloggi da assegnare 
a coloro che avrebbero dovuto sgomberare gli ambienti dichiarati inabitabili nei rioni dei 
«Sassi» nell’abitato del Comune di Matera (cfr. Cnel, Osservazioni e proposte sui problemi 
del riordinamento degli enti ai quali è affidata l’attuazione dei programmi di edilizia residen-
ziale, a totale carico dello stato o dallo stato sovvenzionata od agevolata, e sui problemi del 
coordinamento della legislazione nel settore, Assemblea, 13 giugno 1967, n. 86/60, p. 242).
25. Si tratta delle Disposizioni per l’incremento delle costruzioni edilizie – la cosiddetta 
legge Tupini – con cui si era dato vita «ad una particolare forma di edilizia sovvenzionata 
con contributo totale o quasi (copertura dell’intera spesa o del 75%) annualizzato in 35 anni. 
All’impegno dello Stato che non ha la possibilità di anticipare tutto e subito, provvede l’isti-
tuto bancario, a cui lo Sato versa in 35 anni il capitale anticipato. Il beneficiano con il mutuo 
paga praticamente solo gli interessi. La Legge è destinata a divenire il canale di finanziamento 
dell’edilizia realizzata dai privati» (Ferdinando Terranova, Edilizia & potere politico. Narra-
zione storica e scenari etici per il futuro, Firenze, Alinea, 2011, pp. 62-63, il quale interpreta 
questa legge, così come la l. 715/1950 – legge istitutiva del Fondo per l’incremento edilizio 
presso il Ministero dei Ll.Pp., la cosiddetta legge Aldisio, destinata a sollecitare l’attività edi-
lizia privata favorendo l’iniziativa dei piccoli risparmiatori attraverso la concessione di mutui 
per la costruzione di case di abitazione a individui o cooperative – nel quadro di interventi che 
alimentano «un’offerta di abitazioni di tipo medio-lusso realizzate da privati»).
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In definitiva, se a questi risultati si affiancavano gli abbuoni degli in-
teressi di mora da parte degli istituti finanziari, la cospicua cifra dei cor-
rispettivi arretrati dei fitti, il sensibile calo delle morosità, non si poteva 
che guardare con ottimismo al futuro per il quale era ormai dato di fatto la 
drastica riduzione del deficit pregresso26 e si poteva ragionevolmente pre-
vedere la ripresa dei finanziamenti da parte dei maggiori istituti locali, la 
ricostituzione del patrimonio terriero dell’Istituto, l’adeguamento nelle re-
tribuzioni del personale, nonché una decisa opera di rinnovamento del pa-
trimonio esistente con un vasto programma di manutenzioni straordinarie. 
Quanto a quest’ultimo aspetto, particolare soddisfazione veniva espressa 
ripetutamente dal presidente nel constatare come questi interventi avessero 
sensibilmente giovato al rapporto tra Istituto e inquilini ora improntati alla 
cordialità e alla reciproca collaborazione.
Che un clima disteso con l’inquilinato fosse un prerequisito indispen-
sabile per il buon funzionamento dell’ente era elemento non opinabile e 
forse non a caso, nella seduta del 3 luglio 1954, il punto 4 dell’ordine del 
giorno recitava: Assistente sociale all’inquilinato dell’Istituto.27 Fu l’in-
tervento del presidente a chiarire il significato di quell’oggetto portato in 
discussione quando invitò il Consiglio a valutare l’«opportunità di adottare 
alcuni provvedimenti relativi all’assistenza sociale degli inquilini, aventi 
per scopo di elevare il tenore di vita familiare e di convivenza sociale, ed 
avviare conseguentemente gli inquilini anche ad una migliore conservazio-
ne degli stabili». Si trattava di pensare a provvedimenti che – proseguiva 
Villa – «non devono avere carattere politico o confessionale, ma devono 
aiutare gli inquilini a risolvere i loro problemi orientandoli ed indirizzan-
doli ai vari organismi assistenziali. Essi devono essere rivolti alle famiglie 
il cui tono familiare è molto basso». La proposta era di «fare un esperimen-
to in tale senso anche presso qualche quartiere di case popolari affidando 
da 200 a 300 famiglie alle cure di una Assistente Sociale che dovrebbe tro-
vare la sua sistemazione nel quartiere in locale appositamente attrezzato. 
L’assistente sociale dovrà studiare le situazioni individuali e familiari di 
disadattamento e di bisogno per trovare le vere cause profonde e aiutare gli 
26. Negli esercizi successivi il deficit infatti scendeva da 147.360.608 lire a 
123.444.850 lire (cfr. ASIACPT, CC del quarantasettesimo esercizio, anno 1953-1954, Re-
lazione del Collegio dei Sindaci, p. 17) e l’anno dopo si riduceva di ulteriori 21 milioni e 
mezzo (cfr. ASIACPT, CC del quarantottesimo esercizio, anno 1954-1955, Relazione del 
Collegio dei Sindaci, p. 17).
27. ASIACPT, VCA, 16-3-1953/29-9-1954, Verbale cda 3 luglio 1954, pp. 178-179.
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interessati a riprendersi, mettendo in azione tutto quanto l’organizzazione 
può dare, oltre alle risorse interiori degli individui». 
Non si aveva ancora sentore di quello che sarebbe stato definito – non 
a caso a posteriori – il “miracolo economico”, né, nello specifico torine-
se, dell’entità del suo impatto in termini sociali e umani; e, in quella fase, 
forse più che il mondo politico e amministrativo, erano alcuni architetti 
e urbanisti che, consapevoli della valenza sociale della propria professio-
ne, provavano a ragionare in termini di quartieri e rioni (e non di singoli 
edifici) e pensavano a una pianificazione e organizzazione del costruendo 
che tenesse conto dell’esperienza di chi quei quartieri li viveva.28 Suonano 
quindi anomale le parole del presidente che, per quanto in alcuni passaggi 
riecheggiassero quella versione paternalistica e al contempo di “controllo 
sociale” dell’assistenza ampiamente radicata nella tradizione imprendito-
riale italiana, sembravano dischiudere una nuova e inedita sensibilità. In 
virtù di quell’accenno all’esempio estero, in cui «l’assistenza sociale [è] 
molto sviluppata» e alle sperimentazioni già avviate «felicemente […] in 
Italia nelle fabbriche, negli stabili dell’Unra-Casa» e «anche [nel]la Ge-
stione Ina-Casa […] nelle case costruite o amministrate dall’Istituto», le 
motivazioni profonde dell’iniziativa di Villa sembrano essere in sintonia 
con quell’“approccio comunitario”29 adottato da alcuni gruppi sociali e pro-
fessionali e da alcune individualità a partire dall’immediato dopoguerra.30 
28. Cfr. Cinquant’anni di urbanistica in Italia 1942-1992, a cura di Giuseppe Campos 
Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993. Si tratta di quella generazione pre-bel-
lica cresciuta negli anni Trenta, di quell’élite professionale, portatrice di una cultura urba-
nistica cosmopolita e riformatrice, che tuttavia si dimostrò impotente di fronte alla crescita 
“a macchia d’olio” delle città e ai fasti degli speculatori e soprattutto isolata, almeno fino 
alla metà degli anni Cinquanta (cfr. Daniela Adorni, La città domandata: il dibattito sulle 
riviste di urbanistica, in La città e lo sviluppo. Crescita e disordine a Torino 1945-1970, a 
cura di Fabio Levi e Bruno Maida, Milano, Franco Angeli, 2002).
29. Vasta seppur frammentaria è la storiografia sull’argomento, ci si limita qui 
a segnalare, per la pertinenza dei riferimenti richiamati, il saggio di Luca Lambertini, 
“Community work” nelle periferie urbane: l’Ente Gestione Servizio Sociale Case per 
Lavoratori, in «Storicamente», 1 (2005), http://www.storicamente.org/05_studi_ricerche/
lambertini.htm.
30. Di questo variegato arcipelago facevano parte «alcuni settori del nascente servizio 
sociale, che aveva come obbiettivo il superamento degli inefficaci interventi assistenziali 
pubblici, caratterizzati da un approccio caritatevole, burocratico e settoriale alle esigenze 
degli strati più poveri della popolazione», personaggi quali Adriano Olivetti, Danilo Dol-
ci, Aldo Capitini, «ma anche alcuni enti sorti nell’immediato dopoguerra […]: tra questi 
l’Unrra-Casas, che organizzò una fitta rete di centri sociali nelle zone dove attuava la sua 
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Approccio che, superando la logica dell’«intervento pubblico che of-
friva prestazioni parziali, discriminanti e che, di solito, lasciava i problemi 
irrisolti, favorendone anzi la cronicità»,31 guardava a realtà territoriali di 
ridotte dimensioni (come il quartiere) nelle quali «operare con consape-
volezza, cercando di capire quali fossero le esigenze avvertite come più 
urgenti dai suoi abitanti» e puntava al pieno coinvolgimento della popo-
lazione «cercando soluzioni condivise che facessero leva sulle inutilizzate 
risorse locali, sia umane che materiali».
Nel solco di quella proposta culturale, ricalcando la scelta operata fin 
dal 1951 dal Comitato di attuazione del Piano Ina-Casa – quando appunto 
fu avviato il primo esperimento del Servizio sociale nei nuovi quartieri resi-
denziali e furono messe a disposizione 20 borse lavoro per assistenti sociali 
assegnati dalle scuole di servizio sociale32 – e «allo scopo di risvegliare lo 
spirito di iniziativa, di incoraggiare e ricompensare l’Opera dell’Assistente 
Sociale», il presidente proponeva di istituire «una borsa di studio dell’im-
porto di £. 50.000 mensili, comprensiva di tutte le spese, per la durata di 12 
mesi, da assegnarsi alla Scuola Assistenti Sociali (via Cavour 8, Torino) per 
eseguire un esperimento della durata di un anno in un quartiere dell’Istituto 
da designarsi»,33 rimandando a una fase successiva la decisione di estendere 
o meno l’assistenza sociale anche ad altri quartieri. A fare da sponda alla 
opera di ricostruzione, e […] l’Ina-Casa che realizzò una attività di servizio sociale di co-
munità nei nuovi complessi urbani che andava realizzando in tutta Italia, fino a dar vita ad 
un apposito ente: l’Ente gestione servizio sociale (Egss)» (cfr. Lambertini, “Community 
work” nelle periferie urbane). Dell’Egss, dei sui legami politico-ideologici originari con 
il gruppo di giovani appartenenti al mondo cattolico raccolto intorno alla rivista «Terza 
Generazione» (fondata nel 1953), del suo sorgere come associazione privata il 24 giugno 
1954 per iniziativa del presidente (Fanfani) e del direttore del Comitato d’attuazione del 
Piano Ina-Casa, ing. Guala (torinese legato fin da prima della guerra all’ala dossettiana), 
del suo spirito improntato a quel volontarismo di ispirazione keynesiana e cristiana che 
contraddistinse il gruppo dei “professorini”, della sua trasformazione nel 1963, alla chiu-
sura del secondo settennio di attività dell’Ina-Casa, in Istituto servizio sociale case per 
lavoratori (Isscal), del ruolo e dell’azione concreta degli assistenti sociali nei complessi 
Ina-Casa, Lambertini parla dettagliatamente nell’articolo. Vale la pena ricordare che era 
stato proprio Guala l’interlocutore dell’Istituto al momento dell’avvio della collaborazione 
con la Gestione Ina-Casa. 
31. Lambertini, “Community work” nelle periferie urbane.
32. Ivi. «Per orientare il lavoro di questi assistenti sociali venne approntato, il 31 
maggio 1953, un “VADE-MECUM dell’assistente sociale Ina-Casa”».
33. ASIACPT, VCA, 16-3-1953/29-9-1954, Verbale cda 3 luglio 1954, pp. 178-179. 
Nel 1956, l’importo della borsa di studio venne elevato a 70.000 lire.
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proposta di Villa, l’intervento del consigliere Zaccone,34 il quale riteneva 
«che allo stanziamento in bilancio per le opere assistenziali debba darsi 
maggiore importanza perché occorre studiare un piano completo di tali ope-
re a cominciare dagli asili e dai nidi, tanto più che si tratta di un’opera che 
va diffondendosi rapidamente» e chiedeva se non fosse «il caso di adottare 
provvedimenti atti a creare organismi appositi anche presso l’Istituto in pre-
visione dello sviluppo che le opere assistenziali possono avere».35
D’altro canto, lo stesso statuto (art. 2, lettera g) prevedeva la creazione 
nei quartieri di spazi «da adibirsi alle istituzioni accessorie che si propon-
gono la elevazione e la educazione sociale, morale ed igienica dei propri 
inquilini».36 Sembra quindi un paradosso che, mentre si decideva di far de-
collare l’esperimento pilota – con i connessi oneri per reclutare personale 
qualificato –, lo stesso presidente dovesse ammettere che l’Istituto «non 
p[oteva] accollarsi […] il carico di tali costruzioni e di tali gestioni» ed era 
costretto a mettere «le aree occorrenti a disposizione di Enti od Opere che 
intendessero provvedere con mezzi propri alla edificazione degli stabili da 
destinarsi in modo esclusivo allo svolgimento di attività assistenziali o cul-
turali (asili – nidi – refettori materni – consultori – ambulatori – biblioteche 
– ecc.)».37 Il che non toglieva che, almeno sul piano simbolico, l’Istituto non 
desse mostra di attiva partecipazione a iniziative benefiche a favore degli 
34. L’avvocato Zaccone, consigliere nominato dal Comune di Torino, era presidente 
della giunta diocesana di Azione cattolica.
35. Ivi, pp. 179-180. Esaurita la discussione il Consiglio approvò all’unanimità l’isti-
tuzione della borsa di studio e scelse il 16° quartiere (via Sospello) come esperienza pilota. 
Come si apprende dai verbali delle sedute degli anni successivi, l’iniziativa era andata ef-
fettivamente in porto già dal 16 luglio 1954 e l’assistente sociale si era rapidamente messa 
all’opera: «è stato svolto un corso di cultura popolare ed è stata costituita una biblioteca con 
opere di letteratura italiana, per l’infanzia, russa, francese, anglo-americana, varia, poesia, 
teatro, tecnica. Sono stati svolti corsi di ricamo e si sta formando una squadra di pallacane-
stro per i giovani del quartiere» (ASIACPT, VCA, 9-6-1956/19-10-1957, Verbale cda 15 
giugno 1957, p. 164). 
36. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 12 marzo 1955, pp. 77-78. 
L’esperienza del 16° quartiere fu infatti estesa progressivamente a partire dal 30° quartiere 
(Lucento) dove peraltro l’Istituto si fece carico di attrezzare dei locali da adibire ad asilo.
37. Ibidem. Insomma, le costruzioni con quella destinazione c’erano, si trattava di 
trovare qualcuno che le facesse funzionare. Impensabile l’alienazione poiché con la con-
seguente cessazione del controllo da parte dell’Istituto «potrebbe verificarsi in seguito una 
diversa destinazione del terreno e delle soprastanti costruzioni, il che verrebbe a frustrare 
il fine della cessione e darebbe luogo forse anche a speculazioni». Preferibile, invece la 
costituzione di «un diritto di superficie sottoposto a termine risolutivo per modo che alla 
Il decennio 1952-1962 101
abitanti dei quartieri di case popolari, come ad esempio la sistemazione dei 
locali della Casa della madre e del bambino del 14° quartiere in cui a genna-
io 1956 si svolse la distribuzione dei «“Diplomi di buon allevamento della 
prole” alle mamme che più si sono distinte nella frequenza dei Consultori 
ONMI e che hanno dimostrato spiccato attaccamento alla famiglia».38
2. Costruire, costruire… ma con criterio
Reduce dal congresso di urbanistica tenutosi a Genova,39 Villa apriva 
la sua relazione al Consiglio di amministrazione con la positiva constata-
zione della totale aderenza dell’attività costruttiva dello Iacp torinese alle 
«buone norme di una sana e ragionevole urbanistica nel processo di espan-
sione delle nostre città […] e nella creazione dei nuovi Centri residenziali, 
destinando ad essi località idonee e rispondenti a vere esigenze sociali»:40
Possiamo anche noi compiacerci – argomentava il presidente – di realizza-
re attualmente il nostro più importante complesso edilizio secondo un ben 
studiato progetto urbanistico che valorizza le costruzioni distribuendone le 
masse con una forma più varia ed un più ampio respiro. Il nostro centro di 
Lucento ha avuto […] un lusinghiero riconoscimento da parte di una com-
missione di illustri parlamentari e dirigenti del Ministero dei Ll.Pp. Francese, 
i quali hanno apprezzato la novità della disposizione degli edifici e la buona 
esecuzione delle costruzioni in corso.
Lucento infatti stava crescendo: le case per i profughi erano pressoché 
ultimate.41
scadenza del termine (20-30 anni, ad esempio) la proprietà eretta dal superficiario […] 
passerebbe […] all’Istituto, proprietario del suolo».
38. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 14 gennaio 1956, p. 147.
39. Si tratta del V Congresso nazionale di urbanistica tenutosi a Genova dal 14 al 
17 ottobre 1954 e dedicato a I piani comunali nel quadro della pianificazione regionale. 
Fu in quell’occasione che Giovanni Astengo nella sua relazione dedicata a Torino senza 
piano denunciò il saccheggio edilizio che si era compiuto nel decennio trascorso; cfr. «Ur-
banistica», 15-16 (1955), pp. 110-117, http://circe.iuav.it/astengo/prototipo/scheda.php?id_
regesto=B55b.1.
40. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 25 ottobre 1954, p. 21.
41. Nella relazione di fine mandato, il presidente assicurava che gli assegnatari avreb-
bero preso possesso di tali alloggi entro la fine del 1955 (cfr. ASIACPT, VCA, 25-10-
1954/5-5-1956, Verbale cda 1 ottobre 1955, p. 131). Già dall’anno successivo, però, questi 
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Inoltre, in ottemperanza alla legge Romita,42 considerato che il nume-
ro delle abitazioni gravemente lesionate e dichiarate inabitabili dal Genio 
civile era rilevante43 e grazie alla cessione da parte del Comune di Torino di 
un primo lotto, si stavano avviando i lavori per la costruzione delle case per 
i baraccati.44 Anche la collaborazione con la Gestione Ina-Casa, alle soglie 
dell’avvio del secondo settennato di attività, poteva dirsi soddisfacente: 
complessivamente, nell’esercizio finanziario 1955-1956, le costruzioni 
erano state di 922 vani per un valore di 526.477.414 lire.45 Qualche pro-
blema era sorto in relazione al dimensionamento della struttura organizza-
comunicava al Consiglio la «preoccupante» situazione di morosità di un numero crescente 
di assegnatari: «i profughi morosi che nel mese di ottobre [1955] erano solo 2, salirono 
in novembre a 47, a 71 in dicembre e a 107 in gennaio». Pur non intraprendendo azione 
legale, Villa aveva dato urgente comunicazione di quanto stava accadendo al ministero dal 
quale tuttavia non era giunta alcuna risposta. Il Consiglio decise così di «trattenere sull’im-
porto del 2% dovuto di legge allo Stato, l’ammontare dei corrispettivi non riscosso» (cfr. 
ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 14 gennaio 1956, pp. 146-147).
42. Per Torino e provincia in applicazione della l. 640/1954, l’incarico di progetta-
zione e di stazione appaltante fu demandato allo Iacp assegnandogli, appunto, 395 milioni 
così ripartiti: 30 a Chieri; 30 a Moncalieri; 40 a Ivrea; 40 a Pinerolo; 255 a Torino (cfr. 
ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 25 ottobre 1954, p. 39). La posa della 
prima pietra del gruppo di edifici nel Centro residenziale di Lucento avvenne il 25 aprile 
1955 alla presenza del ministro dei Ll.Pp. Romita (cfr. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-
1956, Verbale cda 27 luglio 1955, p. 101).
43. Cfr. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 25 ottobre 1954, p. 38. 
Questo era quanto il Comune di Torino aveva segnalato all’Istituto in relazione all’applica-
zione della legge Romita. 
44. Quanto alle tipologie – spiegava l’architetto Berlanda – «sono state progettate 
due diverse serie di tipi di alloggi per la Provincia […] e per la Città […]. La differenza più 
caratteristica è che nel primo caso, trattandosi di unità che avrebbero poi originato edifici 
che si sviluppano liberamente sui terreni messi a disposizione dalle Amministrazioni Co-
munali è stato preferito uno schema a mezzo esagono che si presta a infiniti accoppiamenti 
e che presentando il bagno latrina nel vertice diminuisce notevolmente la superficie utile 
destinata ai disimpegni. Nel caso di Torino invece dovendo i progetti essere inseriti nel 
più vasto disegno urbanistico della Unità di Lucento che l’Istituto Case Popolari ha già 
in avanzata costruzione sono state create cellule a forma rettangolare che originano così 
i lunghi fabbricati che sono allineati direttamente sulle strade o parallelamente alle stes-
se»: Franco Berlanda, La Legge Romita e le realizzazioni in provincia di Torino, in «Atti 
e Rassegna tecnica della Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino», 7 (luglio 
1955), pp. 264-267.
45. ASIACPT, CC del quarantanovesimo esercizio, anno 1955-1956, Relazione del 
Direttore, p. 10. Come si è detto la l. 1148/1955 aveva fissato al 1° aprile del 1956 la de-
correnza del secondo settennato del Piano Ina-Casa; le possibilità di azione dell’Ina-Casa 
sarebbero inoltre state integrate attraverso il cosiddetto “piano aggiuntivo”. 
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tiva dell’Istituto, in particolare del suo Ufficio tecnico. Da un canto, per la 
costruzione delle abitazioni in sostituzione alle case malsane, le tortuosità 
burocratiche che l’iter di ogni progetto comportava rallentavano la fase 
di studi e progettazione, finendo così col sottoporre l’Istituto stesso agli 
«energici richiami» del ministero e alla minaccia di annullamento delle 
assegnazioni;46 dall’altro, la stessa Gestione Ina-Casa aveva «consigliata 
la istituzione di un ufficio speciale per il disbrigo di tutte le pratiche […] 
con un professionista a capo ed altro personale da assumersi per la sola 
durata dei lavori».47 Si trattava, tutto sommato, di intoppi preventivabili: le 
scelte in materia di edilizia pubblica operate a livello nazionale fino a quel-
la data non solo avevano inciso profondamente sull’autonomia degli Iacp 
trasformandoli per lo più in strumenti di esecuzione e gestione per conto 
terzi, ma li costringevano anche a dovere costantemente ricalibrare le pro-
prie politiche di spese straordinarie.48 In ogni caso, sulle potenziali severe 
conseguenze di tale situazione nell’equilibrio economico-finanziario dei 
bilanci richiamava puntualmente il collegio dei sindaci:
se la gestione del 1955-56 si è chiusa con favorevoli risultati e con un avanzo,49 
lo si deve alle entrate effettive straordinarie, il che induce a far ritenere che 
è diventata urgente la necessità di adottare atti a ristabilire l’equilibrio tra le 
46. Prima di pensare alla collaborazione di professionisti esterni, si pensò così di fare 
ricorso agli straordinari e lo stesso capo del servizio tecnico, l’architetto Berlanda, si vide 
negata la possibilità di un permesso settimanale per potere frequentare il Politecnico in 
qualità di assistente volontario (cfr. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 16 
dicembre 1954, pp. 43-47). 
47. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 1 ottobre 1955, p. 125; Ver-
bale cda 28 gennaio 1956, pp. 178-180.
48. Cfr. Dauno F.G. Trebastoni, Gli Iacp nel sistema degli enti pubblici, in «Diritto & 
Diritti. Il Portale giuridico italiano» (http://www.diritto.it/docs/23972-gli-iacp-nel-sistema-
degli-enti-pubblici#_ftn1). Si tenga infatti presente la «mancanza di un regolare e costante 
flusso di investimenti, per cui a periodi di finanziamenti relativamente cospicui, se ne alter-
narono altri di quasi completa stagnazione. Come conseguenza gli Istituti, che si erano dati 
adeguate strutture, soprattutto tecniche, per far fronte tempestivamente ai compiti assunti, 
si trovarono, nei periodi di assenza o scarsità di investimenti pubblici, in una situazione di 
sotto utilizzazione del proprio personale destinato alle costruzioni e alle manutenzioni». Gli 
istituti, inoltre, «operarono a condizioni non sempre compensative dei costi del servizio. 
Ciò si verificò […] soprattutto per quanto riguarda la gestione degli alloggi: un patrimonio 
costruito con economia di mezzi che richiede immediati e frequenti interventi manutentori, 
cui devono far fronte gli I.A.C.P. ricorrendo alle proprie risorse». 
49. Per l’esercizio 1955-56, l’avanzo ammontava a 9.233.975 lire (cfr. ASIACPT, CC 
del quarantanovesimo esercizio, anno 1955-1956, Note illustrative del conto, p. 11).
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entrate e le spese effettive ordinarie da un lato e le entrate e le spese effettive 
straordinarie, dall’altro, anche perché non è detto che a scadenza più o meno 
breve non possano venir meno parzialmente o totalmente le su indicate entra-
te straordinarie, costitute, com’è noto, dai contributi del Ministero dei Lavori 
Pubblici e dell’Ina-Casa in dipendenza dell’attività costruttiva dell’Istituto.50
Ciò nonostante, il Consiglio parzialmente rinnovato51 si trovò a poter 
disporre di uno strumento in più per «razionali ed organiche progettazioni 
sia urbanistiche che architettoniche»:52 al 1956, infatti, si data il concreto 
avvio del funzionamento della Commissione per l’edilizia popolare (Cep) 
con funzioni di coordinamento dell’attività edilizia svolta con il concorso 
dello Stato (quindi di enti quali gli Iacp, l’Incis, l’Unrra-Casas e l’Ina-
Casa). Erano trascorsi due anni da quando Fanfani, nel presentare il suo 
primo governo che avrebbe avuto sì breve vita, aveva annunciato che 
a realizzare un vecchio voto del Parlamento, per mettere ordine negli inter-
venti edilizi e per orientare le costruzioni verso i tipi popolari e popolarissimi, 
con decreto presidenziale in data 25 corrente ho costituito presso il Ministero 
dei lavori pubblici il Comitato interministeriale di coordinamento dell’attività 
edilizia sovvenzionata. Di esso fanno parte anche i rappresentanti degli istituti 
previdenziali della Cassa depositi e prestiti, delle casse di risparmio, delle 
banche popolari, a garanzia dei crediti di cui l’edilizia popolare ha bisogno.53
L’intento era di ovviare alle storture di una edificazione con carattere 
di addizione non pianificata rispetto ai preesistenti tessuti edilizi urbani 
rendendo le realizzazioni di edilizia economica e popolare meno frammen-
50. ASIACPT, CC del quarantanovesimo esercizio, anno 1955-56, Relazione del Col-
legio dei sindaci, p. 16.
51. Il mandato quadriennale del Consiglio di amministrazione era scaduto nel giugno 
1955; solo quattro furono i nuovi membri, tra i quali il vice presidente nella persona del cav. 
Orfeo Marrucchi, e qualche spostamento avvenne nella composizione delle commissioni 
(cfr. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 27 luglio 1955, p. 100 e p. 107 e 
ivi, Verbale cda 1 ottobre 1955, p. 121 e pp. 129-133).
52. ASIACPT, CC del quarantanovesimo esercizio, anno 1955-1956, Relazione del 
Presidente, p. 6.
53. AP, Camera dei Deputati, II legislatura, Discussioni, seduta del 26 gennaio 1954, 
intervento del presidente del Consiglio Fanfani. Si tratta del decreto 25 gennaio 1954 con 
cui venne costituito il Comitato di coordinamento per l’attività edilizia che doveva pro-
grammare, a titolo sperimentale, la realizzazione di 14 quartieri autosufficienti; al suo inter-
no venne poi creata la Commissione (Cep) con funzioni direttive, propulsive e di controllo. 
Il dicastero dei Ll.Pp. era, in quel gabinetto, affidato a Umberto Merlin. Ai 14 quartieri 
inizialmente previsti se ne sarebbero aggiunti altri 9.
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tarie e occasionali. Per questo si scelse di puntare a una programmazione 
pluriennale per la realizzazione, nell’ambito di programmi coordinati, di 
quartieri adeguati alle reali esigenze del fabbisogno abitativo e alle proble-
matiche urbanistiche, tali da garantire una più organica edificazione e un 
migliore assetto del territorio.54 Localizzati in aree strategiche rispetto allo 
sviluppo della città (in accordo con le linee direttive dei piani regolatori),55 
ma al tempo stesso tali da consentire facili ed economici collegamenti con 
il centro cittadino e i luoghi di lavoro, i quartieri Cep – definiti coordinati, 
funzionali e autosufficienti – avrebbero dovuto correggere alcuni «sensibi-
li inconvenienti fra i quali quello della sfasamento fra la costruzione degli 
alloggi e quella dei servizi pubblici».56 Seguendo «i criteri di scelta e tra-
sformazione delle aree già adottati su larga scala dall’Ina-Casa,57 [il Cep] 
sollecitò un intervento più attivo dei Comuni nell’impostazione dei quar-
tieri stessi – dalla scelta delle aree alla loro tempestiva attrezzatura – e a tal 
fine distinse le opere che i Comuni dovevano realizzare in proprio (servizi 
generali, comprendenti le strade, l’acqua potabile, il gas, le fognature) dal-
le opere di carattere sociale (come Chiese, scuole, asili-nido, negozi, mer-
cati, Centri Sociali, delegazioni comunali, posta ecc.). Per queste ultime 
opere, come per la sistemazione delle aree non coperte, il Comune avrebbe 
ricevuto contributi da parte dei singoli Enti, in misura proporzionale alla 
loro partecipazione ai nuovi quartieri».58 
Come annunciava con enfasi l’ingegner Villa al Consiglio, «nuovo e 
imponente» era il lavoro che attendeva l’Istituto nell’immediato futuro, 
54. Cfr. Pio Montesi, Il quartiere coordinato, in Nuove esperienze urbanistiche in 
Italia, Roma, Inu, 1956.
55. Si ricordi che il Piano regolatore generale della città di Torino fu adottato dal 
Consiglio comunale nell’adunanza del 7 aprile 1956.
56. AP, Senato della Repubblica, II legislatura, Discussioni, seduta 18 dicembre 1956, 
intervento del ministro Romita.
57. In vista della proroga del Piano, già nel 1955 l’Ina-Casa aveva effettuato un studio 
attento e particolareggiato dei risultati fino a quel momento conseguiti, evidenziando le 
difficoltà che erano state riscontrate nel dotare i nuovi quartieri dei servizi pubblici, opere 
il cui onere sarebbe dovuto ricadere in buona parte sui Comuni, spesso privi di mezzi ade-
guati. La città di Torino, in questo senso, si poneva su un piano avanzato, con l’esperimento 
del quartiere Falchera che nel solco dell’urbanistica “organico-sociale” di Gran Bretagna, 
Svezia e Stati Uniti, «parte da un’impostazione sociale»: Giovanni Astengo, Nuovi quar-
tieri in Italia, in «Urbanistica», 7 (1951), pp. 10-12 (http://circe.iuav.it/astengo/dati/B51b.
pdf#nameddest=1).
58. I 14 anni del piano INA-CASA, p. 78.
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tenuto conto che «a Torino per il triennio 1956-59, è stata assegnata per 
la sola città la cospicua somma di 8 miliardi 790 milioni di lire ripartita 
tra i vari Enti […] a cui si aggiungerà la prossima assegnazione per la 
Provincia»59 e – dopo avere riassunto l’esito dell’incontro romano presso 
il Ministero dei Ll.Pp. – entrava nel dettaglio delle assegnazioni così come 
comunicate da Giuseppe Caron,60 direttore generale dell’Edilizia statale 
e sovvenzionata. Per la città di Torino, nei tre esercizi 1956-57, 1957-58, 
1958-59 «erano state messe a disposizione le seguenti assegnazioni»:
59. ASIACPT, CC del quarantanovesimo esercizio, anno 1955-1956, Relazione del 
Presidente, p. 6.
60. Giuseppe Caron fu sottosegretario di Stato al Ministero dei Ll.Pp nel primo gover-
no Segni (luglio 1955-maggio 1957); Romita era invece il titolare del dicastero.
Istituto case popolari
Legge 640 1° £.    400.000.000
£.    1.500.000.000
2° £.    600.000.000
3° £.    500.000.000
Legge 705* 1° £.    600.000.000
£.    1.800.000.000
(408) 2° £.    600.000.000
3° £.    600.000.000
Ina-Casa £.    3.500.000.000
Totale £.    6.800.000.000
Unra-Casas
Legge 640 1° £.    140.000.000
£.    440.000.000
2° £.    200.000.000
3° £.    100.000.000
Incis £.    500.000.000
Comune legge 408 £.    200.000.000
Totale £. 7.940.000.000
* Cfr. legge 9 agosto 1954, n. 705, «Autorizzazione di limiti d’impegno per la concessione, ai 
sensi del testo unico 28 aprile 1938, n. 1165, e successive modificazioni, di contributi in annualità 
per la costruzione di case popolari, per gli esercizi dal 1954-55 al 1958-59». 
Il decennio 1952-1962 107
E le «aree ritenute idonee [erano] state segnalate agli enti interessati e 
rientra[vano] nelle maglie del Piano regolatore».61 
Insomma, «dopo un periodo in cui [l’Istituto] invece di fare case, fa-
ceva soltanto cause»,62 la prospettiva era dell’avvio di un complesso di 
opere «veramente grandioso» – in specie «di una nuova città satellite 4-5 
volte più grande di quella di Lucento» –, prospettiva cui dava ampio spazio 
anche il quotidiano cittadino che da tempo si era mostrato fortemente pre-
occupato per la “fame di case”,63 aggravata dall’inizio delle prime ondate 
migratorie.64 
Rispetto al 1951 – commentava «La Stampa» nel 1955 – la popola-
zione era aumentata di 90.000 unità e non molto sembrava cambiato per 
le migliaia di famiglie senza abitazione oppure costrette a vivere in si-
tuazioni di degrado65 come quelle delle baracche di corso Polonia sul cui 
abbattimento tanto si diceva e si scriveva ma poco si realizzava.66 Per di 
61. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 5 maggio 1956, pp. 184-
185. Oltre alle assegnazioni citate il presidente ricordava che la Gestione Ina-Casa aveva 
assegnato anche la somma di lire 850.000.000 per il completamento della zona residenziale 
Falchera, ivi compreso il centro sociale.
62. ASIACPT, VCA, 9-6-1956/19-10-1957, Verbale cda 9 giugno 1956, p. 7. 
63. La previsione che lo slancio edilizio del 1953-54 avrebbe risolto «una parte non 
indifferente del problemi che affliggono – ormai da troppi anni – i senzatetto» (cfr. Si inizia 
la costruzione di case popolari per oltre settecentocinquanta milioni, in «La Stampa», 9 
gennaio 1953) non si era infatti realizzata se – constatava «La Stampa» – nella Torino del 
1955, con i suoi 810.000 abitanti, scarse erano le probabilità che tutti avessero un tetto (cfr. 
Gente senza casa, alloggi senza servizi, ivi, 28 luglio 1955). 
64. Gente senza casa, alloggi senza servizi, in «La Stampa», 28 luglio 1955. «Nel 
1951 […] a corso Polonia le baracche ospitavano 72 famiglie […]. Nel ’55 le famiglie 
erano 140, per 589 persone, di cui il 56,7% meridionali, il 25% venete e istriane, il 6,6% 
piemontesi». 
65. Ivi. Nella città dei viali alberati e delle strade dritte e luminose – calcolava il 
giornale – 8.000 famiglie mangiavano, vivevano e dormivano nello stesso locale; sul tota-
le delle case della città, 200.000 avevano l’acqua all’interno, 23.000 il rubinetto esterno, 
5.000 non avevano l’acqua corrente ma un pozzo nel cortile, 6.000 non avevano nemmeno 
il pozzo; su 231.789 case, 122.694 possedevano un gabinetto interno, 102.320 lo avevano 
all’esterno e comune a più famiglie, 6.785 famiglie ne erano invece prive; 8.000 case erano 
senza luce e quasi 200.000 nuclei famigliari avevano fornelli a gas.
66. L’operazione bidonville, cioè l’abbattimento (parziale) delle baracche di corso 
Polonia (con conseguente trasferimento dei 350 sfrattati alle Casermette) iniziò alle 8 del 
mattino del 23 marzo 1956; su di essa il colorito resoconto Sgombrate e abbattute le ca-
tapecchie di corso Polonia; trecentocinquanta nomadi hanno trovato finalmente casa, in 
«Gazzetta del Popolo», 24 marzo 1956. Oltre a quelle di corso Polonia, esistevano nume-
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più, l’andamento del settore edilizio – «settore produttivo che tradizional-
mente si giudica, nella letteratura economica, una sorta di araldo per le 
fasi congiunturali generali»67 – non sembrava affatto rassicurante. Alla fine 
del 1955, si chiedeva la «La Stampa», qual era la salute del comparto? E 
come si erano comportati i due diversi rami di attività, l’edilizia pubblica 
e quella privata? 
L’attività dell’edilizia pubblica non si è espansa; fors’anche (quantunque 
non sia facile assicurarlo, per i mutamenti nella produttività) si è lievemente 
contratta. Lo confermano i dati raccolti dall’Istituto centrale di statistica, nel 
quadro della sua rilevazione sull’“occupazione operaia in opere pubbliche e 
di pubblica utilità”. Difatti nella pubblica edilizia furono impiegate 18 mi-
lioni di giornate-operaio, nei primi otto mesi del ’54; 16 milioni soltanto di 
giornate-operaio, nel corrispondente periodo del 1955. Per contro l’edilizia 
privata è in forte espansione durante l’anno che si chiude. I dati sinora dispo-
nibili permettono dì affermare che la sua attività si accresce all’incirca del 
10%; e va quindi in generale di pari passo con l’indice della produzione indu-
striale. Anzi, a rigore, ne supera ancora la pronunciata dinamica ascendente. 
Se non che proprio quivi si ritrova il punto dolente preannunciato; quivi il 
sintomo congiunturale che ridesta qualche nostra preoccupazione. Infatti l’at-
tività dell’edilizia privata può essere giudicata in Italia (soltanto con una certa 
approssimazione, è ben vero) anche dai «permessi di costruzione» per nuovi 
locali. Anzi questa serie storica, quantunque non del tutto sicura, anticipa 
spesso da noi, come altrove, l’attività dell’edilizia privata. Orbene: l’indice 
dei permessi di costruzione — rilasciati dalle autorità amministrative – era 
a quota 629 nel gennaio ’55, secondo l’elaborazione compiuta dal Centro di 
statistica aziendale di Firenze (1948 = 100); si mantiene a livello pressoché 
immutato fino al marzo del ’55; dopo di allora, sia pure con qualche irrego-
larità, tende a declinare. In maggio è a quota 600; in agosto a quota 488; in 
settembre, ripiega ancora a quota 442. Il solo dato dell’ottobre mostra una 
rose altre baracche. Solo quelle di corso Polonia e di Nichelino, tuttavia, avevano l’aspetto 
di vere e proprie bidonvilles «data la specialissima attenzione di cui l’amministrazione 
comunale, nella costante preoccupazione dell’esterno decoro cittadino, ha degnato queste 
forme di abitazione» (cfr. Goffredo Fofi, L’immigrazione meridionale a Torino, Milano, 
Feltrinelli, 1975, p. 179). Su quell’area, ripulita dalle baracche, sarebbe sorto, in occasione 
di Italia ’61 il Palazzo del Lavoro (la cui costruzione fu affidata proprio all’Istituto). Dopo 
le baracche di corso Polonia fu la volta di quelle del Regio Parco e del Lungo Dora e ancora 
in corso Casale, via Cimarosa e via Cruto (cfr. Nuova operazione per eliminare le baracche 
intorno alla città, in «La Stampa», 29 gennaio 1958; Il Municipio abbatte in periferia gli 
squallidi villaggi di baracche, ivi, 30 gennaio 1958).
67. Incertezza nell’edilizia, in «La Stampa», 23 dicembre 1955.
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ripresa marcata a 679. Ma, essendo provvisorio, induce a sospettare circa la 
sua attendibilità. L’industria edilizia entra forse in recessione?68
Il quadro a tinte fosche dipinto da «La Stampa» spiega, almeno in par-
te, l’entusiastica accoglienza che fu riservata alla notizia dell’imminente 
realizzazione del nuovo “quartiere coordinato” in regione Lucento69 e la 
fiduciosa attenzione alla visita del ministro Romita giunto a Torino per 
confermare l’impegno del governo:
Il ministro dei Lavori Pubblici on. Romita ha presenziato ieri nella sala del 
Consiglio Comunale ad un’importante riunione, nel corso della quale sono 
state gettate le basi per la costruzione di un «quartiere autonomo coordina-
to» nella zona di Lucento. I lavori incominceranno il 1° gennaio prossimo 
e saranno ultimati entro tre anni: nel villaggio modello troveranno alloggio 
3500 famiglie. Saranno costruiti 15.000 vani per 15 mila persone. La spesa 
complessiva sfiorerà gli otto miliardi di lire, ripartiti in tre esercizi finanziari. 
Nella riunione, a cui hanno partecipato il sottosegretario al Lavori Pubbli-
ci sen. Caron, il sindaco avv. Peyron, che presiedeva, gli assessori al La-
vori Pubblici ing. Anselmetti e all’edilizia rag. Costamagna,70 il presidente 
68. Ibidem. Assente ogni considerazione sul fatto che la crescita urbana procedesse 
in un clima di laissez faire senza qualità. Ma il quotidiano, su questo terreno, non era solo, 
come dimostravano le interviste dei “rappresentanti più qualificati” della città (dal sindaco, 
agli amministratori, agli industriali) raccolte nell’Inchiesta sullo sviluppo della città («Gaz-
zetta del Popolo», maggio 1954). Nonostante in quello scorcio di tempo la questione del Prg 
fosse oggetto di un ampio dibattito e di veri e propri scontri tra le forze politiche locali, i rea-
li problemi di Torino sembravano restare sullo sfondo: nell’abbaglio della sua “miracolosa” 
crescita industriale, mancava infatti qualsivoglia riflessione sulle dimensioni quantitative 
dello sviluppo edilizio, sull’abusivismo, sui casermoni che crescevano come funghi (anche 
nel centro storico), sulle infrastrutture carenti se non inesistenti, sull’immigrazione che sta-
va proprio in quegli anni avviandosi ad assumere proporzioni bibliche, sul come prepararsi 
all’impatto con i nuovi arrivati, su periferie che languivano nell’abbandono e nell’isola-
mento; cfr. Adorni, Soddu, Una difficile ricostruzione, pp. 335-355; Daniela Adorni, Il ruo-
lo dell’amministrazione locale, in Torino da capitale politica a capitale dell’industria. Il 
miracolo economico (1950-1970), a cura di Fabio Levi e Stefano Musso, Torino, Archivio 
storico della Città di Torino, 2004, pp. 145-149. Facevano eccezione la combattiva Inchie-
sta sui quartieri periferici condotta sulla «Gazzetta del Popolo» nel 1953 (quindi prima del 
suo ingresso nell’orbita democristiana) e la sempre più isolata voce de «l’Unità».
69. Cfr. Il nuovo quartiere di Lucento. Ordinati i progetti per cinquemila alloggi, in 
«La Stampa», 7 settembre 1956.
70. Rieletto alle amministrative del maggio 1956, Amedeo Peyron era stato confer-
mato nella carica di sindaco non senza difficoltà. Accusato da socialisti e comunisti di 
essere stato votato anche dalla destra monarchica, se ne chiesero le immediate dimissioni 
affinché anche a Torino si realizzasse quella caratterizzazione a sinistra dell’amministra-
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dell’INA-Casa ing. Guala, dell’Istituto autonomo case popolari ing. Villa, 
della INCIS, dell’UNRRA-Casa e alti funzionari del Comune, il Ministro 
ha pronunciato un breve e chiaro discorso per illustrare le ragioni e le ca-
ratteristiche dell’impresa. La sua esigenza sorge, oltre che dalla necessità di 
incrementare l’edilizia popolare e di dare una casa a quanti ancora ne sono 
privi, dal desiderio di creare dei centri moderni e funzionali accanto alle vec-
chie città. Significa, insomma, mettere in pratica i criteri di cui tanto si è 
parlato, in teoria, nei congresso di urbanistica che si è concluso ieri nella 
nostra città. Gli enti costruttori dovranno «inquadrare l’attività costruttiva 
in un ben determinato piano urbanistico, che preveda la creazione, oltre che 
delle abitazioni, di tutte le attrezzature necessarie perché la vita dei cittadini 
si possa svolgere nel nuovo ambiente in maniera autosufficiente». […] «Sono 
certo – ha soggiunto l’onorevole Romita – che da parte di tutte le autorità 
interessate sarà data la massima collaborazione per la sollecita realizzazione 
dell’impresa. Non basta assicurare l’alloggio, ma occorre fornirlo di tutti gli 
elementi indispensabili perché gli abitanti possano trovare soddisfazione alle 
essenziali esigenze della vita. Non può certo dirsi che tali esigenze siano sod-
disfatte dagli enormi casermoni cresciuti alla periferia della città per opera 
dell’Istituto Case Popolari, dell’INCIS e di altri enti. L’essere costretti ad 
abitare in siffatti alveari costituisce una specie di condanna per le categorie 
dei cittadini meno abbienti i quali, se pure sono riusciti ad ottenere un allog-
gio, possono però ritenersi condannati ad una specie di prigione volontaria». 
Sull’esempio di quanto si è fatto nei Paesi scandinavi, i villaggi-modello tra 
cui quello di Torino, costituiranno invece un ambiente accogliente e vi trove-
ranno alloggio le categorie più disparate. Un preciso piano urbanistico terrà 
conto di tutte le esigenze della moderna vita sociale: scuola, chiesa, negozi, 
opere assistenziali e previdenziali, biblioteche, luoghi di riunione, giardini, 
giochi per i bambini, palestre e campi sportivi. Di primaria importanza sarà 
il compito del Comune a cui competono tutti i servizi del nuovo quartiere: 
acquedotto, fognatura, illuminazione, conduttura del gas, strade ecc. Il piano 
del quartiere s’inserirà nel piano regolatore cittadino: sarà dunque il Comune 
a fissarne l’ubicazione. […] Dopo un lungo dibattito a proposito dell’area su 
cui il quartiere coordinato dovrà sorgere, è stato scelto il terreno di Lucento 
nei pressi delle case del profughi: un’area di 55 ettari, che sarà separata con 
una fascia verde dagli agglomerati edilizi popolari già costruiti.71
zione civica che interessava altre città. Rifiutate le dimissioni, Peyron formò una giunta 
composta da Dc, Psdi e Marp. Quanto all’assessore Anselmetti, egli sarebbe diventato sin-
daco dopo l’uscita di scena di Peyron (febbraio 1962) e avrebbe ricoperto tale carica fino 
alla morte (ottobre 1964).
71. Una città modello per 15 mila abitanti sarà costruita entro tre anni a Lucento, in 
«La Stampa», 21 ottobre 1956. 
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Di quell’incontro fece il resoconto anche il presidente Villa nel corso 
della seduta del Consiglio di amministrazione del 15 giugno 1957, dando 
finalmente la certezza dell’area prescelta, quella della Cascina Le Vallette, 
tra le strade di Venaria e di Pianezza, già da anni individuata come possi-
bile zona residenziale e inserita «con l’indicazione di Nucleo 9, nel nuovo 
piano regolatore della Città»,72 area «che nel breve termine di tre anni as-
surgerà all’importanza di nuova “Città Satellite dei 20 mila”, capace, cioè 
di 20.000 vani per 20.000 abitanti».73
Nell’area, l’Ina-Casa aveva già «acquistato 25 ettari e fatto elaborare un 
piano urbanistico di larga massima»;74 all’Istituto, cui era affidato il coordi-
namento dei vari enti coinvolti, era stato demandato il compito di acquistare 
ulteriori aree (circa 20 ettari) – il cui onere di 250 milioni il Comune si era 
72. ASIACPT, CC del cinquantesimo esercizio, anno 1956-1957, Relazione del Pre-
sidente, p. 5. Come lo stesso presidente segnalava, sul frontespizio del conto consuntivo 
di quell’esercizio non stava, come d’uso, la fotografia di un quartiere già realizzato, bensì 
quella del progetto urbanistico del quartiere coordinato delle Vallette.
73. Ibidem. Sul quartiere Vallette, uno dei più importanti interventi di edilizia pubbli-
ca a livello non solo torinese ma nazionale, vi è una discreta letteratura che spazia da tesi di 
studenti del Politecnico di Torino ad alcuni lavori con taglio più storico-sociale e antropolo-
gico: Maria Teresa Mara Francese, L’identità della prima generazione: il quartiere Vallette 
a Torino, in Memorie del territorio, territori della memoria, a cura di Lia Zola, Milano, 
Franco Angeli, 2009, pp. 115-124; Tutta un’altra storia: la storia del quartiere Vallette 
attraverso le sue immagini, a cura del Centro di Documentazione Storica della Circoscri-
zione 5, Torino, Città di Torino, 2009; Il territorio si racconta. «La memoria per il futuro». 
Storie di una «barriera» in trasformazione. Il quartiere Lucento-Vallette di Torino, a cura 
di Maria Teresa Mara Francese, Torino, Seneca, 2010; Andrea Coccorese, Marco Romito, 
“Sì, sono delle Vallette, c’hai problemi?”. Autobiografia di un quartiere, Torino, Città di 
Torino, 2011, nonché il lavoro di Andrea Coccorese, «Poi c’hanno dato la casa alle Vallet-
te». Privatizzazione domestica, comunità, famiglia nella Torino del miracolo economico, 
Università degli studi di Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia, tesi di laurea in Storia con-
temporanea, a.a. 2011-2012 (rel. prof. Stefano Musso), che traccia «una biografia urbana 
del quartiere, ricostruendo il processo di insediamento dei primi assegnatari e le modalità in 
cui si è realizzata la socialità interna, contribuendo alla costruzione della comunità di quar-
tiere [valutando] come le singole famiglie assegnatarie singolarmente e collettivamente si 
adattino e, allo stesso tempo, modellino il contesto sociale del quartiere, cercando di mas-
simizzare le opportunità di una società in pieno sviluppo economico» (pp. 7-8). Da ultimo: 
Id., Città pubblica nella “capitale” industriale del boom. Il caso delle Vallette di Torino, in 
«Città e Storia», 2 (2014), pp. 265-283.
74. ASIACPT, VCA, 9-6-1956/19-10-1957, Verbale cda 15 giugno 1957, p. 153. Il 
punto all’ordine del giorno, il 7°, recitava: Convenzione col Comune: prestito per acquisto 
terreni “Le Vallette”.
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dichiarato disponibile ad anticipare75 – e, in qualità di stazione appaltante del 
ministero, avrebbe ricevuto la somma di altri 250 milioni. Le operazioni di 
acquisto dei terreni erano subito state avviate, ma tra mille difficoltà anche 
per i tempi relativamente brevi imposti dal ministero: il progetto urbani-
stico definitivo redatto dagli architetti prescelti76 era stato approvato il 13 
settembre 1957 dal Cep che però aveva stabilito che entro la fine del mese di 
novembre si sarebbero dovuti presentare i progetti edilizi esecutivi ed entro 
tre anni le costruzioni sarebbero dovute essere realizzate e abitabili.77 Si trat-
tava, dunque, per l’Istituto non solo di «accendere mutui cospicui»,78 ma di 
75. Nel corso della seduta il presidente aveva dato lettura della bozza di convenzione 
da stipularsi con il Comune, in ragione della quale i fondi anticipati sarebbero stati restituiti 
gradatamente quando l’Istituto avesse ricevuto gli stanziamenti statali ex l. 408/1949 e l. 
604/1954 e dietro emissione del certificato di pagamento relativo al primo stato di avanza-
mento lavori. Nel caso i terreni non fossero utilizzati o fossero utilizzati solo parzialmente, 
lo Iacp «si obbliga[va] formalmente a restituire al Comune di Torino la residua somma 
oppure a cedere, a prezzo d’acquisto, le aree di terreno non usufruite per la realizzazione 
del programma costruttivo». Inoltre, avrebbe «ceduto gratuitamente alla Città di Torino 
tutti i terreni occorrenti per la realizzazione dei servizi pubblici e sociali nel perimetro del 
comprensorio» (ivi, pp. 154-155).
76. Il progetto delle Vallette vide confluire le più qualificate esperienze progettuali 
di architetti delle vecchie e delle nuove generazioni: 12 diversi raggruppamenti di profes-
sionisti, ognuno con un lotto diverso in cui poter declinare il tema della casa popolare in 
maniera differente, sotto il coordinamento di Gino Levi Montalcini e basandosi sul piano 
regolatore cittadino. L’idea di suddividere la zona in tanti lotti distinti derivava sia dalla 
vastità dell’area in gioco, sia dalla precisa volontà del comitato Ina-Casa a che si realizzas-
sero case meramente seriali, ma riconoscibili, con una propria identità, in modo da evitare 
la “scostante freddezza” dell’accostamento di edifici uguali. I progetti dei vari gruppi, in 
effetti, seguirono impostazioni di diversa matrice: da quella ancora prettamente “raziona-
lista”, a quella per “unità di vicinato” secondo i modelli nordici, a quella che tendeva a 
interpretare modernamente i caratteri tipici dell’architettura tradizionale del Piemonte: cfr. 
Gino Levi Montalcini, Il quartiere Cep alle Vallette, in «Edilizia popolare», 21 (1958), p. 
10; Id., Torino: le Vallette, in «Urbanistica», 23 (1958), p. 86; Id., Relazione generale, in 
«Casabella continuità», 261 (1962), pp. 35-53.
77. La scadenza dei tre anni, se nelle previsioni dei tempi di costruzione non rappre-
sentava un ostacolo invalicabile, più problematica era per la questione dell’abitabilità dove 
il ruolo e l’efficienza del Comune divenivano cruciali: l’abitabilità, infatti, «sarà possibile 
solo quando vengano ultimati e resi compiutamente efficienti i pubblici servizi […] non-
ché tutte le attrezzature collettive necessarie per la vita di un complesso residenziale così 
importante» (cfr. ASIACPT, CC del cinquantesimo esercizio, anno 1956-1957, Relazione 
del Presidente, p. 6).
78. Le conseguenze non erano di poco conto: l’onere derivante dai mutui avrebbe im-
posto all’Istituto di applicare corrispettivi più elevati rispetto a quelli delle altre costruzioni 
nel nuovo quartiere, il che, come molti consiglieri osservavano, rendeva più che mai urgente 
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una corsa contro il tempo per il buon esito della quale non era il solo respon-
sabile: la spesa prevista a carico del Comune per le opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria79 si aggirava infatti intorno ai due miliardi e mezzo di 
lire, cifra «veramente considerevole» per una città che stava entrando nella 
fase affluente dello sviluppo fordista guidata da un ceto politico-amministra-
tivo così debole da non trovare un proprio spazio autonomo di progettazione 
sia nei confronti degli attori economici cittadini sia nei confronti dello Stato 
centrale. La grande kermesse di Italia ’61 – che peraltro il presidente Villa 
indicava con certezza come occasione per la quale il nuovo quartiere sarebbe 
stato completato80 – avrebbe messo in evidenza la sostanziale immaturità 
culturale e politica del governo cittadino ma anche, più in generale, le con-
traddizioni e incertezze del “miracolo economico” e la pericolosa confusione 
tra «mercato dei sogni e possibilità concrete di intervento».81
Quando, nell’aprile del 1958 fu fatto il primo appalto e, alla presenza 
del ministro dei Ll.Pp. Togni82 e del sindaco, la prima pietra del quartiere 
fu benedetta dal cardinale Fossati,83 molto restava ancora da fare: «il com-
prensorio del quartiere con una superficie totale di circa 70 ettari è suddivi-
so in ben 90 distinte proprietà, per cui 90 sono gli atti di compra-vendita da 
«la ricerca di correttivi e di differenze tali da rendere egualmente appetibili le case dell’Istitu-
to» (ASIACPT, VCA, 9-6-1956/19-10-1957, Verbale cda 9 settembre 1957, pp. 194-195).
79. Concepito nella speranza di rappresentare un “modello” urbanistico di integrazio-
ne, «riflettere una massiccia presenza di immigrati meridionali e […] progettato con criteri 
residenziali, diversamente dai soliti quartieri-dormitorio del passato» (Fofi, L’immigrazio-
ne meridionale, p. 183), il quartiere, però, proprio «a causa della carenza di servizi collettivi 
(progettati ma non ultimati), alla concentrazione di nuclei disagiati e di una violenta cam-
pagna di stigmatizzazione, si [sarebbe trasformato] nell’immaginario collettivo cittadino 
nel paradigma della “periferia”. Una periferia, in senso non solo spaziale, ma anche sociale 
perché percepita come focolaio di criminalità e degrado» (Coccorese, «Poi c’hanno dato la 
casa alle Vallette», p. 7).
80. Cfr. ASIACPT, CC del cinquantesimo esercizio, anno 1956-1957, Relazione del 
Presidente, p. 6.
81. P.S. [Paolo Spriano], Le notti di Pella, in «l’Unità», 7 maggio 1961.
82. Con la formazione del governo Zoli (maggio 1957-luglio 1958), il dicastero dei 
Ll.Pp. era stato affidato al democristiano Togni che ne sarebbe rimasto titolare fino al 26 
luglio del 1960, dunque anche nei successivi governi Fanfani II, Segni II, Tambroni.
83. Il primo appalto recava la data del 3 aprile 1958; il 20 dello stesso mese, dopo la 
cerimonia a Palazzo Madama della firma della convenzione tra ministero, Comune, Ina-Ca-
sa, Incis, Unrra-Casas, Iacp, il ministro «poteva procedere alla posa del cippo commemora-
tivo per l’inizio dei lavori nel primo cantiere già pulsante di macchine» (cfr. ASIACPT, CC 
del cinquantunesimo esercizio, anno 1957-1958, Relazione del Presidente, p. 5; ASIACPT, 
VCA, 19-10-1957/15-11-1958, Verbale cda 17 aprile 1958, p. 65). 
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stipulare. A tutt’oggi, nonostante l’intensa attività svolta dall’Istituto, resta 
ancora da reperire circa un sesto delle aree necessarie e dovremo, nostro 
malgrado, procedere anche a qualche esproprio».84 
I problemi, però non erano solo quelli. Come riferiva «La Stampa», 
quelle festose giornate celebrative del cinquantenario dell’Istituto85 furono 
turbate dai malumori e dalle proteste degli abitanti di altri quartieri: 
Ma la città-modello delle Vallette interessa particolarmente gli abitanti di altri 
quartieri che, seppure su scala minore, assomigliano a quello ora in via di re-
alizzazione. Ci riferiamo ai cittadini che risiedono a Lucento e alla Falchera. 
Da queste due località ci sono arrivate ieri moltissime proteste, il tono è quasi 
sempre uguale. Dice una lettera: “Mi compiaccio che domenica mattina venga 
il ministro dei Lavori Pubblici on. Togni a posare la prima pietra di un nuovo 
grande quartiere. Però io vorrei dire che prima di varare nuovi piani si dovreb-
bero completare quelli analoghi non ancora finiti”. Gli abitanti di Lucento e de 
La Falchera lamentano diverse manchevolezze che rendono loro la vita disage-
vole. A Lucento vi sono tre tipi di case: quelle degli ex profughi, quelle degli ex 
baraccati e quelle dell’Istituto Autonomo Case Popolari: un complesso di 1.200 
famiglie, vale a dire oltre seimila persone. Questo rione non ha né la farmacia, 
né uno spaccio di sali e tabacchi né l’ufficio postale. La direzione dell’Istituto 
per le case popolari, che gestisce tutti gli alloggi, afferma che entro l’estate 
verranno costruiti quattro nuovi negozi uno dei quali ospiterà la farmacia e un 
altro i generi di privativa. Ma intanto gli abitanti per andare a comperare una 
aspirina devono raggiungere la strada di Pianezza, o venire a Torino. Ma anche 
questa non è una impresa facile: Lucento non ha alcun collegamento diretto con 
la città. Gli abitanti della zona devono servirsi del pullman di Venaria il quale 
fa corse rade ed è sempre stracarico. Un pullman esclusivamente per Lucento 
esiste solo sulla guida tascabile di Torino ed è contrassegnato con la lettera L. 
Fra le lamentele degli abitanti di Lucento c’è anche quella della mancanza di 
riscaldamento negli alloggi delle case popolari (in quelli dei baraccati e dei 
profughi c’è una stufa a fuoco continuo nell’ingresso, la quale serve per tutti 
gli ambienti). La direzione dell’Istituto ha promesso che entro il prossimo in-
84. ASIACPT, CC del cinquantunesimo esercizio, anno 1957-1958, Relazione del 
Presidente, p. 5, ma anche la conferenza dell’ing. Villa al Rotary, sunteggiata in Le difficol-
tà da superare per il quartiere “Le Vallette”, in «La Stampa», 17 ottobre 1958.
85. Ricorreva infatti in quell’anno il cinquantenario della fondazione dell’Istituto e, 
come ebbe a commentare Villa, «la posa della prima pietra [fu] la maggiore e più degna 
manifestazione per la celebrazione» (cfr. ASIACPT, CC del cinquantaduesimo esercizio, 
anno 1958-1959, Relazione del Presidente, p. 5). Per l’intero programma delle celebrazioni, 
cfr. ASIACPT, VCA, 19-10-1957/15-11-1958, Verbale cda 8 marzo 1958, pp. 42-44 e per il 
resoconto di tali celebrazioni, cfr. ivi, Verbale cda 14 maggio 1958, pp. 75-78.
Il decennio 1952-1962 115
verno doterà tutti gli appartamenti delle case popolari di impianti di termo; agli 
inquilini non sarà chiesta alcuna quota di ammortamento, ma soltanto quella 
per la gestione. Alla Falchera – rione popoloso quanto quello di Lucento – c’è 
la farmacia, ma non c’è l’ufficio postale, ci sono pochi negozi, la scuola è ora 
in costruzione, l’autobus 51 che collega la borgata con porta Susa è, nelle ore 
di punta, pieno zeppo tanto che viaggiare su di esso è una impresa difficile e 
faticosa. Da La Falchera una signora scrive: “Fortunati quelli che andranno ad 
abitare alle Vallette, zona ottima per quanto riguarda l’aria. Noi siamo sempre 
immersi nella caligine anche quando su tutta la città l’aria è pura. Siamo circon-
dali da ciminiere e respiriamo un’aria viziata da cento miasmi. Quando le auto-
rità scelsero questa zona per costruirci queste case scelsero proprio male”.86 
Insomma, l’edificazione del quartiere era appena iniziata e già Le Val-
lette diventavano il simbolo della rinascita e del riscatto sociale per coloro 
i quali vi si sarebbero stabiliti; a costruire questo immaginario contribuiva 
fortemente la stampa cittadina. Nell’ottobre 1959, quando erano stati ul-
timati 2.500 vani e 10.000 erano già in stato di avanzata costruzione, così 
«La Stampa» descriveva l’area:
Dall’alto [esso] appare come un gigantesco plastico che stia assumendo len-
tamente la sua fisionomia definitiva […] Alle Vallette si persegue un obiettivo 
ambizioso: eliminare tutte le deficienze riscontrate sinora in iniziative del 
genere. […] Con le case di abitazione stanno sorgendo il palazzo dove avran-
no sede gli uffici del Comune, la banca, la ricevitoria postale, i vari uffici 
pubblici e privati, la biblioteca, sale di ricreazione ecc. il quartiere sarà anche 
dotato di una chiesa parrocchiale, del cinematografo, un mercato coperto, più 
un certo numero di negozi, di tre scuole elementari, due scuole materne, un 
asilo-nido, una scuola media, una piscina ed impianti sportivi. Molto spazio 
è stato riservato al verde pubblico e privato. Alcune aree saranno vietate alla 
circolazione automobilistica. Le case centrali sono alte da 8 a 10 piani, le al-
tre 3-4 piani. Questi criteri sono il frutto di una lunga inchiesta condotta pres-
so gli abitanti di alcuni quartieri popolari sorti a Torino e in altre città italiane 
nel dopoguerra. È risultato che il 20-25 percento desidera abitare in edifici 
alti. […] Il problema dell’alimentazione degli impianti di riscaldamento è 
ancora allo studio. Si pensa di costruire una grande centrale termica capace di 
fornire calore a tutta la cittadina. Il costo del riscaldamento, secondo i calcoli, 
si ridurrebbe del 40 per cento.87
86. Protestano i diecimila delle borgate Lucento e Falchera, in «La Stampa», 19 
aprile 1958. 
87. Una città per 20 mila abitanti sorge alla periferia di Torino, in «La Stampa», 4 
settembre 1959. 
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E così tracciava il profilo dei futuri abitanti: 
Chi saranno i 20 mila che andranno ad abitare alle Vallette? Gli enti che con-
corrono alla costruzione del quartiere residenziale sono quattro e le norme di 
assegnazione degli alloggi variano a seconda della finalità che perseguono. 
Gli appartamenti sono di 3-4-5 camere e cucina. Tutti hanno il bagno e l’im-
pianto di termosifone. L’Ina-Casa, di cui è presidente l’ing. Filiberto Guala, 
costruisce 8.142 vani per l’importo di 4 miliardi 288 milioni. Gli alloggi Ina 
sono circa 1600. Il bando per l’assegnazione è stato pubblicato in primavera 
ed ora le prenotazioni sono chiuse. Ad esse potevano partecipare tutti i lavo-
ratori residenti a Torino, che paghino i contributi Ina-Casa. Sono state pre-
sentate oltre 4 mila domande, ora all’esame delle apposite commissioni che 
formeranno una graduatoria tenuto conto della composizione delle famiglie, 
dell’anzianità di residenza, delle condizioni economiche. Gli appartamenti 
Ina verranno assegnati metà a riscatto e metà in affitto. Chi lo desidera potrà 
però trasformare l’affitto in «quota riscatto». Per un alloggio di 3 camere, 
cucina bagno e servizi il «riscatto» si aggira sulle 11-13 mila lire mensili per 
20 anni e l’affitto sulle 5-6 mila lire mensili. L’Istituto case popolari costru-
irà alle Vallette 6225 vani con una spesa di 3 miliardi 300 milioni. I 1.100 
alloggi saranno concessi tutti a riscatto. Le norme di assegnazione devono 
essere stabilite dal Ministero dei Lavori Pubblici e non sono ancora note. Il 
canone di «riscatto» dovrebbe ammontare (per un appartamento di 3 camere, 
cucina, bagno e servizi) a 12-15 mila lire mensili per 20 anni. L’Incis […] ha 
stanziato 500 milioni per 1.170 vani e l’Unrra Casa 440 milioni per 912 vani. 
I progetti degli edifici di questi due enti sono ancora in corso di approvazione. 
Anche gli alloggi dell’Incis che quelli dell’Unrra verrebbero ceduti a riscatto. 
Quelli dell’Incis sono riservati ai dipendenti statali e quelli dell’Unrra verran-
no assegnati di preferenza a famiglie in condizioni di particolare disagio.88
E il giorno della consegna delle chiavi ai primi inquilini, «Stampa 
sera» commentava: 
Nella costruzione del centro residenziale si è tenuto conto dell’esperimento 
della Falchera, che non si può considerare pienamente riuscito. La scelta di 
una zona troppo appartata, il ritardo nella creazione di alcuni servizi, i colle-
gamenti insufficienti con il centro cittadino destano alla Falchera numerose 
lagnanze. Gli abitanti di questo villaggio hanno spesso l’impressione di abi-
tare in una isola per immigrati. Alle Vallette, invece, il criterio è diverso. Una 
88. Ibidem. Nonostante l’obiettivo fosse quello di accogliere famiglie di differente 
estrazione per favorire la solidarietà fra le classi, dei primi 561 nuclei familiari, l’82,6% 
proveniva dal Sud, e il 76% degli occupati erano operai.
Il decennio 1952-1962 117
linea di pullman, con frequenti corse, collega in venti minuti la zona con cor-
so Re Umberto. Gli edifici non sono uniformi, ma hanno un diverso aspetto. 
Ve ne sono da 10 piani, da 7 piani e da 3. È stata svolta un’indagine tra miglia-
ia di famiglie per conoscere gusti e preferenze; il 60 per cento si è espresso a 
favore delle case alte, il resto per edifici bassi. Anche la disposizione del vani 
negli appartamenti riflette una certa varietà di gusti: alcuni hanno la cucina 
grande e la camera da pranzo, altri il cucinino ed un vasto soggiorno.89
La realtà delle Vallette sarebbe stata assai diversa da quanto prefigura-
to90 e, in quello stesso scorcio di tempo, non mancarono spie significative 
delle innumerevoli difficoltà ancora da superare – soprattutto nell’acqui-
sizione delle aree91 e nell’approntamento da parte del Comune delle infra-
strutture e delle attrezzature sociali – cui si aggiungevano «tanti problemi 
89. Ai primi abitanti delle “Vallette” consegnate le chiavi, in «Stampa sera», 25-26 
novembre 1961. In realtà, i primi stabili ultimati di viale dei Mughetti erano stati la sede del 
Villaggio Italia, che aveva ospitato i numerosi giornalisti intervenuti a Torino in occasione 
di Italia ’61 (per la discussione in Consiglio sulla concessione degli alloggi al Comitato 
Italia ’61 cfr. ASIACPT, VCA, Verbale cda 13 settembre 1960, pp. 41-43. La convenzione 
tra i due enti fu stipulata il 1° ottobre 1960).
90. Basti pensare alla mancata consegna della centrale termica, tanto che i primi 482 
appartamenti furono riscaldati da una locomotiva posta di fronte alle palazzine di via delle 
Primule (cfr. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 ottobre 1961, p. 75); 
inoltre, insufficienti risultarono le scuole materne ed elementari; quelle di avviamento pro-
fessionale o medie furono edificate solo dopo una modifica al progetto originario; i servizi 
sportivi, sanitari e culturali previsti nel progetto scomparvero in fase di realizzazione. E ciò, 
nonostante le intenzioni originarie che, nella realizzazione del quartiere, miravano a cor-
reggere gli errori fatti sul campo in precedenza: lo attesta il tenore delle interviste realizzate 
nel sondaggio preliminare lanciato da un gruppo di architetti che avrebbe poi operato nella 
progettazione delle Vallette (Renacco, Rizzotti, Fasana, Grassi, Raineri) e condotte su un 
campione di 160 famiglie scelte all’interno di 6 quartieri torinesi di diversi periodi storici e 
facenti riferimento a enti costruttori differenti (quelli di corso Racconigi, di via Sospello, di 
corso Agnelli, l’Ina-Casa di Lucento, l’Ina-Fiat del Lingotto, Falchera), cfr. Nello Renacco, 
Indagine urbanistica su alcuni quartieri residenziali di Torino, in «Edilizia popolare», 23 
(1958), pp. 22 sgg.
91. Annosa questione quella del reperimento delle aree edificabili, era stata portata 
all’attenzione del cda fin dal 1955 proprio «in vista delle importanti assegnazioni per nuove 
costruzioni popolari» di cui l’ente si sarebbe dovuto fare carico nel secondo settennio della 
gestione Ina-Casa (cfr. ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 1 ottobre 1955, 
pp. 123-124). Come si vedrà, l’assenza di una legislazione specifica sul regime dei suoli, 
proprio per il conseguente esplodere di fenomeni speculativi, era problema nazionale già 
allo studio fin dal 1951 ma per la cui soluzione si sarebbe dovuto attendere il varo della 
legge 167 nel 1962.
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annessi gravissimi e rilevantissimi»:92 costruzione del centro commerciale, 
impianto dell’acquedotto, deviazione di linee elettriche ad altissimo poten-
ziale, centrale termica. Senza contare che se la concentrazione degli investi-
menti dei vari enti in una sola direzione – il quartiere delle Vallette, appunto 
– presentava il vantaggio di ridurre notevolmente le spese dei servizi pub-
blici e delle attrezzature collettive, non ci si poteva negare l’«inconveniente 
di notevole rilievo»93 che ne derivava: «la mancata disponibilità di alloggi 
popolari per un periodo di 3 anni circa, tempo necessario per l’allestimento 
dell’intero quartiere», quando invece «frazionando in località varie le quote 
annuali di finanziamento si sarebbe potuto mettere annualmente a disposi-
zione degli aventi diritto la quota parte di alloggi realizzati».
Più in generale poi, se era vero che poteva dirsi superato il lungo perio-
do di dissesto economico-finanziario e riguadagnata all’ente l’antica fiducia, 
imponenti erano i capitali per i quali era ripresa l’accensione di mutui con 
i due più grandi istituti di credito della città, l’Istituto bancario San Paolo e 
la Cassa di Risparmio.94 L’imponente lavoro connesso alla costruzione del 
quartiere coordinato Le Vallette, d’altro canto, insieme agli altri program-
mi di nuove costruzioni,95 al nuovissimo piano edilizio promosso dall’Alta 
Autorità del carbone e dell’acciaio,96 e al piano di lavori di manutenzione 
92. ASIACPT, VCA, 19-10-1957/15-11-1958, Verbale cda 20 settembre 1958, pp. 
116-117.
93. ASIACPT, CC del cinquantunesimo esercizio, anno 1957-1958, Relazione del 
Presidente, p. 6. 
94. Nel 1958, solo per le costruzioni in Vallette, con l’istituto San Paolo di 
1.050.000.000 lire e con la Crt di 367.000.000 lire (cfr. ASIACPT, VCA, 19-10-1957/15-
11-1958, Verbale cda 8 marzo 1958, pp. 53-56).
95. Per quel che riguarda Torino, ultimato il grande quartiere di corso Sebastopoli di 
5.000 vani, si stava procedendo al completamento della Falchera. In provincia, poi, erano 
in fase di ultimazione i 376 alloggi con 1.709 vani (costruiti con i mutui accesi con la Cassa 
Depositi e Prestiti) a Pinerolo, Ivrea Grugliasco, Chieri, Venaria, Chivasso, Settimo Tori-
nese, Moncalieri, Carignano, Orbassano e Beinasco, nonché, ex lege n. 640, quelli a Ivrea, 
Carignano e Moncalieri. 
96. Il 1° maggio 1957 l’Alta Autorità della Comunità europea per il carbone e l’acciaio 
aveva concesso, nel quadro del primo programma sperimentale e del primo programma di fi-
nanziamento di case operaie, un aiuto finanziario che aveva permesso la costruzione di 12.809 
alloggi destinati a lavoratori del settore carbo-siderurgico in Germania, Sarre, Belgio, Fran-
cia, Lussemburgo, Olanda e Italia. Per quest’ultima si era optato per la collaborazione diretta 
con gli Iacp ed erano previsti 648 alloggi di cui 68 già finanziati (18 in via di costruzione, 50 
ultimati); cfr. Ceca-Alta Autorità, «Bollettino d’informazione mensile», 2, 3 (maggio 1957). 
Per quel che riguarda Torino, della questione si era discusso nel Consiglio del 28 settembre 
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straordinaria aveva comportato un aumento sensibile delle spese sulle quali 
incidevano anche pesantemente i nuovi oneri relativi al trattamento econo-
mico del personale,97 sicché l’esercizio finanziario 1957-1958 si chiudeva 
con una perdita di lire 10.145.962.98 Inevitabilmente, di fronte a quelle cifre 
tornava in primo piano la questione dei canoni, questione che era divenuta 
sempre più complessa in ragione delle evidenti sperequazioni: 
è noto infatti che per alloggi pressoché uguali per capienza e finiture, la diffe-
renza tra i corrispettivi d’uso è rilevantissima a seconda dell’Ente che provvede 
alla costruzione e non giustificata dalla differenziazione dei redditi degli occu-
panti. Gli alloggi costruiti con la legge 640 per l’eliminazione delle case mal-
sane hanno corrispettivi d’uso in cui la maggior componente, e cioè la quota di 
ammortamento, è pari allo 0,50% del costo di costruzione, mentre per le abita-
1957 durante il quale si era ricevuta l’adesione della Fiat all’iniziativa (ASIACPT, VCA, 9-6-
1956/19-10-1957, Verbale cda 28 settembre 1957, pp. 187-190 e Allegato A). All’Istituto era 
stata affidata la costruzione di 82 alloggi per un importo di 224 milioni (cfr. ASIACPT, CC 
del cinquantaduesimo esercizio, anno 1958-1959, Relazione del Presidente, p. 5).
97. Si era infatti conclusa l’annosa questione relativa al personale che si agitava fin 
dalla promulgazione del d.lg.lt. 722/1945, che, all’art. 14, prevedeva la parificazione del 
personale di alcuni enti ai gradi della gerarchia statale. Ampiamente dibattuto all’interno 
dell’organizzazione nazionale degli Iacp, il tema si era puntualmente presentato nell’odg di 
ogni seduta dell’Istituto torinese mettendo in evidenza la sostanziale contrarietà sia da parte 
degli organi direttivi degli istituti, sia da parte delle rappresentanze sindacali (per una rico-
struzione della vicenda, cfr. ASIACPT, VCA, 16-3-1953/29-9-1954, Verbale cda 16 marzo 
1953, pp. 9-10; ivi, Verbale cda 4 luglio 1953, pp. 33-35; ivi, Verbale cda 3 luglio 1954, pp. 
181-183; ASIACPT, VCA, 25-10-1954/5-5-1956, Verbale cda 25 ottobre 1954, pp. 27-31; 
Verbale cda 28 gennaio 1956, pp. 165-166). Approvato il 30 gennaio 1956 un «accordo 
nazionale provvisorio di lavoro per il personale dipendente» degli Iacp d’Italia (ivi, Verbale 
cda 5 maggio 1956, pp. 195-199), si era giunti infine alla parificazione (ASIACPT, VCA, 
9-6-1956/19/10-1957, Verbale cda 7 luglio 1956, pp. 96-98; ivi, Verbale cda 29 settembre 
1956, pp. 33-39) e alla formulazione della nuova tabella stipendiale e del nuovo trattamento 
previdenziale (ivi, Verbale cda 26 gennaio 1957, pp. 55-60; ivi, Verbale cda 16 febbraio 
1957, pp. 69-81; ivi, Verbale cda 23 marzo 1957, pp. 109-118) con decorrenza 1° gennaio 
1957. A variante di quello stipulato il 16 gennaio 1957, un nuovo contratto nazionale fu fir-
mato dall’Associazione nazionale Iacp e dalle rappresentanze sindacali il 3 luglio 1961 con 
decorrenza 1 gennaio 1961. Il che obbligò alla revisione delle tabelle stipendiali e comportò 
un onere di 9.500.000 lire annue (cfr. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 
7 ottobre 1961, pp. 75-77).
98. ASIACPT, CC del cinquantunesimo esercizio, anno 1957-1958, Relazione del 
Collegio dei Sindaci, p. 16. Occorre tener conto, però, che sul bilancio di quell’anno gra-
vavano anche le spese per la celebrazione del cinquantenario dell’Istituto. Naturalmente 
la cifra di quel disavanzo andava ad aggiungersi alle residue perdite relative agli esercizi 
1945-1952 (lire 152.122.118).
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zioni dell’Ina-Casa si raggiunge l’1,50% e per le case del Piano Tupini – legge 
408 – si sale al 3-4% ed anche più in rapporto al tasso di mutuo contratto.99 
A tale proposito, fin dal marzo 1957100 era stato avviato, a cura del capo 
servizio amministrativo, lo studio di un piano di perequazione dei corrispet-
tivi d’uso, piano che, nella seduta del 15 giugno 1957, era stato approvato, 
con le modificazioni apportate dalla Commissione per il bilancio.101 Dietro 
al concetto di “perequazione” – che benché «prevista già nel decreto legge 
5 ottobre 1945, n. 677 che stabilì la possibilità di revisione dei corrispettivi 
mediante “piani” approvati con Decreto Interministeriale»102 era rimasta, 
«per motivi di opportunità», fino a quel momento, lettera morta – era però 
evidente la necessità di realizzare un adeguamento dei fitti, ancora una vol-
ta (dopo quello del 1946 e quello del 1952) per fare fronte all’incremento 
delle spese, sì da mantenere il bilancio in pareggio.103
99. ASIACPT, CC del cinquantunesimo esercizio, anno 1957-1958, Relazione del 
Presidente, p. 6. 
100. ASIACPT, VCA, 9-6-1956/19-10-1957, Verbale cda 23 marzo 1957, pp. 118-123. 
Il piano, che aveva come obiettivo dichiarato il reperimento dei capitali necessari ad effettua-
re in tutti i quartieri le opere di manutenzione straordinaria rimaste in sospeso per tanti anni e 
che contemplava diverse possibili soluzioni, era stato presentato al Consiglio nel corso della 
seduta del 23 marzo 1957. Gran parte della seduta fu dedicata alla discussione sul «calcolo 
di maggiori redditi ottenuti in conseguenza degli aumenti sui corrispettivi e loro impiego a 
copertura dei nuovi oneri per il trattamento economico del personale». Delle tre possibili 
soluzioni ipotizzate dallo studio – l’aumento del 100%, o dell’80%, o del 70% –, proprio in 
ragione delle difficoltà amministrative dovute all’incremento delle spese per il personale, il 
Consiglio approvò la prima con l’unico correttivo di «un particolare trattamento alle fami-
glie che si trovano in condizioni veramente difficili». Rinviato all’esame della Commissione 
bilancio che lo aveva rielaborato, seguendo i principi della legalità, della gradualità, della 
ubicazione degli immobili, fu ripresentato e discusso nella seduta del 15 giugno, approva-
to dal Consiglio e inviato al Ministero dei Ll.Pp. e a quello del Tesoro per la controfirma 
(cfr. ASIACPT, VCA, 9-6-1956/19-10-1957, Verbale cda 15 giugno 1957, pp. 138-143; ivi, 
Verbale cda 28 settembre 1957, pp. 173-175). Approvato dai ministeri competenti, fu reso 
operativo a decorrere dal 1° dicembre 1957, con d.i. n. 8751 del 16 ottobre 1957.
101. ASIACPT, VCA, 9-6-1956/19-10-1957, Verbale cda 23 marzo 1957, pp. 118-
123; ivi, Verbale cda 15 giugno 1957, pp. 138-143. 
102. ASIACPT, VCA, 9-6-1956/19-10-1957, Verbale cda 15 giugno 1957, p. 140.
103. L’aumento della rendita derivante dai corrispettivi d’uso registrato nel bilancio 
consuntivo per il 1957-1958 ammonterà a lire 69.861.523 (cfr. ASIACPT, CC del cinquan-
tunesimo esercizio, anno 1957-1958, Note illustrative del conto, p. 11) e nell’esercizio suc-
cessivo a lire 46.665.709. L’esercizio 1958-1959 si sarebbe chiuso con un avanzo di lire 
16.877.144 (cfr. ASIACPT, CC del cinquantaduesimo esercizio, anno 1958-1959, Relazio-
ne del Collegio dei Sindaci, p. 15).
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3. Negli anni del miracolo economico
Nonostante la sostanziale rinuncia, fin dall’avvio della Ricostruzione, a 
disegnare regole del gioco precise per il funzionamento dei mercati, la fine 
degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta rappresentano il punto apicale 
della fortissima crescita del sistema economico italiano (in termini di ric-
chezza e di investimenti), cui corrisponde la massiccia espansione dei con-
sumi privati. Ampiamente documentata e dibattuta in sede storiografica,104 
la performance dell’Italia del boom rese evidenti e amplificò squilibri già 
esistenti, che in certi casi assumevano proporzioni sempre più rilevanti: 
squilibri territoriali, squilibri settoriali, squilibri sociali.105 Da tali squilibri 
e dal più generale non-governo della trasformazione non era certo esente il 
settore edilizio che anzi aveva di fatto rappresentato il vettore del “miraco-
lo”, la “grande impresa nazionale” che riassumeva in sé l’ideologia stessa 
del modello di sviluppo, largamente fondato su strategie di promozione 
sociale e su percorsi acquisitivi individuali e familiari.
Se industrializzazione e inurbamento rappresentarono, almeno nell’area 
del triangolo industriale,106 i fenomeni più evidenti del periodo, l’impetuosa 
crescita delle città si era realizzata e si realizzava al di fuori di ogni reale 
controllo e la crescente necessità di nuove abitazioni non faceva che incre-
mentare la speculazione sulle aree fabbricabili107 a tutto discapito dell’edi-
lizia economica e popolare che si indirizzava su aree solitamente esterne 
104. Per tutti: Guido Crainz, Storia del miracolo italiano. Culture, identità, trasfor-
mazioni fra anni cinquanta e sessanta, Roma, Donzelli, 1996; Il miracolo economico ita-
liano (1958-1963), a cura di Antonio Cardini, Bologna, il Mulino, 2006.
105. La «Nota La Malfa» del 1962 sarebbe stata la prima analisi critica ufficiale del 
processo di sviluppo italiano dalla Ricostruzione in poi. Pur prendendo atto dei grandi 
progressi ottenuti, il documento si soffermava sulle disparità provocate o aggravate dalla 
mancata regolazione della crescita e poneva l’accento sull’eccessiva espansione dei «con-
sumi opulenti», sull’insufficiente respiro programmatorio delle politiche economiche, sui 
crescenti costi sociali. 
106. Negli anni Sessanta tale dinamica avrebbe investito anche le città medie e quelle 
aree regionali – soprattutto meridionali– rimaste sino ad allora escluse dal “miracolo econo-
mico”, producendo, ancora una volta, una crescita quantitativa indifferenziata e un’espan-
sione urbana dequalificata.
107. Non si può non citare, a tal proposito, Italo Calvino, La speculazione edilizia, che 
uscì per la prima volta nel settembre del 1957 sul n. 20 della rivista letteraria internazionale 
«Botteghe Oscure» o gli articoli di Antonio Cederna apparsi sul «Il Mondo» e poi raccolti 
nel volume I vandali in casa (Roma-Bari, Laterza, 1965). Altrettanto rilevante proprio per 
la capacità di cogliere con anticipo l’“anarchia edilizia” imperante, fu nel 1956 il lungo 
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alla città, l’ampiezza e i costi delle quali si prestavano alla realizzazione dei 
consistenti quartieri di edilizia a basso costo.108 Nella ricerca delle aree, ac-
cadeva ciò che Bruno Zevi aveva messo in luce fin dal 1956: «Gli enti sono 
istintivamente portati a scegliere le aree con la stessa mentalità speculatrice 
che contraddistingue l’edilizia privata; cercano di pagarle poco anche per 
avere a disposizione più fondi per le costruzioni. Questo porta alla creazione 
di quartieri architettonicamente pregevoli e urbanisticamente sbagliati».109 
Rigettata negli spazi delle periferie, in carenza non solo di strumenti urbani-
stici, ma spesso anche di opere di urbanizzazione, la “città pubblica”, si era 
così sviluppata in un contesto quanto mai disordinato e di degrado.
Se le culture urbanistiche degli anni Cinquanta avevano inteso il piano 
regolatore come strumento capace di dare coerenza alle spinte e alle tensio-
ni provenienti dai diversi gruppi sociali, se il Piano Fanfani e l’esperienza 
del Cep si erano posti come tentativi di arginare le storture di un mercato 
incontrollato e di dare soluzione alla questione abitativa per i ceti a minor 
reddito, alle soglie del nuovo decennio ci si rese conto che l’espansio-
ne urbana non riusciva ad essere governata mancando un coordinamento 
spazio-temporale degli interventi e una visione generale unitaria della città 
nel suo sviluppo.
Del sostanziale fallimento di quella esperienza trassero le conseguen-
ze sia le culture urbanistiche sia alcuni settori del ceto politico nazionale.110 
Quanto alle prime, si avviò un profondo ripensamento delle aspirazioni e 
intervento al Consiglio comunale capitolino del capogruppo del Pci Aldo Natoli contro il 
“sacco di Roma”. 
108. Prima del 1962 la legislazione sull’edilizia economica e popolare, come si 
è visto, era stata emanata in modo non coordinato con la legislazione urbanistica; essa 
era infatti basata essenzialmente, da una parte, su un sistema di mutui e agevolazioni, 
dall’altra, su un insieme di espropriazioni disancorate dalle previsioni degli strumenti 
urbanistici.
109. Bruno Zevi, Cronache di architettura, Bari, Laterza, 1971, vol. 2, pp. 143-144.
110. A questo proposito, l’intervento di Fiorentino Sullo in cui, nel contesto della 
discussione sul bilancio del Ministero dei Ll.Pp. per l’esercizio 1962-1963, presentò alla 
Camera il suo progetto di riforma urbanistica, può ritenersi esaustivo nel mettere a fuoco 
con lucidità i limiti della legge del 1942 sia per il suo anacronismo (l’urbanistica secondo 
la Costituzione era materia di competenza regionale), sia per le violazioni e le distorsioni 
che ne avevano accompagnato l’attuazione. In particolare, appunto, le questioni della man-
cata efficacia dei piani regolatori, dell’ingerenza degli interessi privati nella pianificazione 
delle città, della sperequazione dei valori delle aree fabbricabili a tutto danno dell’edilizia 
pubblica (Cfr. AP, Camera dei Deputati, III legislatura, Discussioni, seduta antimeridiana 
del 23 ottobre 1962).
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delle utopie neo-comunitarie che avevano caratterizzato l’epoca dell’Ina-
Casa con i suoi “quartieri modello”, quei “quartieri autosufficienti” subur-
bani che, riproponendo la suggestione della howardiana “città giardino”, 
avrebbero dovuto restituire la dimensione di vita comunitaria cancellata 
dall’urbanesimo. Se infatti, il progetto urbano doveva misurarsi con le per-
cezioni, le attese e le aspirazioni dei suoi destinatari finali, cioè gli abitanti, 
allora occorreva che l’urbanista scendesse a confrontarsi con lo spirito del 
tempo incardinato, negli anni del miracolo, sull’individualismo acquisitivo 
e sul consumismo suburbano.111 Ma, ancor di più, l’urbanistica cessò di 
considerarsi “neutra” di fronte alle scelte economiche e politiche, anzi, ini-
ziò a parteciparvi attivamente, come parte integrante, ambendo a risolvere 
i problemi, fino a quel momento irrisolti, relativi alla ottimizzazione degli 
investimenti pubblici e della distribuzione spaziale delle attività economi-
che. In una parola, a farsi «creatrice dello sviluppo economico e sociale, 
oltre che urbanistico, e forza motrice per il suo conseguimento».112 
Sul fronte del mondo politico, d’altro canto, nel quadro del cambiamen-
to in corso che avrebbe visto spostarsi la Dc verso l’alleanza con il Psi,113 si 
111. Questo problema diveniva cruciale all’interno della riflessione di quegli urba-
nisti che vivevano con disagio lo scarto tra culture – quella dei “progettisti” e quella degli 
“utenti” – basato sull’appartenenza a diversi gruppi all’interno della società, e tale da pro-
durre una fondamentale incomprensibilità degli spazi costruiti da parte di coloro a cui erano 
destinati. Non è dunque casuale che, proprio in questo scorcio di tempo, la ricerca sociale 
fosse chiamata a giocare un ruolo centrale affiancando la ricerca progettuale nel processo di 
produzione dello spazio abitativo.
112. Giovanni Astengo, Urbanistica, in Enciclopedia Universale dell’Arte, Vene-
zia, Sansoni, 1966, vol. XIV, pp. 541-642 (http://circe.iuav.it/astengo/dati/B66a.pdf). Tale 
impostazione non può non richiamare l’intenso dibattito che si sviluppò all’interno della 
comunità professionale in occasione dell’VIII Congresso dell’Inu (quello che propose il 
nuovo Codice dell’urbanistica) intorno al rapporto tra politica e urbanistica. Un tema questo 
che sarebbe restato al centro degli “scontri” tra urbanisti in occasione dell’uscita del volume 
di Leonardo Benevolo, Le origini dell’urbanistica moderna, Bari, Laterza, 1963.
113. Le trasformazioni indotte dall’espansione avevano reso sempre più precaria la 
formula del centrismo, e alcuni settori del partito cattolico si mostrarono disponibili a una 
politica di riforme sociali che superasse l’impostazione conservatrice. La contrapposizio-
ne fra aperture e resistenze di forze interne e internazionali dette vita a una fase politica 
e parlamentare di estrema tensione, che culminò nell’estate del 1960 con la formazione 
del governo Tambroni con l’esplicito appoggio del Msi. Esauritasi quell’esperienza, di cui 
anticomunismo e repressione di piazza erano stati i caratteri principali, seguì un periodo di 
transizione nel corso del quale la formazione di giunte Dc-Psi in alcune amministrazioni 
locali, e soprattutto l’VIII Congresso Dc svoltosi a Napoli il 25 gennaio 1962, aprirono la 
strada alla stagione del centro-sinistra.
Daniela Adorni124
aprì il dibattito sulla riforma urbanistica,114 in stretta connessione con l’av-
vio delle politiche di programmazione economica.115 L’esito più significa-
tivo di tale stagione fu certamente la legge Sullo sui suoli,116 provvedimen-
to la cui portata era strettamente connessa alla realizzazione della nuova 
legge urbanistica che, presentata dallo stesso ministro democristiano, fu 
114. In realtà fu proprio l’Inu a dar corso a tale dibattito proprio a partire dalla 
proposta di riforma lanciata al suo VIII Congresso nel dicembre 1960: il nuovo Codice 
dell’urbanistica auspicava l’istituzione delle Regioni e tentava di integrare la pianifica-
zione urbanistica con la programmazione economica (di cui si cominciava a parlare), 
attraverso l’istituzione di un Comitato nazionale di pianificazione (formato da ministri e 
presidenti delle Regioni) e di un Consiglio tecnico centrale (a livello di alta burocrazia 
e di esperti urbanisti). La proposta della nuova legge urbanistica, concepita dal ministro 
Sullo come “legge cornice”, ebbe dunque accoglienza ampiamente favorevole: essa appa-
riva «non solo perfettamente aderente ai più recenti sviluppi del programma del governo, 
ma anche così tempestiva da poter offrire immediatamente un primo e basilare contenu-
to per l’attività normativa ed amministrativa delle istituende Regioni. Anche la stretta 
correlazione fra pianificazione urbanistica e programmazione economica, esplicitamente 
affermata dalla proposta di legge e chiaramente individuata negli scopi e negli organi, 
non sotto specie di subordinazione dell’una all’altra forma di pianificazione, ma come 
atto continuo di intesa fra i responsabili della vita pubblica nazionale e regionale, pone 
il disegno di nuova legge urbanistica come uno degli strumenti più attuali e più espan-
sivi dell’attività economica e dell’intervento pubblico»: Giovanni Astengo, Urbanistica 
in parlamento, in «Urbanistica», 36-37 (1962), pp. 1-7 (http://circe.iuav.it/astengo/dati/
B62b.pdf).
115. L’istituzione della Commissione nazionale per la programmazione economica 
fu, insieme alla nazionalizzazione dell’energia elettrica, il punto più qualificante del IV 
governo Fanfani (1962-1963), il governo, come lo definì Aldo Moro, delle “convergenze 
democratiche”.
116. L. 18 aprile 1962, n. 167 diretta a «favorire l’acquisizione di aree fabbricabili per 
l’edilizia economica popolare». In realtà ad essa più che quello di Sullo è associato il nome 
di Camillo Ripamonti, deputato Dc e, dal 1960 al 1969 presidente dell’Inu, che ne fu relato-
re. Gli studi intorno alla questione dei meccanismi per l’acquisizione delle aree fabbricabili 
datavano al 1951 e si erano concretati in un disegno di legge presentato dapprima dal mini-
stro Romita (d.d.l. n. 2770 «Disposizioni per favorire l’acquisizione delle aree fabbricabili 
per l’edilizia popolare») presentato il 13 ottobre 1955, quindi riportato in Parlamento dal 
ministro Togni (d.d.l. n. 547 del 10 novembre 1958). Tali d.d.l. di iniziativa governativa si 
erano poi intrecciati e sovrapposti ad altre proposte di iniziativa parlamentare, per lo più 
inerenti alla questione della tassazione sulle aree fabbricali, assorbiti nel d.d.l. d’iniziativa 
governativa n. 589 del 25 novembre 1958 «Istituzione di una imposta sugli incrementi di 
valore delle aree fabbricabili», il cui primo firmatario era il socialdemocratico Luigi Preti, 
ministro delle Finanze nel II governo Fanfani (per la ricostruzione dei precedenti tentativi 
di porre mano al problema della carenza di aree fabbricabili cfr. Astengo, Urbanistica in 
parlamento).
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però affossata.117 Furono la resistenza e le pressioni sul mondo politico118 
esercitati dagli interessi speculativi a provocare la stroncatura di quella che 
voleva essere la prima vera iniziativa di riordino di un settore fino a quel 
momento lasciato allo sbando e di fatto consegnato alle collusioni affaristi-
che, malavitose tra politici, pubblici amministratori, “palazzinari” così ben 
stigmatizzate da Francesco Rosi in La mani sulla città (1963).
Il risultato della l. 167/1962 fu dunque assai limitato, sebbene essa 
rappresentasse un indiscutibile segnale di inversione di tendenza della poli-
tica degli interventi di edilizia pubblica nel prevedere attrezzature sociali e 
servizi, nell’intervenire sull’istituto dell’esproprio al fine di creare un ade-
guato demanio comunale,119 nell’opportunità che offriva di scegliere aree 
117. In realtà, la questione della riforma urbanistica, su iniziativa di Benigno Zac-
cagnini, ministro dei Ll.Pp. del III governo Fanfani (1960-1962), era già stata presa in 
esame da una commissione interministeriale (già nominata dal ministro Togni) insediatasi 
nel 1960, di cui in rappresentanza dell’Inu fecero parte gli urbanisti Giovanni Astengo, Lu-
igi Piccinato e Giuseppe Samonà, definiti sulla stampa di destra del tempo “i rossi”. Resa 
pubblica nel settembre del 1961, la proposta elaborata restava sostanzialmente nel solco dei 
principi ispiratori della legge del 1942, ma soprattutto si mostrava assai poco in sintonia 
con gli impegni assunti dal governo in tema di programmazione economica e di istituzione 
delle Regioni. Nel IV governo Fanfani, il dicastero dei Ll.Pp. fu assunto da Fiorentino Sullo 
il quale, ricostituì la stessa commissione, integrandola con giuristi (Giannini e Guarino), 
economisti, sociologi (Ardigò e Compagna). Nel giugno 1962, terminato il lavoro della 
Commissione, la «Proposta di legge generale per la pianificazione urbanistica» fu presenta-
ta da Sullo alla Camera nell’ottobre 1962 e venne inviata alla Presidenza del Consiglio che 
si riservò di sentire il parere del Cnel, che fu sostanzialmente positivo. Nell’approssimarsi 
delle elezioni politiche del 28-29 aprile 1963, tuttavia si scatenò una furibonda campagna di 
stampa (per primo «Il Tempo» di Roma) contro il ministro dei Ll.Pp. (sull’iter del progetto 
Sullo e sul suo naufragio; cfr. F. Sullo, Lo scandalo urbanistico: storia di un progetto di 
legge, Vallecchi, Firenze 1964). L’affossamento del progetto Sullo significò la definitiva 
vittoria di quello che Valentino Parlato, qualche anno dopo, avrebbe definito «il blocco 
edilizio», blocco sociale ed economico sicuramente avvantaggiato sul terreno politico dalla 
sotterranea organizzazione del golpe De Lorenzo: Valentino Parlato, Il blocco edilizio, in 
«il manifesto», 3-4 (1970), ora in Lo spreco edilizio, a cura di Francesco Indovina, Venezia, 
Marsilio, 1972 (http://archivio.eddyburg.it/article/articleview/3277/0/45/).
118. Sullo fu oggetto di violenti attacchi personali, ma ancor più, fu sconfessato dal 
suo stesso partito: la nota della segreteria Dc, Precisazione della Dc sullo schema di legi-
slazione urbanistica, apparsa su «Il Popolo» del 13 aprile 1963, fu la pietra tombale della 
proposta di riforma. Se Sullo restò al dicastero dei Ll.Pp. nel breve governo di transizione di 
Giovanni Leone, nel primo governo di centro-sinistra che si formò, guidato da Aldo Moro, 
nel dicembre 1963, fu sostituito dal socialista Giovanni Pieraccini.
119. La legge urbanistica del 1942 era da ritenersi superata perché, nonostante all’art. 
18 consentisse l’espropriazione da parte dei Comuni per la realizzazione del piano rego-
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più centrali a un costo più ridotto. Per quanto avesse il carattere di «prov-
vedimento settoriale, il cui obiettivo immediato [era] quello di favorire 
l’acquisizione di aree fabbricabili per l’edilizia economica e popolare»,120 
essa rispondeva, almeno nelle aspettative iniziali, «a un obiettivo più am-
pio, che consiste[va] nel restituire ai Comuni un ruolo di protagonisti nel 
controllo dell’attività edilizia e nella sua programmazione nel tempo e nel-
lo spazio, dotandoli di strumenti efficaci per la lotta alla rendita fondiaria» 
latore, si era mostrata inefficiente ai fini della costituzione di un apprezzabile demanio 
comunale (cfr. Giorgio Doria, Occorre una nuova legge organica sui Piani Regolatori 
cittadini, in «Comune democratico», maggio 1958: http://archivio.eddyburg.it/article/
articleview/2030/0/45/ in cui si citano estratti della relazione di Luigi Piccinato al V Con-
gresso Inu, I piani comunali nel quadro della pianificazione regionale, Genova, 14-17 otto-
bre 1954). La novità introdotta dalla l. 167/1962 fu la possibilità per ogni Comune (e anzi 
l’imposizione ai Comuni capoluoghi di provincia, o superiori a 50.000 abitanti) di formare, 
mediante esproprio, demani di aree da destinare all’edilizia popolare e d’impostare un pia-
no organico per la graduale realizzazione, sulle aree stesse, delle opere e dei servizi com-
plementari di vario genere: cfr. Ada Becchi, La legge Sullo sui suoli, in «Meridiana», 29 
(1997), pp. 107-134; Filippo De Pieri, La legge 167 e i ceti medi, in «Territorio», 64 (2013), 
pp. 75-81. Sulle aree necessarie così acquisite, infatti, la legge disponeva la redazione dei 
piani di zona per l’edilizia economica e popolare (i Peep) che, come tutti gli interventi volti 
a creare servizi e infrastrutture, avevano una funzione correttrice e regolatrice del mercato 
e potevano essere utilizzati per produrre un’offerta fondiaria pubblica alternativa all’offerta 
privata, con l’effetto di calmierare il mercato immobiliare. L’importanza dei Peep fu anche 
quella di costituire uno strumento immediatamente operativo (e non meramente vincolisti-
co, come era stato per lo più il Prg), cioè uno strumento anche di programmazione.
120. De Pieri, La legge 167, p. 76. In questo senso essa anticipava alcuni contenuti della 
riforma urbanistica predisposta dal ministero, che, come si è detto, naufragò di lì a poco. D’al-
tro canto, anche la l. 167/1962 incontrò nella sua attuazione ostacoli insormontabili derivanti 
soprattutto – come lucidamente Astengo aveva rilevato già all’indomani della emanazione 
della legge – dall’«infausto abbinamento, in sede parlamentare, fra una legge elementare, 
come quella a favore dell’acquisizione delle aree fabbricabili per l’edilizia popolare, ed una 
complessa e controversa come quella per l’imposta sulle aree fabbricali, abbinamento che 
anziché a favore, si è in definitiva risolto tutto a danno della prima» (Astengo, Urbanistica 
in parlamento, p. 1). Infatti, con sentenza n. 22 del 5-9 aprile 1965, la Corte Costituzionale 
dichiarò l’incostituzionalità dell’art. 12 secondo comma (in cui era stabilito il meccanismo di 
calcolo del valore venale delle aree espropriate) in quanto non compatibile «al precetto costi-
tuzionale (art. 42, terzo comma), per quanto riguarda l’indennizzo; nel quale, come è noto, si 
accentra la garanzia che la Costituzione riconosce ai proprietari nel caso di trasferimento co-
attivo dei beni». In seguito, molti articoli della legge Sullo furono abrogati e sostituiti dalla l. 
21 luglio 1965, n. 904 «Modificazioni ed integrazioni alla legge 18 aprile 1962, n. 167» (cfr. 
Edoardo Salzano, La legislazione urbanistica dal 1942 alla fine del secolo, in Enciclopedia 
dell’architettura italiana. Il secondo Novecento, a cura di Francesco Dal Co, Milano, Electa, 
1997: http://archivio.eddyburg.it/index.php/article/articleview/635/0/14/).
Il decennio 1952-1962 127
e costituiva, nel «saldarsi [agli obiettivi] della programmazione e, segna-
tamente, a quelli della pianificazione urbanistica», «una netta rottura con 
una lunga e inveterata tradizione: quella volta a rappresentare l’iniziativa 
pubblica in tema di edilizia economica e popolare in termini di beneficenza 
o di assistenza».121
Fu proprio nella concreta attuazione però che emersero i suoi limiti. 
Sganciata dal quadro di una complessiva riforma urbanistica, la legge finì con 
l’evidenziare come l’intervento pubblico non fosse in grado di condizionare 
il mercato della casa né di rispondere direttamente alla domanda di alloggi 
avanzata dai ceti più deboli: l’inadeguatezza delle strutture e delle iniziative 
delle amministrazioni locali, per di più strozzate da interferenze prefettizie 
e dagli interventi censori della magistratura amministrativa, nella maggior 
parte dei casi andò a convergere con le resistenze opposte dai proprietari di 
aree, quando non, in casi non infrequenti, si registrarono fenomeni di esplici-
ta complicità fra amministratori, professionisti senza scrupoli e speculatori. 
A conti fatti, gli espropri avvennero in dimensioni tali da non modificare il 
mercato delle aree122 e i Comuni, per ovviare alla cronica carenza di fondi, 
furono costretti a reperire le “zone 167” per lo più nelle aree periferiche,123 
ricadendo in tal modo nei guasti già evidenziati dai precedenti interventi Ina-
Casa. A tutto ciò andava ad aggiungersi la mancanza quasi generalizzata di 
strumenti urbanistici124 e grazie al formidabile strumento delle lottizzazioni,125 
l’alluvione di cemento e lo scempio delle città proseguirono.
121. Entrambe le citazioni sono tratte da Inchiesta: Situazione della Legge 167, inter-
vento di Giorgio Lombardi, in «Torino», 1 (1968), rispettivamente p. 28 e p. 27.
122. Si consideri anche la limitazione posta dall’art. 10, che prevedeva l’esproprio di 
un massimo del 50% delle aree comprese nel piano di zona.
123. Questa scelta delle aree contribuì inoltre a elevare le rendite delle zone adiacen-
ti escluse dai piani di zona. Per un primo bilancio dell’applicazione della legge 167, cfr. 
Giovanni Astengo, Le prime applicazioni della 167, in «Urbanistica», 39 (1963), pp. 22-25 
(http://circe.iuav.it/astengo/dati/B63e.pdf#nameddest=1).
124. Nel 1964, su 759 Comuni obbligati alla presentazione del Prg, solo 199 avevano 
adempiuto all’obbligo e, di questi, solo 70 ricevettero l’approvazione, nella ancor più croni-
ca carenza di fondi per procedere agli espropri e inoltre nella limitazione posta dall’art. 10, 
che prevedeva l’esproprio di un massimo del 50% delle aree comprese nel piano di zona.
125. Concepita dalla legge urbanistica del 1942 come mezzo per ovviare al disordine 
edilizio, la lottizzazione (attuata non solo in assenza di piano particolareggiato, ma anche 
in mancanza del Prg) divenne lo strumento normale di espansione delle città, obbligando il 
Comune a intervenire, a posteriori per la realizzazione delle infrastrutture, con l’assunzione 
di pesanti oneri finanziari e obbligandolo altresì, capovolgendo ogni normale schema, a 
registrare le scelte di parte privata.
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Anche in una città come Torino, che, benché faticosamente, si era dota-
ta di un Prg dal 1956,126 la legge 167 non invertì i processi speculativi, e ciò 
nonostante essa fosse stata accolta con moderato entusiasmo dal maggiore 
Istituto di ricerche piemontese che la riguardava quale utile strumento per 
un’efficiente politica di pianificazione intercomunale e regionale.127 Il fatto 
è che l’obiettivo di giungere al più presto alla determinazione delle grandi 
scelte localizzative e infrastrutturali a livello metropolitano e comunale si 
scontrava con le trasformazioni stesse che la città aveva vissuto e stava vi-
vendo e con ritardi e manchevolezze del suo ceto politico amministrativo. 
Tra la fine degli anni Cinquanta e la “congiuntura” del 1963-1964, 
Torino aveva assistito a una vera e propria esplosione urbana: i residenti 
erano passati dai 916.652 del 1958 ai 1.114.300 del 1964; ma soprattut-
to, nella città fordista al culmine della sua fase di crescita, di fronte alla 
sempre maggiore complessità della domanda di servizi e diritti sociali, di 
fronte a una conflittualità che mostrava di potere uscire dai luoghi di lavo-
ro (e i “fatti di piazza Statuto” del luglio 1962 ne sarebbero stati la prova 
evidente), di fronte alla crisi del “gigantismo industriale” e al mutamento 
radicale delle strategie localizzative e produttive della Fiat, i ritardi del-
126. Lo strumento urbanistico apparve fin dal principio «un grande contenitore che 
si limitava ad assecondare, razionalizzandole, tendenze ormai definite e che conteneva, 
nel suo carattere flessibile, le premesse di una pianificazione urbana subalterna non solo 
all’iniziativa del potere economico, ma anche all’impetuosa crescita della città. […] legitti-
mazione del modello e della direzione dello sviluppo che la prima industria della città aveva 
stabilito, in senso più generale, esso era però anche la cartina di tornasole della debolezza 
della cultura politico-amministrativa e non solo nella sua versione centrista» (Adorni, Il 
ruolo dell’amministrazione locale, pp. 148-149).
127. Istituto Ricerche Economico-Sociali «Aldo Valente», Le politiche e gli strumenti 
per l’attuazione del piano regolatore intercomunale di Torino, 1962, pp. 83-88 (http://www.
digibess.it/fedora/repository/openbess:TO082-01008). A tal fine era concepito il progetto di 
consorzio coi Comuni limitrofi che il sindaco Anselmetti presentò nel 1962 sotto l’etichetta 
della «grande Torino», progetto poi ripreso nel 1965 dal nuovo sindaco Grosso. I propositi di 
ridefinizione del Prg in armonia con la messa a punto di un piano intercomunale che orientas-
se la localizzazione industriale e l’edilizia residenziale e, pur raccordando attività pubbliche e 
private, cominciasse a porre qualche limite a un’iniziativa privata spesso lesiva dell’interesse 
collettivo, furono però tardivi e si mostrarono inadeguati al mutamento socio-economico della 
città e del suo circondario. Sul piano intercomunale e le diverse posizioni delle forze politiche 
e degli urbanisti: Adorni, Il ruolo dell’amministrazione locale, pp. 155-156; Ead., Due passi 
avanti e uno indietro: la formazione di una cultura amministrativa nel Pci torinese (1945-
1965), in Alla ricerca della simmetria. Il Pci a Torino (1945/1991), a cura di Bruno Maida, 
Torino, Rosenberg & Sellier, 2004, pp. 167-214; Ead. La città domandata, pp. 276-294. 
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la risposta pubblica e l’anacronismo degli strumenti utilizzati negli anni 
Cinquanta nella prospettiva del benessere generalizzato o del privilegio 
individualizzato erano destinati a diventare evidenti.128 
In questo contesto di rapidi e contraddittori cambiamenti, l’Istituto 
si trovò stretto tra l’esplodere della domanda di abitazioni da parte delle 
categorie più deboli e l’assenza di un quadro di riferimento strategico – sia 
nazionale che locale – dello sviluppo urbano. Per di più, e in aperto contra-
sto con le sue finalità sociali, esso si dovette far carico di quel mutamento 
quasi antropologico della natura dell’abitare che caratterizzò l’ultimo scor-
cio degli anni Cinquanta, mutamento in gran parte indotto dalle politiche di 
allargamento del consenso perseguite dal blocco politico aggregato intorno 
alla Dc che avevano nel ruolo socialmente stabilizzatore della proprietà 
della casa uno dei punti cardine. Sempre di più erano i locatari che atten-
devano di diventare proprietari e di allestire il proprio “spazio borghese” 
da riempire con i nuovi generi di consumo proposti dalla comunicazione 
pubblicitaria del boom:129 «Le funzioni di rifugio privato e di centro di 
consumi privati hanno nell’attuale abitazione privata la loro massima esal-
tazione e, nella misura in cui, trasformandosi in bene di consumo, la stessa 
abitazione diventa un esaltazione di consumo socialmente improduttivo, 
l’abitazione si imbottisce di beni di consumo sempre più costosi e sempre 
più scarsamente utilizzati; diventa – alle varie scale – momento di raffi-
namento continuo dei bisogni privati da un lato e quindi, dall’altro (in un 
sistema capitalistico), momento coattivo di imbarbarimento e di astratta 
semplificazione dei bisogni».130 
Non senza ragioni, dunque, il disegno di legge per la concessione in 
proprietà delle case Iacp agli assegnatari131 fu ritenuto «il più serio pericolo 
128. Per un quadro generale, cfr. Carlo Olmo, Urbanistica e società civile. Esperienza 
e conoscenza (1945-1960), Torino, Bollati Boringhieri, 1992; Paolo Scrivano, Torino, in 
Storia dell’architettura italiana. Il secondo Novecento, a cura di Francesco Dal Co, Milano, 
Electa, 1997; Alessandro De Magistris, L’urbanistica della grande trasformazione (1945-
1980), in Storia di Torino, vol. IX, Gli anni della Repubblica, a cura di Nicola Tranfaglia, 
Einaudi, Torino, 1999, pp. 189-238.
129. I piccoli proprietari, da poco più di 4 milioni nel 1951 superano i 7.500.000 
nel 1960.
130. Parlato, Il blocco edilizio. 
131. Si tratta del disegno di legge «Concessione in proprietà, a favore degli attuali 
assegnatari delle case dello Stato, dei comuni, delle province, degli Istituti provinciali per le 
case popolari, dell’Istituto nazionale case impiegati statali (I.N.C.I.S.), dell’I.N.A.-Casa e 
delle altre Amministrazioni ed Enti pubblici e disposizioni per la costruzione di nuove case 
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per la vita degli Iacp d’Italia».132 L’approvazione di tale provvedimento – 
argomentava il presidente Villa dibattendosi la questione all’interno del 
Consiglio di amministrazione – avrebbe avuto conseguenze nefaste: «la 
prima sarebbe […] la perdita della fiducia presso gli Enti di credito e la 
paralisi completa dell’attività costruttiva, proprio in un momento in cui 
vari Enti e soprattutto il Ministero dei Ll.Pp. fanno convergere sugli IACP, 
quasi in esclusiva, la realizzazione dei loro grandi piani di costruzioni». 
La preoccupazione così espressa era specchio dell’ordine del giorno ap-
provato dal Consiglio direttivo dell’Associazione nazionale fra gli Iacp il 
6 febbraio di quell’anno, associazione di cui lo stesso Villa sarebbe diven-
tato presidente nel maggio. Il documento, pur dichiarando di auspicare la 
cessione a riscatto delle nuove costruzioni e di convenire sull’opportunità 
che una parte del patrimonio edilizio amministrato dagli Istituti passasse 
in proprietà dei singoli assegnatari, formulava al progetto di legge serrate 
critiche di ordine sia politico-sociale, sia etico, sia economico. Esso – si 
diceva nell’odg – avrebbe comportato il consolidamento di inammissibi-
li situazioni, di fatto svuotando di senso la finalità sociale che gli istituti 
perseguivano nel dedicare particolare attenzione all’avvicendamento del 
proprio inquilinato secondo criteri di congruità tra taglio dell’alloggio e 
consistenza del nucleo familiare; esso, nel prevedere un’indiscriminata 
alienazione degli alloggi anche a favore di locatari, le cui condizioni eco-
nomiche avrebbero permesso sistemazioni con mezzi propri, sarebbe stato 
la negazione del principio per cui le provvidenze pubbliche vanno in primo 
luogo indirizzate ai cittadini meno abbienti e si sarebbe quindi tradotto in 
un danno per l’intera collettività. Il disegno di legge, nel lasciare l’iniziati-
va della richiesta di riscatto agli inquilini, avrebbe non solo condotto a una 
situazione caotica nei singoli condomini, ma, ancor peggio, avrebbe finito 
popolari ed economiche con patto di assegnazione in proprietà» presentato alla Camera 
fin dal dicembre 1954 dai deputati Dc Caiati, Castelli Avolio e Cervone quale conseguente 
attuazione del principio enunciato all’art. 47, comma 2 della Costituzione, ove si stabilisce 
che la Repubblica «favorisce l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazio-
ne». Dopo lungo esame in Commissione e numerosi solleciti, il d.d.l. tornò in aula nel 
febbraio 1958 dove, abbinato ai due d.d.l. Bernardi e al d.d.l. Riccio del 1953, fu approvato 
con il nuovo titolo «Delega al Governo per la disciplina della cessione in proprietà a favore 
degli assegnatari degli alloggi di tipo popolare ed economico costruiti o da costruire a totale 
carico dello Stato ovvero con il suo concorso o contributo» e divenne legge delegata 21 
marzo 1958, n. 447, emanata poi con d.p.r. 17 gennaio 1959, n. 2.
132. ASIACPT, VCA, 19-10-1957/15-11-1958, Verbale cda 8 marzo 1958, p. 36.
Il decennio 1952-1962 131
col favorire coloro i quali si trovavano in condizioni economiche e psicolo-
giche più avvantaggiate a tutto danno di chi invece versava in condizioni di 
pesante disagio; esso, avrebbe vanificato lo sforzo sostenuto dagli Istituti 
per le opere di ripristino e di manutenzione e per le iniziative assistenziali 
messo in campo nei singoli lotti; esso, da un punto di vista economico, 
avrebbe portato a risultai assai modesti e per di più avrebbe creato enormi 
difficoltà agli Istituti nel complesso sistema di ipoteche accese sui propri 
patrimoni a garanzia dei mutui contratti in diversi periodi e con diverse 
scadenze; esso avrebbe favorito ingiustificati arricchimenti di alcuni as-
segnatari, particolarmente in quelle zone (in specie le aree centrali delle 
grandi città) in cui il (basso) valore intrinseco delle costruzioni è sganciato 
dal valore (alto) dell’area su cui esse insistono; esso, in definitiva, avrebbe 
inferto un colpo irreparabile all’edilizia economica e popolare con la dram-
matica conseguenza di togliere «ogni speranza alla moltitudine dei cittadi-
ni senza casa che da troppi anni attendono una sistemazione e vedrebbero 
alienare un patrimonio appartenente alla comunità nazionale a favore di 
coloro che hanno già avuto la fortuna di avvantaggiarsene da tempo».133
A partire da queste considerazioni, le richieste formulate dall’Associa-
zione nazionale degli Iacp al parlamento e al governo, e condensate negli 
ultimi tre articoli dell’ordine del giorno, ruotavano intorno a un punto cen-
trale, che cioè i piani di progressivo smobilizzo fossero «attuati oculata-
mente con finalità di interesse generale, senza pregiudicare la funzionalità 
degli Enti preposti all’edilizia popolare e senza tradire le aspettative di tutti 
coloro che sono rimasti finora praticamente esclusi da ogni provvidenza in 
loro favore».134 Uno di quegli articoli – l’ultimo, il dodicesimo – era stato 
redatto sulla base della proposta del presidente dell’Istituto torinese:
gli Istituti sottolineano la inderogabile necessità che qualsiasi provvedimen-
to di smobilizzo dei patrimoni degli Enti preposti all’edilizia economica e 
popolare preveda l’obbligo da parte degli Enti stessi, prima di procedere ad 
eventuali assegnazioni in proprietà, alla redistribuzione degli alloggi fra gli 
attuali assegnatari in rapporto ai singoli nuclei familiari in guisa che gli allog-
gi di maggiore consistenza vadano alle famiglie più numerose,135 ed inoltre 
sia promossa la revisione dei rapporti locativi al fine di escludere coloro che 
133. Ivi, pp. 36-39. Il verbale riporta l’intero odg del direttivo nazionale Iacp. 
134. Ivi, p. 38.
135. Tale proporzione tra alloggio e nucleo familiare sarebbe stata prevista all’art. 5. 
del d.p.r. 17 gennaio 1959, n. 2
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non abbiano effettivo titolo e la cui situazione economica sia manifestamente 
incompatibile con quella di assegnatari di alloggi popolari.136
L’approvazione e l’emanazione del provvedimento, nonostante le pres-
sioni più volte esercitate sul Ministero dei Ll.Pp.,137 suonò così, per l’intera 
rete di Iacp, come uno smacco al quale, nello specifico torinese, si pensò di 
rispondere esercitando una «resistenza passiva». Con la circolare attuativa 
15 febbraio 1959, n. 2130, tuttavia, anche quella forma di opposizione era 
destinata a cadere e il Consiglio si ritrovò a dovere far fronte a una serie 
di problemi: in primo luogo, individuare gli alloggi (costruiti, in costruzio-
ne e da costruire) soggetti all’applicazione del d.p.r. e conseguentemente 
scegliere quali invece dovessero far parte della prevista riserva;138 redigere 
delle tabelle provvisorie da trasmettere al ministero contenenti i presunti 
valori degli alloggi (costo di costruzione e valore del terreno); procedere, da 
quel momento in poi, a locazioni semplici139 per le nuove costruzioni e per 
il già costruito (a meno che, per quest’ultimo, non fosse già stata formaliz-
zata l’assegnazione con patto di riscatto); procedere alla pubblicazione dei 
bandi agli albi comunali e inviare lettere raccomandate agli assegnatari di 
ogni singolo stabile. All’espletamento di tutte queste procedure burocrati-
che si sommava poi la necessità di tranquillizzare l’inquilinato sulle «molte 
voci e concioni divulgate con estrema e sadica leggerezza».140 A conti fatti, 
136. ASIACPT, VCA, 19-10-1957/15-11-1958, Verbale cda 8 marzo 1958, p. 39. 
137. Ancora nel gennaio 1959, quindi a d.p.r. già varato, l’ing. Villa, in qualità di pre-
sidente dell’Associazione nazionale degli Iacp, inviava al ministro Togni una lettera con cui 
venivano richiesti dei correttivi almeno nella fase di attuazione, primo tra tutti il consentire 
che gli introiti ricavati dalla cessione a riscatto potessero essere versati agli istituti di credito 
che fungevano da tesorieri degli enti anziché alla Cassa depositi e prestiti (ASIACPT, VCA, 
13-12-1958/17-9-1959, Verbale cda 14 febbraio 1959, pp. 54-55).
138. A norma di legge, l’Istituto disponeva di un 20% di alloggi che non dovevano 
essere alienati in quanto costitutivi la riserva patrimoniale. Tale vincolo fu però successi-
vamente rimosso con circolare 18 dicembre 1959, n. 10991 con cui il ministero disponeva 
che «ven[issero] posti a riscatto, senza eccezione, tutti gli alloggi, comunque costruiti a 
totale carico e con il concorso o il contributo dello Stato, compresi quelli finora destinati 
alla costituzione delle quote di riserva». La qual cosa, peraltro implicava la predisposizione 
dei bandi aggiuntivi (cfr. ASIACPT, VCA, 3-10-1959/9-7-1960, Verbale cda 6 febbraio 
1960, pp. 82-83).
139. In un secondo momento e a richiesta dell’inquilino sarebbero stati poi ceduti in 
proprietà.
140. ASIACPT, VCA, 3-10-1959/9-7-1960, Verbale cda 3 dicembre 1959, p. 42. A 
tal fine, il presidente Villa dispose di fare affiggere nelle bacheche di ogni quartiere un 
avviso che spiegasse nel dettaglio le procedure per rispondere al bando, i requisiti richiesti, 
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sembrava proprio che il governo non si rendesse conto dell’immane lavoro 
aggiuntivo che un’operazione di questo genere avrebbe arrecato al perso-
nale dell’Istituto né tantomeno del fatto che norme di sì ampia portata e 
complessità escludevano la possibilità di formulare previsioni attendibili 
in sede di stesura del bilancio preventivo per l’esercizio 1959-1960.141 Pur 
con tutte queste difficoltà, l’Istituto riuscì entro la fine del 1959 ad avere 
un prospetto chiaro sia degli stabili che sarebbero ricaduti sotto l’egida del 
d.p.r. sia del valore venale loro attribuito. Quest’ultima operazione non era 
stata affatto semplice: non era infatti l’Istituto a decidere sui valori; esso 
poteva infatti solo proporre le sue stime al vaglio della Commissione pro-
vinciale la quale avrebbe deciso se convalidarle o decurtarle.142 Era quindi 
una delicata e logorante negoziazione quella di cui il presidente fu prota-
gonista in ottemperanza al mandato ricevuto dal Consiglio di «difendere 
nei limiti del possibile la stima fatta dall’Istituto e comunque di […] accet-
tare i valori venali stabiliti dalla Commissione Provinciale».143 La difesa vi 
fu, ma non ebbe successo su tutta la linea: per alcuni quartieri cittadini si 
le modalità del riscatto e, non da ultimo, che chiarisse che «il riscatto è un diritto, non un 
obbligo» e che quindi chi non se ne fosse avvalso non sarebbe rimasto «in nessun caso privo 
di alloggio» (sottolineatura nel testo).
141. Esso infatti fu redatto «senza tenere conto degli effetti economici della legge», riser-
vandosi il Consiglio di apportare «le necessarie modificazioni a misura che verrà attuato il piano 
di smobilizzo», ASIACPT, VCA, 13-12-1958/17-9-1959, Verbale cda 11 luglio 1959, p. 139.
142. A norma dell’art. 6 del d.p.r. 2/1959, tale commissione era composta dal provve-
ditore regionale alle opere pubbliche per il Piemonte, dall’intendente di Finanza, dall’inge-
gnere capo del Genio civile e da un rappresentante dell’Istituto (in questo caso Villa) con 
solo voto consultivo. L’Istituto, qualora si ritenesse leso dalle decisioni di questa Commis-
sione di prima istanza, poteva impugnarle in seconda istanza di fronte a una Commissione 
nominata dal ministro dei Ll.Pp. (d.p.r. 2/1959, art. 7).
143. ASIACPT, VCA, 13-12-1958/17-9-1959, Verbale cda 3 ottobre 1959, pp. 32-34. 
Come si comprende dall’animata discussione che si aprì, il nocciolo della questione riguar-
dava la valutazione dei terreni, la cui opinabilità era «giustificata soprattutto dalla diversa 
intensità di utilizzazioni tra privati, Iacp e Stato». Dal momento che l’importo complessi-
vo degli alloggi messi in vendita avrebbe raggiunto la notevole cifra di qualche miliardo, 
anche una modesta variazione percentuale rispetto alle stime dell’Istituto avrebbe avuto 
conseguenze pesanti in cifre assolute. Era proprio per questo che alcuni consiglieri – il rap-
presentante della Crt e uno dei designati dal Comune di Torino – insistevano perché nella 
trattativa Villa non accettasse alcun taglio che avrebbe «sacrifica[ato], svilendolo, un bene 
pubblico a favore di una ristretta classe già privilegiata». Si tenga conto poi che il prezzo 
di cessione degli alloggi era dato dal valore venale stabilito dalla Commissione «ridotto del 
30%, nonché di un ulteriore 0,25% per ogni anno di effettiva occupazione dell’alloggio da 
parte del richiedente, fino ad un massimo di 20 anni» (d.p.r. 2/1959, art. 6). 
Daniela Adorni134
arrivò a decurtazioni fin del 40%, fuori Torino anche del 55%;144 nessuna 
impugnativa fu però intentata dall’Istituto. In definitiva, tra fine 1959 e fine 
1960 furono posti in vendita 5.920 alloggi e 21 negozi per un valore venale 
di lire 6.444.083.650.145 
Fu questa, diretta a temperare i nefasti effetti del d.p.r. 2/1959, l’ultima 
battaglia che Villa combatté da presidente dell’Istituto. Con decreto del 
Ministero dei Ll.Pp. del 18 febbraio 1960, infatti, alla guida dello Iacp fu 
nominato l’avvocato Mario Dezani, segretario politico provinciale della 
Dc, presidente dell’Eca torinese e consigliere di presidenza dell’Associa-
zione nazionale fra gli enti di assistenza.146 Non era però questa la sola 
novità nella vita interna dell’Istituto: alcuni subentri di consiglieri si erano 
avuti tra gli ultimi mesi del 1959 e i primi del 1960, e soprattutto era cam-
biato il direttore. Nel settembre 1959, l’ing. Boccalatte usciva di scena147 
144. ASIACPT, VCA, 13-12-1958/17-9-1959, Verbale cda 3 dicembre 1959, pp. 39-41. 
145. ASIACPT, CC del cinquantatreesimo esercizio, anno 1959-1960, Relazione del 
Presidente, p. 6.
146. Fu nella seduta del Consiglio di amministrazione del 2 aprile 1960 che il nuo-
vo presidente si fece promotore dell’odg in cui all’uscente ing. Villa era espresso «il più 
vivo ringraziamento per le eccezionali benemerenze acquisite nella sua operosa decennale, 
generosa, illimitata attività» (ASIACPT, VCA, 3-10-1959/9-7-1960, Verbale cda 2 aprile 
1960, pp. 102-103).
147. La vicenda del pensionamento di Boccalatte è poco chiara, tant’è che nei verbali 
si ha notizia prima del bando di concorso per il posto di direttore (ASIACPT, VCA, 13-12-
1958/17-9-1959, Verbale cda 11 luglio 1959, pp. 126-131) e solo successivamente del ritiro 
dell’ingegnere (ASIACPT, VCA, 13-12-1958/17-9-1959, Verbale cda 17 settembre 1959, 
pp. 179-188). Ancor più fumosi i motivi di tale ritiro che paiono legati a incertezze e ritardi 
nel porre riparo ai danni provocati dai nubifragi che avevano colpito Torino nell’agosto 
del 1959, circostanze in merito alle quali si era sollevato un vespaio sulla stampa cittadina 
e pendevano due interrogazioni parlamentari al Ministero dei Ll.Pp. La causa scatenante 
della bagarre erano state le dichiarazioni rilasciate a caldo da Villa che indicava in due 
funzionari dell’Ufficio tecnico – l’ing. Rocchigiani e l’arch. Berlanda (il quale, in verità 
in quel periodo era in ferie) – e in Boccalatte i responsabili. Il consigliere Luigi Ruffa – ex 
partigiano combattente, esponente comunista – parlava esplicitamente di “licenziamento” 
del direttore, mentre il presidente sosteneva che si fosse trattato di una libera scelta, poiché 
«non si sentiva in buona salute [e] la nuova carica di Presidente della Federazione nazio-
nale di canottaggio gli dava molto lavoro». Fu solo con Dezani che si ebbe una sorta di 
“riabilitazione” di Boccalatte il quale – asseriva il presidente – «per le prove di intelligente 
operosità e di intransigente rettitudine sempre dimostrate durante i suoi 31 anni di servizio e 
particolarmente apprezzate nel lungo periodo di massima responsabilità è da annoverare tra 
gli artefici più saldi e più capaci dell’ascesa dell’Istituto» (ASIACPT, VCA, 13-9-1960/29-
3-1961, Verbale cda 8 ottobre 1960, CC del cinquantatreesimo esercizio, anno 1959-1960. 
Approvazione, Relazione del Presidente, p. 56.
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per essere sostituito dal prof. Achille Torreri, capo servizio amministrativo, 
che prese servizio nel giugno 1960.148
4. Strumenti obsoleti per nuovi problemi
Si apriva così una nuova fase in cui problemi vecchi e nuovi, nazio-
nali e locali, si sovrapponevano a rendere sempre più complessa l’attività 
dell’Istituto. 
L’ultimazione, alle Vallette, dei fabbricati del Villaggio Italia, ceduti 
al Comitato organizzatore delle celebrazioni di Italia ’61 «quale contribu-
to «alla riuscita delle manifestazioni torinesi e nazionali collaborando a 
risolvere il problema della ricettività alberghiera della città»149 ed entrati in 
attività «in così epica e fausta ricorrenza», se da un canto attestava come 
«la trasformazione da cantiere a quartiere è stata certamente lenta, ma ine-
sorabile e sicura», non poteva far passare sotto silenzio i drammatici ritardi 
che si stavano scontando anche in termini economici.150 Come già aveva 
segnalato il predecessore di Dezani, molti alloggi erano terminati ma il 
ritardo o l’assenza delle infrastrutture e servizi faceva sì che non essi non 
potessero essere consegnati agli inquilini:151 mancava ancora la centrale 
termica e ancora a lungo si sarebbe fatto attendere il centro commerciale, la 
cui spesa prevista – su progetto dell’architetto Nello Renacco – si aggirava 
intorno agli 800-900 milioni.152 
148. Torreri avrebbe ricoperto quell’incarico fino al 1963 quando, in una generale 
ridefinizione del cda, e dopo l’espletamento delle procedure del bando di concorso, gli sa-
rebbe subentrato Ferdinando Torchio, fino ad allora capo ufficio tecnico nuove costruzioni 
(ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 20 luglio 1963, p. 142).
149. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 ottobre 1961, CC del cin-
quantaquattresimo esercizio, anno 1960-1961. Approvazione, Relazione del Presidente, p. 83.
150. Le difficoltà incontrate dall’Istituto nell’iter della realizzazione del quartiere Le 
Vallette erano state oggetto di studio e di analisi al VII Congresso nazionale degli Istituti au-
tonomi case popolari tenutosi a Cagliari nei giorni 28 maggio-1 giugno 1961. In quel conses-
so, Dezani, «trattando infatti dei “problemi tecnici, economici, amministrativi e giuridici dei 
Quartieri Coordinati”, dei quali […] fui relatore, auspicava – non sottovalutando le difficoltà 
– proposte per una nuova norma che regolamenti in generale l’edilizia sovvenzionata e in 
particolare consenta una migliore, completa e rapida realizzazione dei Quartieri Coordinati, 
che della stessa sono l’espressione più importante ed impegnativa» (ivi, p. 84).
151. ASIACPT, VCA, 3-10-1959/9-7-1960, Verbale cda febbraio 1960, p. 72.
152. In attesa della realizzazione del centro, si era deciso di edificare locali da adibirsi 
provvisoriamente a negozi; cfr. anche ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 
Daniela Adorni136
A parte intoppi e ritardi alle Vallette, però, in sede di approvazione del 
bilancio consuntivo 1960-1961,153 il presidente poteva dar conto di risultati 
innegabilmente positivi: 
La consistenza patrimoniale nel giro di pochissimi anni si è trasformata al 
punto che l’attuale situazione pone il nostro Istituto tra i più importanti per 
numero di vani e quantità di alloggi. Questo miracolo costruttivo, se così 
possiamo chiamarlo, sviluppatosi e realizzatosi nell’ultimo decennio, ha rag-
giunto la seguente consistenza di alloggi:
Proprietà istituto 9.554 con 42.693 vani
Proprietà Stato 1.846 con 8.477 vani
Proprietà Ina-Casa in Amministrazione 1.390 con 6.896 vani
Proprietà Ina-Casa con Assistenza tecnica/Amministrativa 7.043 con 35.556½.
L’Istituto non può evidentemente fermarsi a queste mete ormai raggiunte; 
merita particolare rilievo l’ultimo contributo assegnato dal Ministero dei 
LL.PP. sulla spesa di 700 milioni per la costruzione di abitazioni popolari 
aventi le caratteristiche di cui all’art. 5 della Legge 2 luglio 1949 n. 408. 
Queste sorgeranno a Beinasco, Chieri, Grugliasco, Orbassano, Rivarolo Ca-
navese, Torino Q.re “Le Vallette” (completamento zone riservate – in piano 
urbanistico – all’IACP).154 Né va dimenticato che in seguito all’economia 
di £. 140.476.900 conseguita in sede di esecuzione dei lavori compresi nei 
programmi degli esercizi finanziari che vanno dal 1949 al 1956, l’Istituto ot-
tenutane l’autorizzazione all’utilizzo, procederà alla realizzazione di un nuo-
vo programma costruttivo, sempre ai sensi della Legge 408, nei Comuni di 
Abbiano d’Ivrea, Ciriè, Chivasso e Susa. Per ultimo dobbiamo segnalare che 
il Comitato di attuazione del Piano Incremento occupazione operaia ha deli-
berato la costruzione in Regione Mirafiori nel Quartiere Coordinato “Torino 
Sud”, per una spesa di 8 miliardi. L’area fabbricabile è già stata interamente 
acquisita. La Stazione appaltante principale sarà l’Istituto al quale spetteran-
no i compiti di coordinamento generale e di studio del progetto urbanistico. 
Questo nuovo incarico direzionale è senz’altro un riconoscimento a quella 
che è l’attività e la operosità dell’Ente.155
17 giugno 1961, pp. 21-25; ivi, Verbale cda 7 ottobre 1961, pp. 68-69, in cui è documentata 
l’accensione di due mutui con la Crt (lire 37.000.000) e con il San Paolo (lire 74.000.000).
153. Il bilancio dell’esercizio 1960-1961 si chiudeva con un avanzo di lire 6.047.787 
(ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 ottobre 1961, CC del cinquantaquat-
tresimo esercizio, anno 1960-1961. Approvazione, Relazione del Collegio dei Sindaci, p. 88.
154. Su questo capitolo costruttivo, cfr. anche ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-
1962, Verbale cda 14 maggio 1961, pp. 10-12.
155. Il nuovo insediamento a Mirafiori Sud nel quadro del programma costruttivo 
dell’Ina-Casa (poi Gescal), di cui lo Iacp aveva l’incarico di stazione appaltante, preve-
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Per concludere […] dovremo ancora soffermarci sull’incarico assunto 
dall’Istituto per la costruzione su di un’area di circa 300 mq., di un padiglio-
ne destinato al Bureau International du Travail di Ginevra (B.I.T.) situato 
nell’interno del grande complesso della “Mostra del Lavoro” nel comprenso-
rio di “Italia ’61”.156
E altrettanto rassicuranti apparivano le previsioni per l’anno successivo: 
Le previsioni per corrispettivi degli alloggi di proprietà che nel 1961/62 furo-
no di £. 412.470.000 sono passate per il 1962/63 a £. 482.580.000 somma alla 
quale vanno aggiunte altre £. 8.000.000 circa rappresentate dagli affittamenti 
dei nuovi quartieri in altre Città industriali della provincia e cioè Chieri […] 
ed Ivrea ora in fase di ultimazione.157 
l’Istituto si trova nella situazione – sempre nei limiti del piano regolatore – di 
incrementare, sebbene in scala ridotta, le costruzioni sui confini di taluni suoi 
quartieri urbani. Così ad esempio nel Quartiere Villaggio Rurale, un tempo 
nella lontana periferia della città, dove sorgono piccole casette attorniate da 
zone prative sproporzionate ed inutilizzate, si potrebbe spostando 16 famiglie 
e demolendo 4 casette, costruire 350 camere sul fronte di via Bologna e via 
Gottardo […].158
Egli tuttavia poteva tuttavia nascondere le criticità che erano andata 
via via aggravandosi proprio in stretta connessione con gli effetti del boom 
economico. Fin dagli inizi degli anni Sessanta, infatti, erano cominciate a 
deva la costruzione, di un nuovo nucleo residenziale di 798 alloggi per 4.594 vani oltre 
all’edificio per il centro sociale con una spesa complessiva di 3.350.000.000 di lire, a cui 
si aggiungeva lo stanziamento di 1.650.000.000 di lire della città di Torino per opere di 
infrastrutturazione (cfr. anche ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 22 
settembre 1962, pp. 21-22; ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 5 ottobre 
1963, CC del cinquantaseiesimo esercizio, anno 1962-1963. Approvazione, Relazione del 
Presidente, p. 176).
156. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 ottobre 1961, CC del cin-
quantaquattresimo esercizio, anno 1960-1961. Approvazione, Relazione del Presidente, pp. 
85-86 (sull’affidamento della costruzione del BIT, cfr. ASIACPT, VCA, 13-9-1960/29-3-
1961, Verbale cda 26 novembre 1960, pp. 118-119).
157. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 aprile 1962. Bilancio pre-
ventivo 1962/63 e Piano adeguamento corrispettivo. Relazione introduttiva alle previsioni 
dell’esercizio 1 luglio 1962-30 giugno 1963, p. 164. L’esercizio finanziario 1962-1963 era 
il primo che attraverso il bilancio preventivo presentava l’informale stima dei corrispettivi 
che si sarebbero riscossi.
158. Ivi, p. 167. Si vedano anche le dichiarazioni di Dezani a «La Stampa», 11 aprile 
1962, Un vasto piano di costruzioni popolari per calmierare il mercato degli affitti.
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emergere le conflittualità più o meno latenti tra gli interessi del comparto 
edilizio e immobiliare e quelli dei settori industriali più avanzati: lo sviluppo 
industriale del paese, che aveva ormai raggiunto livelli di efficienza concor-
renziali a scala europea, tendeva infatti sempre più a svincolarsi dai mecca-
nismi di accumulazione della rendita fondiaria. Come lucidamente avrebbe 
argomentato Alessandro Tutino nella relazione introduttiva al Convegno 
dell’Istituto nazionale di urbanistica del 25 giugno 1971, «l’industria del 
nord cominciava sentire il bisogno di razionalizzare l’assetto del territorio 
per poter operare a scala adeguata per realizzare nuove economie di scala a 
un livello superiore […] gli industriali del nord infatti hanno ancora bisogno 
degli immigrati che costituiscono, come mano d’opera a basso costo il prin-
cipale elemento di concorrenzialità sul piano internazionale, e non possono 
tollerare l’ostacolo rappresentato ormai per i nuovi insediamenti economici 
dall’altissimo prelievo della rendita fondiaria, che tra l’altro sottrae una per-
centuale non trascurabile dei redditi che non vengono restituiti agli altri set-
tori per il reinvestimento, né possono tollerare la distrazione di un’eccessiva 
quota di risparmio dai consumi industriali, né la pressione per l’elevazione 
dei salari provocata in larga misura dai crescenti costi degli alloggi».159
A ragione dunque il presidente, pur nell’annunciare il ragguardevole 
risultato di appalti indetti «per un importo di 478.286.256, con l’aggiunta 
di lavori per 328.577.415»,160 richiamava l’attenzione del Consiglio su 
«i continui appalti deserti nel campo delle costruzioni per conto della 
Gestione Ina-Casa [che] destano preoccupazione in quanto paralizzano o 
diminuiscono notevolmente l’attività edilizia»161 provando a individuare le 
cause di tale diserzione:
I preventivi vennero redatti per progetti tipo in base all’elenco prezzi del 
1956: la forte ripresa edilizia in campo industriale e civile – che ha caratte-
rizzato la fine del 1960 e il 1961 – ha determinato un sensibile aumento dei 
materiali e della mano d’opera ed infine la richiesta di operai dell’industria 
ha svuotato le fila di quello edile per cui le imprese costrette all’assolvimento 
degli impegni assunti in precedenza non partecipano neppure alle trattati-
159. Alessandro Tutino, Relazione introduttiva al Convegno Inu, Politica della casa e 
politica del territorio. Le contraddizioni delle leggi approvate e proposte, Roma, 25 giugno 
1971, in «Urbanistica», 58 (ottobre 1971), pp. 50-57. 
160. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 ottobre 1961, CC del 
cinquantaquattresimo esercizio, anno 1960-1961. Approvazione, Relazione del Presiden-
te, p. 84.
161. Ivi, p. 85.
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ve private. Le poche offerte ricevute sono tutte con aumenti del 25 e 30% 
sull’importo base.162 
E che la situazione fosse davvero preoccupante e difficilmente risol-
vibile era confermato da quanto lo stesso Dezani avrebbe detto a introdu-
zione del conto consuntivo del cinquantacinquesimo esercizio. Se infatti il 
progressivo rallentamento dell’attività costruttiva tra il 1961 e il 1962 era 
certamente da addebitarsi a una importante riduzione degli stanziamenti 
statali163 e all’esaurirsi del programma del secondo settennio Ina-Casa,164 
il quadro si colorava a fosche tinte proprio guardando la crescente diser-
zione delle imprese costruttrici alle gare d’appalto. E ciò non solo per le 
162. Ibidem. A queste difficoltà in parte si ovvierà con l’adozione di nuovi sistemi 
costruttivi, in particolare della prefabbricazione, nell’edificando quartiere di Mirafiori Sud: 
«L’avvio dato dall’edilizia sovvenzionata ai nuovi sistemi costruttivi della industrializza-
zione edilizia ha avuto la sua conferma attraverso il risultato dell’Appalto-Concorso del 
nuovo quartiere residenziale. L’esito positivo della gara ha bandito le nostre precedenti 
preoccupazioni rappresentate dal continuo verificarsi di appalti deserti nei mesi immediata-
mente precedenti al termine di presentazione del progetto-offerta per il nuovo quartiere i cui 
massimali di incidenza di costo vano non erano superiori a quelli degli altri appalti. Questo 
risultato si è ottenuto abbandonando i sistemi tradizionali di costruzioni attraverso la pre-
fabbricazione basata sulla industrializzazione edilizia che, comportando la formazione dei 
manufatti a piè d’opera entro forme predisposte permette un minor impiego di manodopera 
qualificata ed un minor tempo di esecuzione. Il primo nucleo sarà realizzato con costruzio-
ni totalmente prefabbricate con il sistema Barets. […] Il nuovo nucleo residenziale dovrà 
essere ultimato entro due anni e pertanto gli indubbi vantaggi derivanti dall’applicazione 
dei sistemi prefabbricati ci stimolano e ci indirizzano ad adoprarci affinché le altre realiz-
zazioni dell’Istituto siano attuate con sistemi costruttivi industrializzati» (ASIACPT, VCA, 
16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 5 ottobre 1963, CC del cinquantaseiesimo esercizio, 
anno 1962-1963. Approvazione, Relazione del Presidente, p. 176). Sull’industrializzazione 
edilizia, cfr. gli articoli dedicati a I problemi dell’edilizia prefabbricata, in «Cronache eco-
nomiche», 278-279 (febbraio-marzo 1966), pp. 48-89.
163. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 22 settembre 1962, CC del 
cinquantacinquesimo esercizio, anno 1961-1962. Approvazione, Relazione del Presidente, 
p. 14. E qui Dezani faceva riferimento alla limitazione negli stanziamenti di fondi da parte 
dello Stato sulla l. 26 ottobre 1960, n. 1327 (legge contenente «Autorizzazione di spesa per 
la concessione, ai sensi del testo unico 28 aprile 1938, n. 1165, e successive modificazioni 
ed integrazioni, di contributi in annualità per la costruzione di case popolari») e in special 
modo alla mancanza dei contributi previsti dalle leggi 7 luglio 1949 (legge Tupini), n. 408 
e 8 agosto 1954, n. 640 (legge Romita).
164. È noto come con legge 14 febbraio 1963, n. 60 «Liquidazione del patrimonio 
edilizio della Gestione I.N.A.-Casa e istituzione di un programma decennale di costruzione 
di alloggi per lavoratori» sulle ceneri dell’Ina-Casa nacque la Gescal.
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condizioni contrattuali e i costi che erano lievitati fino a raggiungere quelli 
del libero mercato, quanto soprattutto per «l’incertezza di una disponibi-
lità continua della mano d’opera atta, cioè, ad assicurare la tempestiva e 
soddisfacente esecuzione delle opere».165 La posizione dell’operaio edile 
– proseguiva il presidente – «è quasi anacronistica nei confronti dell’evo-
luzione e della condizione di lavoro degli operai del settore industriale. In 
altre parole, anche l’operaio edile aspira ad un lavoro regolare, svolto in un 
ambiente salubre, meno faticoso, alla pari con altre categorie di prestatori 
d’opera dell’industria».
Erano, quelli che indicava Dezani, proprio gli effetti indiretti della 
impetuosa crescita delle aree industrializzate del Paese e che nella città 
di Torino avevano assunto livelli abnormi aggravati dall’assenza di capa-
cità progettuale da parte delle amministrazioni locali. Da un lato, dunque 
il rallentamento delle costruzioni di edilizia economica e popolare per i 
motivi anzidetti e – non meno rilevanti, come si vedrà – per le difficoltà 
nel reperimento delle aree; dall’altro la pressione della massiccia ondata 
migratoria e una “fame di case” in continua e impetuosa crescita166 alla 
quale «l’attività costruttiva degli enti pubblici e dei privati non può tutto-
ra reggere».167 Certo, l’Istituto «sensibile alle esigenze della casa per tutti 
165. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 22 settembre 1962, CC del cin-
quantacinquesimo esercizio, anno 1961-1962. Approvazione, Relazione del Presidente, p. 15.
166. Ibidem. Il presidente parlava di 8.658 domande solo per l’esercizio 1961-1962, 
ma anche, secondo una stima formulata dall’Istituto stesso e relativa ai Comuni della pro-
vincia, di un «fabbisogno reale […] di 22/25.000 camere, distribuito nei più grossi centri 
urbani dove l’industrializzazione risulta maggiormente progredita o in costante progresso». 
A dimostrazione del fatto che il tentativo delle istituzioni centrali di programmare la politi-
ca edilizia presentava aspetti paradossali: «Lo “Schema di sviluppo dell’occupazione e del 
reddito in Italia nel decennio 1955-1964” (il cosiddetto “schema Vanoni”, primo tentativo 
di programmazione economica) poneva come obiettivo per risolvere il problema della casa 
quello di realizzare 13 milioni di vani nel decennio considerato. L’obiettivo fu ampiamente 
superato: dal 1955 al 1964 si costruirono in Italia oltre 19 milioni di vani. Il problema della 
casa avrebbe dovuto considerarsi risolto. Invece, nello stesso anno 1964, il “progetto di pro-
gramma di sviluppo economico” per il quinquennio 1965-1969 predisposto dal ministro per 
il Bilancio Antonio Giolitti prevede un “fabbisogno ottimale di abitazioni” corrispondente 
addirittura a 20 milioni di stanze!» (Edoardo Salzano, Gli anni 70. Tra riforma e contro-
riforma, reperibile all’indirizzo http://archivio.eddyburg.it/article/articleview/2802/0/288/, 
ora in Fondamenti di urbanistica. La storia e la norma, Roma-Bari, Laterza, 2003).
167. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 aprile 1962, Bilancio pre-
ventivo 1962/63 e Piano adeguamento corrispettivo. Relazione introduttiva alle previsioni 
dell’esercizio 1 luglio 1962-30 giugno 1963, p. 164.
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[avrebbe adottato] ogni mezzo a sua disposizione per raggiungere il mas-
simo sforzo costruttivo per almeno arginare l’attuale critica situazione [e] 
alleviare la situazione di carenza di unità locative causata dalla imprevedi-
bile e costante immigrazione»,168 e avrebbe proseguito la «lotta serrata per 
contendere il passo alla indigenza e coadiuvare alle sempre più pressanti e 
giuste aspirazioni dei meno abbienti».169 Tuttavia continuavano a mancare 
coerenti politiche nazionali e locali: «l’industrializzazione non è mai pre-
ceduta dalla impostazione e risoluzione del problema della casa per quelle 
famiglie attratte dalla possibilità e dalla necessità di un impiego sicuro e 
remunerativo»170 e, l’Istituto, per quanto disposto ad offrire competenze 
tecniche e amministrative, non avrebbe mai potuto esso solo né farsi carico 
delle preoccupazioni delle amministrazioni comunali né tantomeno eva-
dere le numerose e pressanti richieste. I nodi di fondo restavano quello di 
un coordinamento efficiente delle iniziative per l’edilizia economica e po-
polare e quello di una seria politica di reperimento delle aree fabbricabili i 
cui «prezzi sono saliti a cifre tali che precludono all’edilizia popolare ogni 
possibilità di intervento».171 Nodi problematici ben presenti all’Istituto172 e 
168. Ivi, p. 167.
169. Ivi, p. 166.
170. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 22 settembre 1962, CC del cin-
quantacinquesimo esercizio, anno 1961-1962. Approvazione, Relazione del Presidente, p. 15.
171. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 aprile 1962. Bilancio pre-
ventivo 1962/63 e Piano adeguamento corrispettivo. Relazione introduttiva alle previsioni 
dell’esercizio 1 luglio 1962-30 giugno 1963, p. 166. Come avrebbe dichiarato Ferdinando 
Torchio – a quell’epoca capo Ufficio tecnico nuove costruzioni e futuro direttore (dal luglio 
1963) dell’Istituto – lo Iacp di Torino «si è trovato nella impossibilità di avviare nuovi 
programmi costruttivi atti ad arginare, sia pure parzialmente, il grave problema alloggiativo 
strettamente connesso alla massiccia immigrazione in atto, per l’assoluta mancanza dì un 
patrimonio terriero. Infatti nel periodo 1954-1958 l’Istituto aveva completato le costruzio-
ni di abitazioni su aree a demanio e con l’avvio del quartiere Le Vallette aveva ridotto le 
proprie proprietà terriere edificabili nella cerchia amministrativa della città a poche miglia-
ia di metri quadrati. La stasi dell’edilizia economica popolare nel periodo del cosiddetto 
boom edilizio non è solo da ricercarsi nel costante graduale aumento dei materiali e delle 
prestazioni d’opera che hanno determinato l’insufficienza dei massimali di costo ammessi 
per l’intervento pubblico, ma soprattutto per l’assoluta impossibilità degli enti di inserirsi 
sul libero mercato delle aree per le richieste inaccessibili dei proprietari che, anche in zone 
periferiche, comportavano un’incidenza di costo pari, o quasi, al costo di costruzione»: 
Inchiesta: Situazione della Legge 167, intervento di Ferdinando Torchio, in «Torino», 1 
(1968), p. 22.
172. «Con lodevole criterio prudenziale» – come più volte si espresse il Collegio dei 
sindaci – l’Istituto aveva deciso di devolvere parte dell’attivo di bilancio al fondo “rico-
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per la cui soluzione Dezani aveva in mente una proposta precisa: fare dello 
Iacp l’ente coordinatore di «tutte le forze locali (Comuni, Istituti di credito 
ed industrie) per realizzare nuovi alloggi nel minor tempo possibile, secon-
do un adeguato piano organico, inteso non solo a realizzare i finanziamenti, 
ove lo Stato non partecipi con i suoi contributi o concorsi, ma promuovere 
anche il reperimento delle aree»,173 ciò naturalmente nell’auspicio che si 
modificasse il Prg cittadino e che «il piano intercomunale in corso di studio 
ed a quanto pare di prossima attuazione, preveda la possibilità di ottene-
re zone limitrofe al territorio cittadino destinate all’edilizia in genere e a 
quella popolare in particolare».174 Ma Dezani si spingeva oltre: fatto salvo 
il principio per cui «gli Istituti sono Enti morali senza fini di lucro per cui 
la ricerca di fondi propri necessari per costruzioni senza contributo dello 
Stato, comporta una politica di mutui a tassi accessibili di favore con di-
sponibilità di terreni attrezzati gratuiti od un parziale smobilizzo di vecchi 
quartieri inseriti nel centro urbano, aventi aree notevolmente rivalutate nel 
tempo, con reimpiego del capitale per realizzazioni di quartieri periferici 
di maggior capienza a bassa incidenza del costo del terreno»,175 l’idea del 
presidente era che gli Istituti di credito come anche le industrie, principali 
responsabili dell’impressionante afflusso di manodopera in cerca di allog-
gio nella città e nei comuni limitrofi, si dimostrassero disposti a collabo-
rare con lo Iacp attraverso interventi finanziari che rendessero l’Istituto 
in grado «di disporre di possibilità proprie per costruire nuovi alloggi».176 
stituzione del patrimonio terriero”: ASIACPT, CC del cinquantatreesimo esercizio, anno 
1959-1960, Relazione del Collegio dei Sindaci, p. 17, risultano accantonate lire 13.456.550; 
ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 ottobre 1961, CC Cinquantaquattre-
simo esercizio, anno 1960-1961, Relazione del Collegio dei Sindaci, p. 88, risultano accan-
tonate lire 13.917.176; ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 22 settembre 
1962, CC Cinquantacinquesimo esercizio, anno 1961-1962, Note illustrative del Conto, p. 
45, risultano accantonate lire 13.878.724.
173. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 aprile 1962. Bilancio pre-
ventivo 1962-63 e Piano adeguamento corrispettivo. Relazione introduttiva alle previsioni 
dell’esercizio 1 luglio 1962-30 giugno 1963, p. 166. Si vedano anche le dichiarazioni di 
Dezani a «La Stampa», 11 aprile 1962.
174. Ivi, pp. 166-167.
175. Ivi, p. 167.
176. Ibidem. Si vedano anche le dichiarazioni di Dezani, Cinquanta famiglie chiedono 
ogni giorno un alloggio nelle Case popolari di Torino, in «La Stampa», 17 maggio 1962, 
“Lettere al Direttore”: «L’estendersi della città e il decentramento industriale nei Comuni 
limitrofi ha creato nuovi problemi di carattere logistico. Ovviamente, le grandi industrie 
avvertono l’esigenza di avere il personale non lontano dai centri di produzione, per un 
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Un’idea, appunto, che – a parere del consigliere di nomina prefettizia Bor-
rione – avrebbe certamente incontrato «un ostacolo nelle grandi industrie 
le quali preferiscono costruire in proprio o sovvenzionare cooperative di 
lavoratori».177 Un’idea che – come controbatteva il consigliere Pensati – 
peccava di anacronismo nel suo continuare a muoversi in un’ottica e in 
una prospettiva di “normalità”, a fronte invece di una situazione del tutto 
eccezionale: 
sarebbe opportuno che un ufficio dell’Istituto intraprendesse delle indagini 
sulla situazione generale delle abitazioni, sulle locazioni, sulle aree, sul flus-
so migratorio, tenendosi aggiornata sulla situazione e riferisse al Consiglio, 
almeno una volta all’anno, per consentire di programmare un’attività costrut-
tiva su dati concreti e reali. […] Il recente censimento nazionale indica che 
Torino tiene il passo al recente aumento di popolazione; questo merito va 
all’edilizia privata anche se l’edilizia sovvenzionata ha compiuto un lodevole 
sforzo. L’incidenza dell’edilizia popolare è talmente bassa che non può avere, 
come nel passato, la forza di equilibrare quella privata e di rendersi calmie-
ratrice dei canoni di affitto. […] L’Istituto […] in tutti questi anni si è andato 
trasformando da Ente autonomo costruttore di abitazioni, secondo quanto 
stabilito dallo Statuto, in Ente amministratore, stazione appaltante delle Ge-
stioni Ina-Casa: ha snaturato cioè la sua fisionomia essenziale. E’ necessario 
perciò che si compia una svolta nell’attività dell’Istituto. La enunciazione 
fatta dal presidente per un orientamento nel futuro non trova nel bilancio un 
corrispettivo approssimativo, né un piano preciso e dettagliato. L’Istituto si 
trova a fronteggiare una situazione contingente straordinaria con un bilan-
cio, almeno nell’aspetto contabile, ordinato e regolato su quello che sono 
state le esperienze degli anni precedenti. Occorre pretendere un programma 
più concreto. […] Fintanto che l’Istituto rimane nell’ambito di alcune leggi 
sulle quali i finanziamenti sono limitati si continuerà a fare delle costruzio-
ni normali, cioè dell’ordinaria amministrazione mentre esiste una situazione 
straordinaria.178 
miglior rendimento ed una più agevole applicazione del turni di lavoro. Questa esigenza, 
pensiamo, deve portare i grandi complessi industriali ad una fattiva collaborazione anche 
finanziaria con l’organismo cui è demandata la soluzione del problema alloggiativo torinese 
a carattere popolare».
177. Ivi, p. 169. Sul “caso Fiat”, cfr. Rita D’Attorre, Le politiche residenziali di una 
grande industria. La costruzione di case per i dipendenti Fiat a Torino tra gli anni Cin-
quanta e Sessanta, in «Città e Storia», 2 (2014), pp. 241-264.
178. Ivi, pp. 168-169. A parlare era Giuseppe Pensati (Pci) insediato dal Consiglio 
comunale nel 1961 in sostituzione di Luigi Ruffa (Pci) dimissionario (cfr. ASIACPT, VCA, 
29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 7 ottobre 1961, p. 68).
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Parole di buon senso, quelle del consigliere Pensati; e in effetti, un 
anno più tardi, sulla scorta delle riflessioni emerse nel convegno indet-
to dall’Istituto stesso e a cui parteciparono anche le rappresentanze degli 
Iacp di Liguria e Lombardia,179 anche Dezani conveniva che a far argine 
alle molteplici difficoltà nulla valeva persistere in una posizione attendi-
sta e, cogliendo le opportunità offerte dell’appena emanata l. 167/1962, 
occorreva «che l’istituto si orientasse verso nuove direzioni alla ricerca 
di fondi necessari […] indipendentemente dall’intervento dello Stato».180 
Una nuova impostazione, quindi, per far sì che «la legge 167 non diventi 
unicamente un dispositivo vincolistico di aree»181 e che comportava anche 
la vendita «delle aree dei vecchi quartieri oggi pregiate […] per poter con il 
ricavato addivenire ad una programmazione di nuove costruzioni».182 No-
vità alla quale – azzardava il presidente – si sarebbero potute aggiungere 
anche iniziative sperimentali, come ad esempio quella della costruzione di 
case a riscatto quindicinale destinate a ceti medio-bassi.183 
Per quanto il “nuovo corso” preannunciato riflettesse la presa di 
coscienza dell’improrogabile necessità di imprimere nuovo dinamismo 
179. Il Convegno Il problema della casa a basso costo nelle aree metropolitane, si 
svolse a Torino il 22 ottobre 1962 con la partecipazione non solo di autorità locali, urbanisti, 
tecnici, impresari, dirigenti d’azienda, enti finanziari, giornalisti, ma anche di parlamentari 
e del rappresentante del Ministero dei Ll.Pp. Insieme a Renacco (presidente della sezione 
piemontese dell’Inu) e a Ripamonti (direttore della rivista «Edilizia popolare»), Dezani fu 
relatore su Gli aspetti economici-finanziari per la realizzazione dei programmi costruttivi 
(cfr. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 10 novembre 1962, p. 55-56).
180. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 2 febbraio 1963, p. 89. Un 
primo passo era stato appunto quello di muoversi in direzione di quelle industrie che più 
erano colpite dal fabbisogno alloggiativo dei propri dipendenti, trattative erano già in corso 
con la Lancia, con la Fiat, con la Beloid italiana, con l’Olivetti.
181. Ibidem.
182. Ivi, p. 91. In quella seduta si procedette alla nomina di una commissione di studio 
incaricata di redige un piano di smobilizzo dei vecchi quartieri e di impostazione di nuovi 
programmi costruttivi.
183. Ivi, p. 90. Non sfuggiva a Dezani il mutamento della stessa richiesta alloggiativa 
che vedeva piccoli risparmiatori, professionisti, impiegati, piccoli commercianti e anche 
operai protagonisti di una domanda di casa di proprietà che avrebbero potuto soddisfare 
solo in un regime di vendita a pagamento dilazionato. Era già in corso di approvazione da 
parte del Comune il progetto dello Iacp di costruzione, su un terreno di sua proprietà, di un 
edificio in via Chatillon i cui 8 alloggi sarebbero stati venduti, come già era stato sperimen-
tato da altri Iacp, con la modalità del 20-25% all’atto della prenotazione e di successive rate 
mensili commisurate ad un riscatto quindicinale (ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, 
Verbale cda 2 febbraio 1963, p. 90).
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all’Istituto, restava il problema che esso – e con lui tutti gli Iacp d’Italia 
– continuavano ad essere costretti a confrontarsi oltre che con la stasi 
delle provvidenze governative con una normativa frammentaria, spesso 
contraddittoria e costantemente improntata da soluzioni tampone. Si è 
detto della sorte della ventilata riforma urbanistica, si è detto della l. 
167/1962, che in realtà a Torino cominciò ad avere qualche effetto solo 
a partire dall’inizio del 1963, quando cioè il Consiglio comunale appro-
vò il piano di reperimento delle aree,184 ma che comunque fu riguardata 
dal presidente come «lo strumento fondamentale per una politica fondia-
ria a livello urbano e comprensoriale» nel consentire di raggiungere «il 
fondamentale traguardo del reperimento dei terreni» e, mediante i Peep, 
a far sì che «l’attività edilizia sia economica che popolare […] non si 
svolga più in maniera frammentaria, ma nel quadro di una programma-
zione urbanistica ben definita nel tempo e nello spazio ed armonicamente 
inserita nell’organismo cittadino».185 Quanto alla legge istitutiva della 
Gescal,186 essa sarebbe stata la prosecuzione «di una politica settoriale 
rivolta all’una od all’altra categoria di “bisognosi” non bene coordinata 
nei suoi vari aspetti con una politica generale di edilizia popolare»187 del 
tutto priva «di una visione d’insieme che, tenendo conto delle possibilità 
184. Esso comprendeva «ventiquattro zone ubicate lungo la fascia semiperiferica e 
periferica dell’agglomerato urbano nei quadranti nord, ovest e sud per una superficie com-
plessiva di 5.989.000 metri quadri di cui 3.356.030 destinati a servizi pubblici per una po-
polazione di 170.174 abitanti; mediamente ciascun abitante avrà a disposizione 35,2 metri 
quadri di cui 19,7 per servizi pubblici. (Inchiesta: Situazione della Legge 167, intervento di 
Giovanni Porcellana, in «Torino», 1, 1968, p. 8). Come specificava Dezani, quella superfi-
cie di circa 6 milioni di m2, «rappresenta praticamente circa il 70% delle aree ancora libere 
ed edificabili nell’ambito del territorio amministrativo cittadino», il restante 30% essendo 
costituito da piccoli appezzamenti inseriti in contesti già edificati quindi poco adatti a quar-
tieri coordinati e il cui costo era molto elevato (cfr. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, 
Verbale cda 2 febbraio 1963, pp. 87-88).
185. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 5 ottobre 1963, CC Cin-
quantaseiesimo esercizio, anno 1962-1963, Relazione del Presidente, p. 177.
186. La già citata legge 14 febbraio 1963, n. 60.
187. Lo stesso Cnel la considerò quale soluzione provvisoria, «atta a chiudere il “ciclo 
del dopoguerra”», in attesa della formulazione di un piano nazionale per l’edilizia popo-
lare, messo a punto da un Comitato interministeriale presieduto dal ministro dei Ll.Pp. e 
affidato nella sua attuazione al ministero stesso (Cnel, Parere sullo schema di disegno di 
legge sulla liquidazione del patrimonio edilizio della gestione Ina-Casa e la istituzione di 
un Programma decennale di costruzione di alloggi per lavoratori, 18 dicembre 1961, n. 
43/26, p. 588).
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di investimenti e dello sviluppo economico, possa tradursi in una pro-
grammazione unitaria o strettamente coordinata di tutta l’edilizia popo-
lare nei suoi rapporti con le attività degli Enti locali, con gli orientamenti 
dell’edilizia libera e con i presupposti di ogni ordinata edilizia (aree, tra-
sporti, scuole, ecc.)».188 
Come se non bastasse, a complicare ulteriormente la gestione dell’Isti-
tuto intervennero in quello scorcio di tempo almeno altri due provvedi-
menti: la l. 21 aprile 1962, n. 195189 e la l. 19 gennaio 1963, n. 17.190 In 
applicazione della prima per il periodo maggio 1962-giugno 1963 il Mini-
stero dei Ll.Pp. con circolare n. 5584 del 5 maggio 1962 aveva predisposto 
un apposito programma di ripartizione tra le varie regioni del territorio 
nazionale e quindi tra le varie province della spesa di lire 3.000.000.000 
annui per 35 anni. Per la provincia di Torino il contributo ammontava a lire 
85.200.000 dei quali il 35% pari a lire 30.520.000 erano destinati all’Isti-
tuto di Torino; il restante ai Comuni, alle cooperative edilizie e all’Incis.191 
La circolare, chiariva Dezani, 
fissa[va] come costo massimale a vano contabile la somma di £. 700.000 per 
i comuni con popolazione superiore a 700.000 abitanti e 550.00 per i comuni 
con popolazione fino a 100.000 abitanti, compreso l’onere del terreno, per 
cui è evidente la necessità di ricerca di aree a basso costo e già attrezzate 
di servizi generali. La determinazione della misura del contributo è rimessa 
all’Istituto e comunque non può superare il 5% del massimale ammesso come 
costo di costruzione. L’Istituto, al fine di ampliare il programma costrutti-
vo, ha esaminato la possibilità di usufruire del contributo nella misura del 
2,50% che pure così ridotto può permettere di raggiungere quote di canoni 
sensibilmente inferiori al libero mercato e di impostare un programma com-
prendente le realizzazioni di 1934 vani contabili per una spesa complessiva 
di 1.220.800.000. Considerando mediamente alloggi di 5 e 6 vani contabili, il 
numero degli alloggi che verrebbero realizzati è di 388.
188. Ibidem.
189. L. 195/1962 «Autorizzazione di spesa per la concessione di contributi in annua-
lità per la costruzione di case popolari».
190. L. 17/1963 «Provvedimenti concernenti opere di conto degli Enti locali, di edi-
lizia popolare ed altri, nonché variazioni al bilancio dello Stato per l’esercizio finanziario 
1962-63». All’art. 2 si specificava che gli interventi straordinari avrebbero riguardato anche 
quei Comuni che «abbiano conseguito notevole incremento demografico secondo i dati 
del censimento 1961 o siano oggetto di rilevante migrazione interna quali poli di sviluppo 
industriale».
191. ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, Verbale cda 16 giugno 1962, p. 195.
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In tempi strettissimi, l’Istituto aveva provveduto a inviare una lettera 
circolare ai 316 Comuni della provincia richiedendo precise notizie sul 
fabbisogno locale e sulla possibilità dei Comuni stessi ad intervenire nella 
realizzazione del programma con la donazione di aree, concorsi finanziari, 
ecc. Dalle richieste pervenute era emersa la necessità di predisporre un pia-
no di costruzione di 178 alloggi nella sola provincia di Torino riservando 
al capoluogo i restanti 210 alloggi.192 Quanto ai Comuni in cui avviare il 
programma costruttivo, l’orientamento dell’Istituto era di indicare quelli 
«dove massiccia è l’immigrazione e dove le autorità sono disposte a cedere 
le aree e a collaborare».193 Ottenuta l’approvazione del ministero nel luglio 
1962, con decreto ministeriale del 1° settembre 1962, veniva infine asse-
gnato all’Istituto un contributo statale di 30.520.000 lire.194 
Quanto alla legge 19 gennaio 1963, n. 17, «a coronamento delle con-
tinue e pressanti richieste il Ministero dei Ll.Pp. con lettera del 2 febbraio 
1963 considerata l’urgente necessità di nuove costruzioni popolari a Tori-
no ha assegnato all’Istituto un contributo straordinario trentacinquennale 
costante nella misura del 2% annuo su una spesa di £. 6.000.000.000 per 
la realizzazione di alloggi aventi le caratteristiche di abitazioni popolari 
subordinando il formale impegno di contributo all’intervento da parte del-
la Amministrazione civica di un analogo contributo nella misura del 2% 
annuo per 35 anni».195 Nelle stime dell’Istituto, il piano avrebbe consentito 
192. Ibidem. Peraltro il programma di costruzione doveva essere approvato da un’ap-
posita commissione provinciale presieduta dal prefetto ed entro il 30 giugno 1962 nella 
versione definitiva doveva essere trasmesso al Ministero dei Ll.Pp. per ottenere la ratifica e 
l’emanazione del decreto di concessione del contributo.
193. Ivi, p. 196. Approvato dalla Commissione provinciale, il programma prevedeva 
la realizzazione di alloggi oltre che nel capoluogo a Beinasco, Carmagnola, Ivrea, Mon-
calieri, Orbassano, Pinerolo, Rivoli. Per il finanziamento fu acceso un mutuo con la Cassa 
depositi e prestiti (cfr. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 22 settembre 
1962, p. 11).
194. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 10 novembre 1962, p. 51. 
Veniva però posta la condizione che, a pena di decadenza, la presentazione dei progetti 
esecutivi dei lavori al Genio civile e della documentazione comprovante l’assenso al mutuo 
da parte della Cassa depositi e prestiti, avvenisse nel termine perentorio rispettivamente del 
23 febbraio 1963 e del 31 dicembre 1963.
195. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 2 febbraio 1963, p. 86. De-
liberato il 25 febbraio 1963 dal Consiglio comunale l’impegno, l’inizio dei lavori si preve-
deva potesse avvenire fin dai primi mesi del 1964 (ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, 
Verbale cda 5 ottobre 1963, pp. 168-169). Quanto all’area su cui costruire questo nuovo 
nucleo residenziale essa sarebbe stata reperita dal Comune in base alla legge 167.
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la realizzazione di 6.000 vani per complessivi 1.500 alloggi: «un poderoso 
intervento [che] non trova precedenti nella storia dell’istituto».196 Il pri-
mo nucleo di quelle costruzioni sarebbe sorto sul comprensorio E7 (corso 
Taranto-via Pergolesi): 652 alloggi per un totale di 3.600 vani circa, per un 
importo forfettario di 3 miliardi.197
Da ultimo, avendo avuto notizia, durante un colloquio con il ministro 
dei Ll.Pp., di un d.d.l. di iniziativa governativa che prevedeva un contri-
buto statale per un programma triennale di costruzione per l’importo com-
plessivo di 250 miliardi di cui il 60% da demandarsi a quelle zone in cui 
l’indice di immigrazione era più elevato,198 il presidente inviava l’ennesi-
ma accorata lettera al ministro Sullo a conclusione della quale chiedeva un 
contributo «di almeno 30 miliardi», ad alleviare la grave situazione abita-
tiva di Torino e provincia: 
Solamente attraverso un impulso notevole all’edilizia popolare-economica, 
sia per il capoluogo sia per i centri della cerchia che su esso gravitano, si 
potrà garantire una casa alle decine di migliaia di famiglie che giustamente, 
all’aspirazione di un progresso economico raggiungibile con la sicurezza del 
lavoro, richiedono un alloggio il cui canone sia proporzionato al reddito.199
Quando il Consiglio di amministrazione si riunì nuovamente, il 7 di-
cembre 1967, il quadro politico nazionale si era modificato: era caduto il 
governo Leone e nel primo gabinetto del centro-sinistra il nuovo ministro 
dei Ll.Pp. era diventato Giovanni Pieraccini. La legge era stata approva-
ta e, per quel che concerne Torino e provincia, il contributo complessivo 
ammontava a 10 miliardi e 837 milioni, dei quali, secondo la ripartizione 
stabilita dalla commissione presieduta dal prefetto, 7 miliardi e 737 milioni 
allo Iacp, i restanti al Comune.200
Il quadro finora tracciato dimostra come gli anni del “miracolo eco-
nomico” furono certamente per lo Iacp torinese anni di grandissimo sforzo 
costruttivo in un contesto normativo caotico e in un’atmosfera politica cer-
196. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 5 ottobre 1963, CC Cin-
quantaseiesimo esercizio, anno 1962-1963, Relazione del Presidente, p. 175.
197. ASIACPT, VCA, 7-12-1963/3-10-1964, Verbale cda 7 dicembre 1963, p. 1.
198. Presentato dallo stesso ministro Sullo il 10 ottobre 1963, il d.d.l. sarebbe dive-
nuto l. 4 novembre 1963, n. 1460 «Disposizioni per l’incremento dell’edilizia economica 
e popolare». In realtà i contributi previsti erano di 3 miliardi per ciascuno degli esercizi 
finanziari 1963-64, 1964-65, 1965-66.
199. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 5 ottobre 1963, pp. 169-170.
200. ASIACPT, VCA, 7-12-1963/3-10-1964, Verbale cda 15 febbraio 1964, pp. 17-18.
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to non incline ad assecondare ipotesi di riforma e men che meno di radicale 
revisione delle direttrici dell’urbanistica italiana e dell’edilizia economica 
e popolare nello specifico. L’Istituto, tuttavia, sia per la sua natura statuta-
ria, sia perché le contingenze economico-sociali erano tali da non ammet-
tere indifferenza, disattenzione, approssimazione, cercava di assolvere a 
impegni che andavano ben oltre il mero ruolo rivestito nel settore edilizio. 
Tanto più in una città come Torino.
Il fatto che anche in quello scorcio di tempo, per affrontare la cronica 
precarietà finanziaria e l’indeterminatezza del futuro, si pensasse ancora 
una volta all’adeguamento dei canoni,201 nulla toglie alla piena consapevo-
lezza del presidente e dei consiglieri tutti dei problemi soprattutto umani 
che «la massa notevole di donne uomini e bambini che va popolando i 
nostri quartieri specie quelli di periferia»202 creava. Per i tanti immigrati 
da zone lontane o dalle campagne vicine che andavano a popolare i nuo-
vi quartieri – osservava Dezani quasi ad esternare sue proprie riflessioni 
interiori – l’impatto con la grande città industriale si traduceva spesso in 
disorientamento e isolamento: era «gente abituata ad avere come unico 
problema il pane; nella grande città al problema del vitto deve aggiungerne 
altri: quello della casa, dei trasporti, dei vestiti decenti, dell’arredamen-
to. Per alcuni è soprattutto un problema di mestiere. Così, uomini forse 
tenacemente legati ad un unico ritmo di vita, conosciuti da tutti in paese, 
vengono a trovarsi a vivere il proprio dolore nell’anonimato della grande 
città e nella indifferenza dei più».
201. Nella seduta del 7 aprile 1962 (ASIACPT, VCA, 29-3-1961/16-6-1962, pp. 181-
191) fu infatti discusso un «Piano di adeguamento dei corrispettivi d’uso degli stabili di 
vecchia costruzione» (pre-1946) i cui fitti che si aggiravano ancora intorno alle 800 lire 
medie mensili per camera. Si prevedeva un aumento graduale articolato in due momenti, 
rispettivamente del 40% e del 25%: 1° aumento a 1.094 lire (con un maggior gettito men-
sile di lire 6.095.779 pari a 73.149.348 l’anno); 2° aumento, dopo un anno, a 1.368 lire 
(con un maggior gettito rispetto al primo anno di lire 5.333.110 pari a 63.997.320 annue). 
Inviato al Ministero dei Ll.Pp., il Piano fu però respinto poiché nel frattempo, in accordo 
con il Ministero del Bilancio, era stato stabilito che gli aumenti non eccedessero il 10%. Fu 
quindi riesaminato e rielaborato in base alle direttive ministeriali, ma così ritoccato avrebbe 
appesantito il bilancio di un consistente deficit (cfr. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, 
Verbale cda 22 dicembre 1962, p. 63). In sede di bilancio preventivo per l’esercizio 1963-
1964, infatti, il disavanzo fu quantificato in 54.896.164, cifra che per la sua consistenza 
«non potrà essere colmato con mezzi ordinari» (ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, 
Verbale cda 6 aprile 1963, p. 101). 
202. ASIACPT, VCA, 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 22 settembre 1962, p. 16.

3. La casa popolare tra anni Cinquanta e anni Ottanta

DAVIDE TABOR
Le politiche sulla casa e gli assegnatari
tra dopoguerra e anni Settanta. Il caso di Torino
Non è possibile scrivere la storia di un’istituzione che forniva “servizi 
sociali”1 di primaria importanza come le abitazioni senza prendere in con-
siderazione gli individui a cui le case pubbliche erano destinate. In linea 
con la più recente storiografia delle istituzioni assistenziali in età moderna 
e contemporanea che ha cercato di mettere in discussione il paradigma 
interpretativo di stampo foucaultiano del controllo sociale, concentrando 
l’attenzione sulle persone e sulle famiglie con le quali i vari enti entravano 
in contatto,2 il presente saggio mira a far luce sui destinatari della casa pub-
blica a Torino e il seguente sarà dedicato al loro contributo alla gestione e 
al funzionamento del principale ente a essa preposto: l’Istituto autonomo 
case popolari della provincia di Torino. L’obiettivo è quello di interpretare 
le trasformazioni delle politiche pubbliche della casa attraverso l’analisi di 
1. Le virgolette sono in questo caso necessarie poiché, com’è noto, il riconoscimento 
della casa come servizio sociale avvenne a livello normativo solo negli anni Settanta. Sul 
concetto di casa come servizio sociale tornerò più avanti. 
2. In quest’ottica interpretativa gli individui non sono ritenuti meri recettori del con-
trollo imposto dall’alto dalle istituzioni e dalle élites, bensì attori capaci anche di usare a 
proprio vantaggio le risorse disponibili, attuando strategie ben calibrate e muovendosi negli 
interstizi delle norme e delle pratiche del controllo sociale. Per una discussione sul modello 
foucaultiano e alcune critiche: Gianna Pomata, Storie di “police” e storie di vita: note 
sulla storiografia foucaultiana, in «aut aut», 170-171 (1979), pp. 49-66; Michael Ignatieff, 
Total Institution and Working Classes: a Review Essay, in «History Workshop Journal», 15 
(1983), pp. 167-173; Mark Finnane, Asylums, Families and the State, in «History Workshop 
Journal», 20 (1985), pp. 134-148. La storia di genere fu la più serrata nello smontare tale 
paradigma; a tal proposito mi limito a citare Ragnatele di rapporti. Patronage e reti di re-
lazione nella storia delle donne, a cura di Lucia Ferrante, Maura Palazzi, Gianna Pomata, 
Torino, Rosenberg & Sellier, 1988.
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un case study e in particolare attraverso la ricostruzione del profilo degli 
assegnatari, dunque dell’incrocio tra l’offerta di abitazioni economiche e 
la domanda espressa da vari gruppi sociali, e del ruolo da essi giocato nel-
la definizione delle iniziative costruttive, nell’amministrazione quotidiana 
del patrimonio edilizio pubblico (assegnazioni, forme di amministrazione 
dello Iacp, manutenzioni, ecc.) e in ultima istanza nella modifica della le-
gislazione nazionale in materia. 
Prenderò in esame l’arco temporale compreso tra il dopoguerra e gli 
anni Ottanta: in questo periodo si osservano le principali dinamiche le-
gate alla storia dell’abitare collettivo in Italia e si affacciano le criticità 
che la politica ha dovuto fronteggiare nei decenni successivi, con l’impen-
nata delle domande di casa, l’elaborazione di nuove strategie di housing 
sociale, la trasformazione del profilo dell’inquilinato e la regressione dei 
meccanismi partecipativi alla vita dell’ente, anche a seguito di fenomeni 
clientelari e corruttivi che hanno minato alla base le pratiche dell’autoge-
stione dei servizi, rivendicate dagli abitanti dagli anni Sessanta e ottenute 
nel decennio successivo. Ho così diviso il mio contributo in due parti: in 
questo capitolo cercherò di fornire un panorama necessariamente generico 
dei destinatari di casa pubblica a Torino; nel successivo mi concentrerò sui 
rapporti tra Iacp e inquilini, in particolare sulle forme di partecipazione 
delle persone alla gestione dell’ente.
1. Marginalità delle politiche pubbliche nel settore: 
 uno sguardo problematico
Quando si analizzano le politiche pubbliche sulla casa in Italia non si 
può fare a meno di considerare l’esiguità dei finanziamenti che ancora oggi 
caratterizza il settore rispetto al complesso dei finanziamenti per il welfare. 
Nonostante le grandi città mostrino dati sull’emergenza abitativa piuttosto 
allarmanti e i prezzi delle abitazioni e i canoni di affitto siano cresciuti 
notevolmente, gli investimenti pubblici sulla casa restano piuttosto bassi. 
Questo carattere del welfare italiano nel comparto delle politiche sulla casa 
decisamente sbilanciato rispetto ad altri, come nel caso di sanità o pensio-
ni, non è una novità degli ultimi anni, di quelli cioè caratterizzati da una 
revisione del sistema di protezione sociale e dal contenimento della spesa 
pubblica. Potremmo dire che si tratta di una caratteristica di medio-lungo 
periodo ed è dunque necessario volgere indietro lo sguardo per capire come 
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essa si sia consolidata. La ricerca che ho in corso, di cui questi contributi 
restituiscono i primi risultati, parte dal problema della marginalità delle 
politiche pubbliche sulla casa nella costruzione del sistema di welfare ita-
liano. L’interpretazione dello sviluppo del sistema di welfare italiano che 
pone le scelte politiche dei partiti dettate da necessità di consenso quale 
impedimento alla diffusione di un modello universalistico è stata adotta-
ta anche per le politiche sulla casa. Un welfare, dunque, particolaristico-
clientelare, essenzialmente pragmatico e legato alla necessità di rispondere 
alle richieste o ai bisogni di specifiche categorie di popolazione in cambio 
del loro sostegno politico.3 
3. Su questa interpretazione rimando a Welfare State all’italiana, a cura di Ugo 
Ascoli, Bari, Laterza, 1984 e in particolare ai saggi di Antonio Tosi, La politica della casa 
(pp. 239-263) e di Massimo Paci, Il sistema di Welfare italiano tra tradizione clientelare 
e prospettive di riforma (pp. 293-326). Nonostante differenti sfumature, interpretazioni 
sostanzialmente in linea con queste si ritrovano in Gerhard A. Ritter, Storia dello stato 
sociale, Roma-Bari, Laterza, 1996, in Maurizio Ferrera, Il Welfare State in Italia, Bolo-
gna, il Mulino, 1984 e in Id., Modelli di solidarietà. Politica e riforme sociali nelle demo-
crazie, Bologna, il Mulino, 1993. È impossibile ripercorrere la storiografia sul welfare, 
mi limito dunque a segnalare alcune opere di sintesi: Fulvio Conti, Gianni Silei, Breve 
storia dello Stato sociale, Roma, Carocci, 2013; sull’Italia, Cittadinanza. Individui, di-
ritti sociali, collettività nella storia contemporanea, Atti del Convegno annuale SISSCO, 
Padova, 2-3 dicembre 1999, a cura di Carlotta Sorba, Roma, Ministero per i Beni e le 
attività culturali, Direzione generale per gli archivi, 2002; Gianni Silei, Lo Stato sociale 
in Italia. Storia e documenti, vol. II, Dalla caduta del fascismo ad oggi (1943-2004), 
Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 2004; Il welfare state in Italia, a cura di Ugo Ascoli, Bo-
logna, il Mulino, 2011; Momenti del welfare in Italia. Storiografia e percorsi di ricerca, 
a cura di Paolo Mattera, Roma, Viella, 2012; Consumare il welfare. L’esperienza italiana 
del secondo Novecento, a cura di Patrizia Battilani e Claudio Benassi, Bologna, il Muli-
no, 2013. Sulle politiche abitative interpretate in tale chiave si vedano anche: Francesco 
Indovina, Lo spreco edilizio, Venezia, Marsilio, 1981; Giorgio Rochat, Gaetano Sateriale, 
Lidia Spano, La casa in Italia. Alle radici del potere democristiano, Bologna, Zanichelli, 
1980. In generale, sulla casa in Italia mi limito a segnalare: Nella Ginatempo, La casa in 
Italia. Abitazioni e crisi di capitale, Milano, Mazzotta, 1975; Alfonso Acocella, L’edi-
lizia residenziale pubblica in Italia dal 1945 a oggi, Padova, CEDAM, 1984; Pierluigi 
Martini, L’edilizia residenziale pubblica tra pianificazione e procedimenti di attuazione, 
Padova, CEDAM, 1984; Politica o non politica della casa? L’esperienza dell’ultimo 
quarantennio, a cura di Liliana Padovani, Milano, Franco Angeli, 1988; Michele Di Sivo, 
L’origine e lo sviluppo nelle leggi della casa dal 1902 al 1980, Firenze, Alinea, 1981; 
Le culture dell’abitare, a cura di Corrado Marcetti, Nicola Solimano e Antonio Tosi, Fi-
renze, Polistampa, 2000; Ferdinando Terranova, Edilizia e potere politico, Roma, Alinea, 
2011. Una sintesi si trova in Edoardo Salzano, Fondamenti di urbanistica, Roma-Bari, 
Laterza, 2003.
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Gran parte degli studi realizzati considerano la casa pubblica parte in-
tegrante delle dinamiche di costruzione del consenso per le forze di gover-
no, locali o nazionali, e rilevano come gli interventi a favore delle fasce di 
popolazione a basso reddito e maggiore vulnerabilità sociale siano insuf-
ficienti, sostanzialmente marginali rispetto all’entità complessiva dell’in-
vestimento nel settore. Ciò ha orientato le ricerche, soprattutto negli ultimi 
anni, all’esame dell’abitazione per i ceti medi, considerati i veri beneficiari 
delle politiche di welfare nel settore.4 Tuttavia, tale interpretazione necessi-
ta ancora di verifiche approfondite. Nel caso delle politiche abitative occor-
re riprendere l’invito di Ugo Ascoli a concentrarsi sul «grado di selettività» 
delle politiche pubbliche analizzando «come questa risorsa (selettività o 
particolarismo) sia stata giocata nel sistema socio-politico, quando, e a 
favore di chi quali dinamiche infine su di essa si siano innestate».5
Lo studio del caso di Torino aiuta a dipanare meglio il problema 
del rapporto tra assegnazione della casa pubblica e caratteristiche dello 
scambio politico. Grazie all’esame della produzione edilizia, dei soggetti 
coinvolti, dei bandi di assegnazione delle case si tenteranno di ricostruire 
con maggior precisione i gruppi sociali destinatari delle politiche pubbli-
che sull’abitare.
4. Per una sintesi rimando ai diversi saggi pubblicati in «Territorio», 64 (2013) e in 
particolare a Federico Zanfi, Gaia Caramellino, Costruire la città dei ceti medi (pp. 61-65); 
Gaia Caramellino, Edilizia pubblica per i ceti medi: contributo al dibattito sulle case per gli 
impiegati nel secondo dopoguerra (pp. 98-105); Filippo De Pieri, La legge 167 e i ceti medi 
(pp. 75-81). Si veda anche Alice Sotgia, Politica della casa e assegnatari al Tuscolano 
negli anni Cinquanta, in «Dimensioni e problemi della ricerca storica», 1 (2005), pp. 170-
175. Particolarmente ricchi gli studi sull’Ina-Casa: Fanfani e la casa: gli anni Cinquanta 
e il modello italiano di welfare state, il piano INA-Casa, Soveria Mannelli, Rubbettino, 
2002; La grande ricostruzione. Il piano Ina-Casa e l’Italia degli anni cinquanta, a cura 
di Paola Di Biagi, Roma, Donzelli, 2001; Alice Sotgia, Ina Casa Tuscolano. Biografia di 
un quartiere romano, Milano, Franco Angeli, 2010. Un’analisi del rapporto tra città italia-
ne e ceti medi è Enrica Asquer, Storia intima dei ceti medi. Una capitale e una periferia 
nell’Italia del miracolo economico, Roma-Bari, Laterza, 2011. Sul legame tra welfare e ceti 
medi: Peter Baldwin, The politics of social solidarity: class bases of the European Welfare 
state, 1875-1975, Cambridge, Cambridge University Press, 1990. Alcune riflessioni ancora 
attuali sul rapporto tra politiche e dinamiche di consenso si trovano in Alessandro Pizzorno, 
I ceti medi nei meccanismi del consenso, in Capitalismo e classi sociali in Italia, a cura di 
Massimo Paci, Bologna, il Mulino, 1978, pp. 91-114. Sulle difficoltà di approccio e utilizzo 
della categoria di ceto medio, cfr. Ceto medio. Perché e come occuparsene, a cura di Arnal-
do Bagnasco, Bologna, il Mulino, 2008.
5. Ugo Ascoli, Il sistema italiano di Welfare, in Welfare State, p. 19 (corsivi miei).
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2. La carenza di casa come variabile strutturale 
 del sistema abitativo torinese
Ciò che caratterizzò Torino nel lungo dopoguerra fu anzitutto una ge-
nerale fame di casa: nel settore abitativo la situazione non si normalizzò 
facilmente, e anzi i disagi non fecero che accrescere in rapporto alle tra-
sformazioni sociali della società locale tra anni Cinquanta e anni Settanta. 
Alcune testimonianze di diverse fasi della vita cittadina ci aiutano a coglie-
re fin dall’inizio questo elemento strutturale del contesto torinese nei primi 
decenni successivi alla guerra: per ora si tratta di semplici fotogrammi, ma 
i dati presentati più avanti cercheranno di collegarli alla storia urbana e più 
in generale alle politiche pubbliche della casa.
La fine della guerra lasciò pesanti eredità sul patrimonio abitativo ur-
bano. Un articolo di cronaca nera pubblicato nelle pagine locali de «La 
Stampa» nel 1949 per dar conto di un uxoricidio, fornisce, nel lessico gior-
nalistico dell’epoca, uno spaccato di alcuni quartieri pubblici torinesi. Il 
cronista chiamato a raccontare la tragedia verificatasi in uno stabile realiz-
zato a inizio secolo nella zona nord della città, prima di addentrarsi nella 
descrizione dell’omicidio, cercò di contestualizzare l’accaduto nel disagio 
sociale dei residenti.
Dobbiamo subito inquadrare l’atroce episodio – scrisse a inizio articolo il 
cronista di nera – nell’ambiente dove si è svolto: le case popolari di via 
Moncrivello 3. Non sappiamo quanti dei nostri lettori le conoscano. Si im-
magini un agglomerato, un alveare di alloggi: alloggi che una volta serviva-
no per una sola famiglia ciascuno; oggi ogni camerone-alloggio ospita due, 
tre famiglie. Lungo le pareti si allineano anche dieci, undici letti: dalle corde 
pendono tende (una tenue illusione di riparo, di muro divisorio, di limite) o 
capi di biancheria: poveri indumenti rappezzati, lenzuola, cuffiette, maglie, 
calze. C’è tutta povera gente, in via Moncrivello 3: gente che lavora dispe-
ratamente per guadagnarsi quel poco indispensabile alla vita; o che attende 
un lavoro, che lo cerca invano e, nell’attesa, è costretta a sopportare disagi 
spaventosi.6
Le precarie condizioni di vita in molte case pubbliche non erano però 
un’eccezione, poiché situazioni analoghe a quelle descritte dal giornalista 
del quotidiano locale si riscontravano anche negli alloggi privati.
6. «La Stampa», 27 febbraio 1949.
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Il superamento dei guasti della guerra – ha scritto Stefano Musso a proposi-
to di Torino nel dopoguerra – richiese tempo: gli indicatori della situazione 
economica, sociale e demografica mostrano un ritorno alla normalità solo 
intorno al 1950. Fino al 1949 il numero dei nuovi vani licenziati all’abitabi-
lità restò inferiore a quello dei vani soppressi, e fino al 1952 non si norma-
lizzò il rapporto tra le nuove costruzioni e le demolizioni rese necessarie dai 
bombardamenti, che avevano danneggiato oltre un terzo e distrutto il 7 per 
cento dei vani disponibili nel 1942, mentre circa il 10 per cento dei negozi 
risultava sinistrato. Il tasso di natalità non recuperò il livello prebellico fino 
alla metà degli anni Cinquanta. A partire dal 1946 l’immigrazione tornò a 
superare l’emigrazione, ma con una differenza molto ridotta fino al 1951. Di 
riflesso, il numero degli abitanti tornò al livello del 1941 solo nel 1948, e il 
ritmo di aumento della popolazione restò molto basso fino al 1952. La guerra 
fermò dunque per quasi dieci anni la crescita demografica di Torino, che nel 
ventennio precedente era stata del 25 per cento per decade.7
Semmai sull’edilizia pubblica si riverberavano le contraddizioni delle 
politiche abitative avviate dalle amministrazioni locali e dai governi na-
zionali. Così, all’impellenza del bisogno di abitazione – accentuata negli 
anni seguenti dall’intensificarsi dei processi migratori – le famiglie rispo-
sero come poterono, mentre i tempi delle istituzioni furono, come si sa, 
molto più lenti: la mano dell’intervento pubblico si cominciò a vedere con 
maggior evidenza solo a seguito dell’applicazione del piano Ina-Casa e 
della legge Tupini8 e anche in quel caso ebbe notevoli limiti. Infatti, dopo 
7. Stefano Musso, Il lungo miracolo economico. Industria, economia e società (1950-
1970), in Storia di Torino, vol. IX, Gli anni della Repubblica, a cura di Nicola Tranfaglia, 
Torino, Einaudi, 1999, p. 53.
8. Cfr. La grande ricostruzione. Sul caso torinese mi limito a citare Michelangelo 
Massano, I problemi attuali dell’edilizia economica-popolare in Torino e provincia, Torino, 
CCIAA, 1969; Paolo Chicco, L’edilizia residenziale pubblica in Piemonte negli anni ’70. 
Gestione e localizzazione delle risorse, Torino, Celid, 1981; La casa scambiata. Domande 
di abitazioni, mercati e forme istituzionali di intervento, a cura di Rocco Curto, Torino, 
Stige, 1988; La città e lo sviluppo. Crescita e disordine a Torino 1945-1970, a cura di Fabio 
Levi e Bruno Maida, Milano, Franco Angeli, 2002; Alessandro De Magistris, L’urbanistica 
della grande trasformazione (1945-1980), in Storia di Torino, vol. IX, pp. 189-238; Paola 
Di Biagi, La città pubblica. Edilizia sociale e riqualificazione urbana a Torino, Torino, Al-
lemandi, 2008. La prima realizzazione a Torino con i fondi Ina-Casa fu il quartiere Falche-
ra: cfr. Paolo Scrivano, Quartiere «La Falchera», in Guida di Torino. Architettura, a cura 
di Vera Comoli Mandracci e Carlo Olmo, Torino, Allemandi, 1999, pp. 200-201; Giulia 
Mezzalama, Quartiere Falchera, in Maria Adriana Giusti, Rosa Tamborrino, Guida all’ar-
chitettura del Novecento in Piemonte (1902-2006), Torino, Allemandi, 2008, pp. 284-285.
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la realizzazione dei primi fabbricati negli anni Cinquanta e nonostante le 
abitazioni assegnate o in fase di costruzione, lo Iacp si trovò subito a fron-
teggiare una situazione di costante emergenza abitativa. Di questo allarme, 
più volte lanciato dai giornali locali, erano ben consci i vertici dell’istituto, 
che provvedeva alle assegnazioni e alle costruzioni nei limiti imposti dai 
finanziamenti e dalla disponibilità di terreni. Più di dieci anni dopo la fine 
della guerra, presentando le linee di indirizzo dello Iacp nella riunione del 
Consiglio di amministrazione dell’ente dell’1 ottobre 1956, il presidente di 
allora, l’ingegner Villa, non poté essere più chiaro:
Problema sempre preoccupante è l’assegnazione degli alloggi.
Dopo l’assegnazione dei nuovi alloggi effettuata nel Dicembre scorso, si 
deve procedere nei prossimi mesi a destinare quelli di nuova costruzione che 
stanno per essere ultimati. Alla Commissione Consultiva si presenta un bel 
difficile compito: di fronte agli alloggi di prossima assegnazione, parte in 
semplice locazione, stanno ben 5021 domande. Da ciò risulta inoltre come 
sia ancora intensa la richiesta di alloggi e come sia pressante la necessità di 
procedere alacremente a nuove costruzioni.9
Il tempo passava, le criticità dell’immediato dopoguerra erano or-
mai alle spalle da diversi anni, ma il problema abitativo a Torino non 
sembrava trovare facile soluzione. Una lettera del presidente dell’Istituto 
autonomo case popolari di Torino pubblicata nel 1962 su «La Stampa» 
mise nuovamente in luce la carenza strutturale nell’offerta di case a costi 
accessibili: con il passare degli anni la situazione non stava affatto miglio-
rando, poiché dalla crisi del dopoguerra si passò in un arco di tempo breve 
alle tensioni del mercato degli affitti e a quello immobiliare alimentate 
dall’arrivo di migliaia di migranti. Così scrisse Mario Dezani, in risposta 
a una lettera di qualche giorno prima sulla rubrica del quotidiano dedicata 
alle segnalazioni dei lettori, ove l’anonimo autore si lamentò proprio per 
la carenza di alloggi nel contesto torinese, e soprattutto per la sua difficol-
tà di ottenerne uno:
Purtroppo le possibilità dell’Iacp – nonostante gli stabili già ultimati e quelli 
in corso di approntamento in Torino ed in Provincia (programma costruttivo 
di cui lungamente si è occupata la stampa quotidiana or è qualche settimana) 
– sono inadeguate alle richieste che affluiscono ai nostri uffici con un ritmo 
9. ASIACPT, Verbali Consiglio Amministrazione (d’ora in poi VCA), 25-10-1954/5-
5-1956, Verbale della seduta del Consiglio di amministrazione (d’ora in poi Verbale cda) 
1 ottobre 1955, p. 132.
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medio di cinquanta al giorno. Richieste che molto spesso rivelano condizioni 
di estremo disagio materiale, fisico ed anche morale. Le 60-70 segnalazioni, o 
sollecitazioni, che quotidianamente i vengono personalmente rivolte, non fan-
no che accentuare il nostro disagio e la sensazione d’impotenza di fronte alla 
vastità ed alla gravità della situazione. I quotidiani da tempo, quasi ogni gior-
no, rendono noti episodi dolorosi ai quali sovente è arduo porre rimedio.10
Solo qualche mese dopo un fatto di cronaca eclatante – di certo non il 
solo in questi anni – riportò l’attenzione dell’opinione pubblica sul problema 
della casa: tre famiglie con bambini furono sgomberate a seguito dell’occu-
pazione di alcuni edifici in fase di ultimazione nel quartiere Vallette. 
L’episodio ha rivelato ancora una volta quali aspetti drammatici possano as-
sumere la crisi degli alloggi e il caro affitti. A Torino sono scomparse alcune 
famigerate «bidonvilles», ma la schiera crescente degli sfrattati ha invaso tu-
guri, casermette, locali di fortuna. Alle famiglie alloggiate si aggiungono im-
migrati che non sono ancora riusciti a trovare una dimora decente. Il compito 
del Comune è estremamente difficile. Il dormitorio di via Ormea è sempre 
affollatissimo, anche se offre soltanto asilo per la notte. «Dove andiamo con i 
bambini durante tutta la giornata?» domandano le donne a chi le invia, con i 
figli, in quel ricovero. Anche la ex colonia profilattica di Strada Druent 175 è 
satura di inquilini, che si sono accampati perfino nei gabinetti. In questo vec-
chio edificio, restaurato di recente, vivono 46 famiglie, alle quali il Comune 
offre anche luce e riscaldamento: quasi tutte hanno frigorifero e televisore, 
ma non riescono a pagarsi l’affitto. 
La decrepita cascina Devecchi, in via Onorato Vigliani, come s’è detto, ha i 
giorni contati: lunedì verrà abbattuta. Le 42 famiglie che vi abitano andranno 
alle Casermette di Borgo San Paolo e alla ex colonia profilattica ad occupare 
i locali lasciati liberi da inquilini che hanno ottenuto un alloggio nelle case 
Unrra delle Vallette. La notizia ha provocato disordini. Alcuni abitanti delle 
Casermette ieri hanno voluto trasferirsi dalle loro camerate in altre che saran-
no liberate lunedì. Tre famiglie hanno persino invaso la sacrestia e solo dopo 
l’intervento dela polizia sono state rimandate al loro posto.
Come rimediare a questa situazione? Il Comune ha allo studio un vasto pro-
gramma di costruzioni popolari su terreni requisiti in base alla legge 167. Ma 
ci vorrà parecchio tempo per realizzarlo.11
Le famiglie citate all’inizio dell’inchiesta non appartenevano però alle 
schiere di poveri e di disperati senza lavoro ai margini della società: «Gua-
10. «La Stampa», 17 maggio 1962.
11. «La Stampa», 10 gennaio 1963.
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dagniamo abbastanza – hanno detto – per pagare l’affitto: speriamo che 
qualche padrone di casa ci accolga fra i suoi inquilini, anche se abbiamo 
numerosi bambini».12 
L’accesso alla casa pubblica aveva una strozzatura che impediva a 
molti la vita in un’abitazione decorosa. La modesta offerta di alloggi del 
settore pubblico, ben testimoniata da questi primi documenti, non era in 
grado di dare risposte sufficienti alla elevata domanda di edilizia economi-
ca proveniente da numerosi gruppi sociali. Tutti quelli che non superavano 
la selezione delle domande e che al contempo non potevano permettersi di 
pagare un affitto a prezzi di mercato si arrangiavano come potevano. Tra 
coloro che si misero alla ricerca delle più varie strategia di sopravviven-
za nel circuito abitativo torinese vi fu una netta prevalenza di immigrati. 
Com’è noto, in questo periodo lo sviluppo economico-industriale della 
città determinò una richiesta di manodopera elevata a cui fornì risposta 
l’incremento dell’immigrazione, soprattutto dalle regioni meridionali. Par-
liamo di un incremento rapido: subito dopo la guerra Torino aveva una 
popolazione di circa 700.000 abitanti, che nel volgere di un quindicennio 
arrivò a superare il milione. In soli cinque anni, tra il 1955 e il 1960, la po-
polazione crebbe di 200.000 unità, arrivando negli anni Settanta a toccare 
il milione e 200.000 abitanti. 
La situazione abitativa mostrò subito di non essere all’altezza della do-
manda di casa. Tra il 1965 e il 1966 l’amministrazione comunale di Torino 
decise di liberare tutti quegli edifici, ex capannoni industriali o ex caserme, 
adibiti all’accoglienza degli immigrati che non riuscivano a trovare una di-
versa sistemazione abitativa. Le baracche, così erano chiamate, erano una 
sistemazione precaria, affatto ottimale a causa del sovraffollamento, delle 
condizioni igieniche e dello stato di sostanziale fatiscenza degli edifici. Ge-
stite direttamente dall’Eca, nacquero come ricoveri di emergenza di fronte 
alla crisi di abitazioni della città, ma per molte famiglie la permanenza si 
protrasse per anni. Tuttavia i così detti baraccamenti, che alla metà degli 
anni Sessanta ospitavano oltre 650 famiglie, furono se non l’unica, sicu-
ramente tra le poche risposte di carattere istituzionale al bisogno di casa 
per una popolazione che stava crescendo a ritmi sostenuti. Troviamo una 
descrizione di queste sistemazioni in uno dei tanti articoli di giornale sul 
problema abitativo a Torino; esso si riferiva a una casermetta a Venaria, 
12. Ivi. È ben nota la difficoltà delle famiglie di immigrati di trovare case private in 
affitto nelle città del Nord. 
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cittadina ai confini con Torino, a testimoniare le ricadute del disagio su un 
contesto più ampio di quello della grande città.
Come vive questa gente? – si chiedeva il giornalista – Entrare nel recinto 
sembra di entrare in un campo di profughi di triste memoria. Ci sono sei 
padiglioni, larghi e bassi, un ex garage e le scuderie, anch’essi abitati. Sui 
prati che si aprono davanti a queste costruzioni, nei giorni di sole ci sono 
lunghe sfilate di panni stesi e bambini in gran numero, qualche gallina, molti 
cani. Nei giorni di maltempo l’ambiente diventa ancora più squallido. […] 
Gli stanzoni sono divisi con tramezze di legno o di carta alte due metri: gli 
inquilini sono così in semicoabitazione. Le camere più vaste sono di sedici 
metri per cinque, non hanno finestre, ma due porte alle estremità ed ospitano 
tre o quattro famiglie.
Altri nuclei più fortunati occupano una camera più piccola divisa in box con 
pareti di cartone, qui il cucinino, là la camera da letto, più oltre la camera dei 
bimbi. I gabinetti sono in comune: ce ne sono 32 per padiglione, alla maniera 
militare, raccolti in un unico locale.13
La stessa descrizione potrebbe valere per i tanti altri rifugi simili ge-
stiti dall’Eca a Torino e in provincia: per questa soluzione gli inquilini 
pagavano un affitto calcolato sulla base della superficie abitata, del numero 
delle persone, del reddito. Ma chi vi risiedeva? Le tipologie di famiglia 
erano diverse, come si evince proseguendo nella lettura dell’articolo:
C’è anche chi lavora in fabbrica a Torino o a Venaria. Stanno abbastanza 
bene, aspettano un alloggio Ina o delle Case Popolari. Qualcuno resiste per 
risparmiare e comperarsi un alloggio. Il fruttivendolo ambulante F.M. di 47 
anni è tra questi, l’altro giorno stava facendo l’ultimo viaggio con la mobilia 
per andare ad occupare il suo nuovo alloggio in corso Trapani di due camere 
e cucina. Alle casermette c’è rimasto quattro anni con quattro dei sei figli, 
pagando 1800 lire al mese per una camera di quattro metri per cinque.
Non appena una famiglia se ne va, un’altra occupa il suo posto. Le domande 
degli immigrati sono centinaia. Delle 304 famiglie che attualmente vi risiedo-
no, una sola è piemontese, una cinquantina sono di profughi istriani, le altre 
meridionali. Molti hanno la radio e la moto; ci sono pure una decina di vec-
chie auto […]. Il primo scopo di questa gente è di appoggiare alle tramezze di 
cartone dei mobili belli: ci sono famiglie che hanno camere da letto da 300-
400 mila lire; poi cercano di arrivare al televisore, da 21 pollici. Uno ce l’ha 
il commerciante in olio D.D. di 42 anni, padre di cinque figli: suddividendo 
la sua camera in piccoli settori è riuscito a ricavarne tre graziosi locali; per 
13. Ivi, 17 gennaio 1960.
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assistere alle trasmissioni televisive rimanendo alla debita distanza dall’appa-
recchio, solleva le tende di due tramezze.
C’è anche chi non ha niente, nemmeno la luce e il pane per i figli.
Il problema abitativo si scaricò anzitutto sulle migliaia di nuovi tori-
nesi. Prima ancora di arrivare a vivere in una casa vera e propria, in una 
casa decorosa ottenuta pagando prezzi modici, le famiglie di immigrati si 
adattavano a stare in contesti abitativi precari e temporanei che il pubblico 
faceva comunque fatica a fornire. Le casermette, infatti, erano l’ennesima 
eccezione, poiché riuscivano a soddisfare un numero risicato di domande. 
Non a caso nel suo libro sull’immigrazione meridionale a Torino, uscito 
per la prima volta nel 1964, ma ancora oggi uno dei pochi studi sull’im-
migrazione nel capoluogo piemontese, Goffredo Fofi mostrò bene come il 
ciclo di integrazione urbana degli immigrati passasse per canali abitativi 
quasi del tutto governati dal mercato privato, sia che si trattasse di siste-
mazioni in pensioni nella zona di Borgo Dora, sia che si trattasse di affitto 
di camere o di piccoli appartamenti di un patrimonio edilizio in gran par-
te fatiscente.14 La casa pubblica, insomma, non funzionò nemmeno come 
strumento di integrazione nel contesto urbano. 
In sintesi, ancora a vent’anni dalla fine del conflitto e in pieno miracolo 
economico, il disagio abitativo denunciato a più riprese non solo dagli or-
gani di stampa e, come vedremo, dalle varie forze politiche, ma dagli stessi 
enti preposti a occuparsene permaneva e anzi si aggravava per la pressione 
demografica dei flussi migratori, che non trovò adeguate risposte. L’affer-
mazione del 1961 del presidente dello Iacp Dezani, secondo il quale, come 
disse in occasione della consegna dei pacchi natalizi ai figli dei dipendenti 
dell’ente da lui presieduto, il «problema della casa è in via di soluzione: en-
tro il ’64 sorgeranno notevoli quartieri residenziali in Torino e nei maggiori 
centri della provincia, a cura dell’Istituto Case Popolari»,15 risultò dunque 
alquanto ottimistica.
14. Goffredo Fofi, L’immigrazione meridionale a Torino, Milano, Aragno, 2009. È 
noto che nei grossi centri urbani, come per esempio le città del triangolo industriale, il 
problema abitativo si sia posto in termini emergenziali nel momento in cui è cresciuta la 
pressione demografica per i flussi migratori. Tuttavia solo in modo minoritario gli interventi 
pubblici sulla casa sono stati rivolti ai nuovi ceti urbani, agli immigrati appena arrivati che 
faticavano a trovare una sistemazione; piuttosto, la disponibilità di casa pubblica è stata 
rivolta prevalentemente a famiglie e persone che già autonomamente avevano seguito un 
percorso di integrazione nel tessuto sociale urbano.
15. «La Stampa», 4 gennaio 1961.
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Se nel dopoguerra e per lungo tempo, cioè almeno fino alla prima 
metà degli anni Ottanta, il mercato privato non fu chiaramente in grado 
di rispondere adeguatamente al bisogno abitativo presentato in un pri-
mo momento dalle famiglie che uscivano a stento dalle difficoltà della 
guerra, anche a causa dei danneggiamenti subiti dal patrimonio edilizio 
locale risanato con estrema lentezza, e in seguito dagli immigrati, quello 
pubblico dimostrò a più riprese i suoi limiti. In un tale contesto di scar-
sissima rispondenza tra domanda e offerta, la casa pubblica, quella cioè 
accessibile ai più per i costi bassi rispetto ai corrispettivi pagati ai pro-
prietari privati, rimase per molti un sogno irrealizzabile o, nel migliore 
dei casi, richiese tanti anni per trovare riscontro nella realtà. Per molti, 
ma non per tutti.
Come in tante altre città italiane, tra gli anni Cinquanta e Settanta an-
che a Torino si contarono infatti migliaia di vani costruiti con risorse statali 
o comunali, a cominciare da quelli realizzati grazie al piano Ina-Casa e 
dagli altri via via ultimati con i fondi Gescal o nelle così dette “aree 167”, 
in applicazione della legge del 1962. In questa strutturale penuria abitativa, 
cercheremo di capire a chi furono destinati gli appartamenti e proveremo 
a fornire qualche dato più preciso sulla presenza del settore pubblico nello 
sviluppo urbanistico della città.
3. Gli assegnatari di casa pubblica subito dopo la guerra
L’analisi dei destinatari dell’abitazione economica e popolare deve 
muovere da questa prima constatazione: la casa a prezzi accessibili era un 
bene raro e molto conteso nella capitale industriale del Nord-ovest italiano. 
Se le varie fonti finora richiamate aiutano a tratteggiare sommariamente i 
contorni del contesto abitativo torinese, esse però hanno anche il pregio di 
rendere esplicita fin da ora la necessità di considerare la categoria di casa 
pubblica in modo estensivo, poiché a essa appartenevano situazioni molto 
differenti tra loro: è indispensabile considerare questi aspetti per le ricadu-
te che essi ebbero nelle iniziative costruttive e nelle procedure di assegna-
zione. Chiarire meglio i criteri di attribuzione degli alloggi ci permetterà 
di inquadrare con maggior precisione le priorità delle politiche della casa 
nell’Italia del dopoguerra. Per farlo, però, è necessario concentrare la no-
stra attenzione sui destinatari: chi erano esattamente questi abitanti e come 
cambiarono nel tempo?
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Non è facile individuare i dati aggregati degli assegnatari, perché lo 
Iacp non si preoccupò – o non ebbe gli strumenti per farlo – di effettuare un 
censimento della popolazione residente fino all’inizio degli anni Ottanta;16 
dovremo quindi rivolgere la nostra attenzione verso diverse statistiche e 
varie piste documentarie, dal cui incrocio sia possibile risalire al cuore 
della questione. In questa sede possiamo fornire un quadro sommario della 
situazione, interrogando soprattutto numeri da cui desumere indicazioni 
generali sugli assegnatari e sulle assegnazioni. Ma cominciamo da una do-
manda: quanto corrisponde la descrizione giornalistica dello stabile comu-
nale de «La Stampa» del 1949, quasi da romanzo dickensiano, al profilo 
reale dei destinatari di alloggio nei quartieri di edilizia pubblica?
Abbiamo un punto di partenza abbastanza preciso: si tratta dell’unica 
statistica completa di cui disponiamo, quella del 1946 riferita ai residenti 
di case di proprietà dello Iacp o amministrate dall’istituto per conto del 
Comune di Torino.17 Possiamo anzitutto risalire al numero delle persone e 
dei nuclei familiari.
16. Le cartelle-alloggio sarebbero una fonte particolarmente ricca di informazioni 
relative alla composizione sociale degli abitanti: per alcuni quartieri è infatti conservato 
il dossier familiare che restituisce la storia del nucleo dall’assegnazione dell’alloggio in 
avanti (il dossier si chiude in caso di trasferimento, di decesso, di vendita dell’apparta-
mento). Ciò fornirebbe numerosi elementi all’analisi delle politiche abitative, anche per 
la possibilità di avere un quadro dinamico dell’inquilinato: le famiglie, infatti, mutano la 
propria composizione nel tempo e talvolta si trasferiscono (spesso in alloggi pubblici più 
grandi, per evitare il sovraffollamento), i nuclei familiari si possono dividere e alcuni di 
essi possono diventare nuovi assegnatari, la collocazione sociale dei membri può cambiare 
e così via. Al di là degli evidenti problemi di privacy legati a questa documentazione, le 
schede alloggio richiederebbero uno studio ad hoc condotto per lunghi periodi, su campioni 
numerosi e statisticamente rilevanti, su diversi quartieri e su tipologie abitative differenti: 
si tratta di una originale prospettiva di ricerca che non è al momento praticabile, ma che 
sarebbe auspicabile. Un sondaggio si trova in Andrea Coccorese, «Poi c’hanno dato la 
casa alle Vallette». Privatizzazione domestica, comunità, famiglia nella Torino del miraco-
lo economico, Università degli Studi di Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia, tesi di laurea 
in Storia contemporanea, a.a. 2011-2012 (rel. prof. Stefano Musso). Per ovviare a tali dif-
ficoltà ho fatto ricorso ad altri dati e ho usato ricerche condotte nel tempo da vari soggetti. 
Oltre a quelle citate nelle note successive, cfr. Filippo Barbano, Franco Garelli, Nicola 
Negri, Manuela Olagnero, Strutture della trasformazione. Torino 1945-1975, Torino, Cassa 
di Risparmio di Torino, 1980.
17. Istituto Autonomo per le Case Popolari della Provincia di Torino, Conto con-
suntivo del trentanovesimo esercizio. Anno 1945-1946, Torino, Stab. Tip. Pelissetti & C., 
pp. 50 sgg.
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Le caratteristiche dell’inquilinato nell’immediato dopoguerra che si 
evincono dalla prima tabella erano il frutto di uno stratificarsi di scelte, 
anzitutto operate dal fascismo e in misura assai minore dall’amministrazio-
ne democratica sorta dopo la liberazione: le politiche abitative pubbliche, 
quelle gestite direttamente o indirettamente dall’istituto, erano concentrate 
nel capoluogo, anche per le dinamiche demografiche e socioeconomiche 
del circondario ancora scarsamente urbanizzato, e investivano una percen-
tuale molto bassa della popolazione, circa il 4% dei residenti al 31 di-
cembre 1946.18 È possibile avere informazioni più precise sull’inquilinato 
scorrendo le altre statistiche contenute nel censimento del 1946. Intanto 
soffermiamoci sulla tabella seguente, che suddivide i nuclei familiari in 
base al numero dei componenti: essa indica che le famiglie formate da un 
unico membro erano una quota minima rispetto al totale, mentre quelle 
formate da tre o più persone oltre il 70%.
18. Per i dati sulla popolazione, cfr. «Annuario statistico della città di Torino», 1946, 
p. 21.
Tab. 1. Popolazione e nuclei familiari nelle abitazioni popolari a Torino e provincia
nel 1946
 Quartieri Case 
economiche
Case 
municipali
Totale case 
popolari
 
Torino Provincia Totale Torino
  
Popolazione
residente 24.397 2.143 26.540 323 3.195 30.058
Nuclei 
familiari 6.777 522 7.299 107 799 8.205
Tab. 2. Nuclei familiari suddivisi per numero dei membri a Torino nel 1946
Numero membri
nucleo familiare
Quartieri Case
economiche
Case 
municipali
Totale case 
popolari
%
1 489 10 29 528 6,87
2 1.410 27 139 1.576 20,51
3 1.990 35 224 2.249 29,27
4 1.345 24 171 1.540 20,04
5 685 9 82 776 10,10
>6 858 2 154 1.014 13,19
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A conferma di questo dato si veda la composizione dei capifami-
glia suddivisi per stato civile: si registra infatti la netta prevalenza dei 
coniugati.
Se analizziamo l’origine geografica dei capifamiglia, notiamo la mag-
gioranza di piemontesi, e tra questi di torinesi (oltre un terzo del totale). 
Un elemento non ci deve però sfuggire: le statistiche non sono esattamente 
coincidenti al variare della tipologia abitativa.
Infatti, rispetto agli alloggi di proprietà dello Iacp, le case economiche 
e quelle municipali amministrate dall’ente presentano proporzioni diffe-
renti per quanto riguarda i capifamiglia originari dal resto del Piemonte o 
provenienti da fuori regione.
In ultimo, prendiamo in considerazione la professione degli inquilini.
Tab. 3. Stato civile dei capi famiglia delle case Iacp, economiche e municipali
(in amministrazione) della provincia di Torino (1946)
 v.a. % v.a. %
celibi 249 3,0 nubili 271 3,3
coniugati 6.642 81,0 vedove 833 10,2
vedovi 210 2,6 totale 8.205 100,0
Tab. 4. Provenienza dei capifamiglia, valori assoluti e percentuali a Torino (1946)
 
Quartieri Case economiche Case municipali Totale
v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %
Torino 2.421 35,72 43 40,18 298 37,29 2.762 35,94
Resto Piemonte 2.042 30,13 39 36,44 205 25,65 2.286 29,75
Resto Italia/estero 2.314 34,14 25 23,36 296 37,04 2.635 34,29
Totale 6.777 100 107 100 799 100 7.683 100
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Tab. 5. Professione dei capifamiglia, valori assoluti e percentuali a Torino (1946)
  v.a. %
dipendenti dello Stato 785 10,26
dipendenti enti parastatali 111 1,45
dipendenti enti locali 1.053 13,76
dipendenti aziende industriali 3.783 49,45
dipendenti aziende agricole 5 0,06
dipendenti aziende commerciali 330 4,31
artigiani 353 4,61
dipendenti aziende credito e assicurazioni 3 0,03
dipendenti società cooperative 24 0,31
dipendenti da privati 16 0,20
insegnanti arti varie 4 0,05
varie (anche casalinghe) 1.183 15,46
7.650 100
Tab. 6. Famiglie a Torino secondo il numero dei figli coabitanti
e delle professioni esercitate dai componenti le famiglie al 30 giugno 1946
moglie figli
impiegata operaia in casa impiegati operai in casa -15 in casa +15
189 1.131 4.575 397 2498 2.804 693
0,94 5,68 22,98 1,99 12,55 14,08 3,48
figlie
altri parenti
o persone coabitanti
impiegata operaia in casa -15 in casa +15 impiegati operai in casa +15
586 1.511 2.732 1.005 137 696 948
2,94 7,59 13,72 5,04 0,68 3,49 4,76
Totale 19.902
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Per sintetizzare, gli elementi principali che caratterizzano gli assegna-
tari di casa popolare nell’immediato dopoguerra sono i seguenti: in preva-
lenza c’erano famiglie con figli, per i due terzi i capi famiglia erano torinesi 
o piemontesi e per metà erano occupati nel settore industriale, anche se i 
dipendenti dello stato e degli enti locali toccavano il 25%. Se guardiamo la 
professione dei membri residenti negli appartamenti con il capofamiglia, 
ci possiamo fare un’idea più precisa sull’identità di tutti gli abitanti: le pro-
fessioni operaie hanno percentuali significative, soprattutto tra gli uomini, 
e quasi l’80% delle mogli risulta a casa, dunque senza lavoro. 
Non sappiamo altro di queste famiglie. Come sempre avviene in circo-
stanze analoghe, le istituzioni mostrano un’immagine schematica dei propri 
interlocutori, in altri termini dei fruitori dei servizi erogati, e ciò nasconde le 
sfumature e la varietà dei casi, la versatilità dei percorsi individuali, i muta-
menti nel tempo.19 Eppure, nonostante tali limiti, questo quadro così statico e 
rigido, portato di uno sguardo meramente sociologico, difficilmente modifi-
cabile allo stato attuale della ricerca, permette di avere un metro di paragone: 
se fino al 1946 i destinatari di casa pubblica erano state prevalentemente fa-
miglie con figli di origine piemontese i cui membri avevano un’occupazione, 
quali indirizzi presero negli anni seguenti le assegnazioni?
4. La casa pubblica nell’Italia dagli anni Cinquanta agli anni Settanta 
Capire che cosa accadde dopo è impresa tutt’altro che agevole, poiché 
le informazioni sono ancora più lacunose: la risposta a tale quesito richia-
ma però una questione generale, cioè che cosa sia stata la casa pubblica 
nella storia dell’Italia repubblicana. Ho cercato di ovviare all’assenza di 
una statistica completa degli assegnatari indirizzando la ricerca verso tre 
tipi di documentazione: la produzione edilizia pubblica a Torino, i bandi di 
assegnazione, i dati reperiti su alcuni quartieri di edilizia pubblica.
Cominciamo a chiederci quanto si sia costruito a Torino fino alla fine 
degli anni Settanta e quale incidenza abbia avuto la realizzazione di abita-
zioni nuove costruite grazie all’intervento pubblico diretto.20 
19. La microstoria ha rappresentato un efficace tentativo di problematizzazione del 
rapporto tra individuo, istituzioni e norme.
20. Sulle fasi e sui lotti edificati nei vari periodi, La casa operaia, l’impresa e la città: 
cento anni di tentativi, a cura di Alessandro Bargetto e Massimo Camasso, Torino, Atc, 
2008 e Dialoghi per una città che cambia, Torino, Atc, 2008, con cd-rom allegati.
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Tra il 1945 e il 1977 a Torino si costruirono 262.225 alloggi, 42.483 
grazie a investimenti a vario modo riconducibili all’intervento pubblico 
per l’edilizia economica e popolare. Si tratta de 16,2% dei nuovi apparta-
menti, che però furono destinati in maggioranza alla proprietà, in seguito a 
vendita oppure attraverso il meccanismo del riscatto. Alla locazione venne 
destinato circa il 7,6% delle nuove costruzioni.21 
Se suddividiamo l’intero arco cronologico in base ai principali prov-
vedimenti normativi varati (dunque alle principali fonti di finanziamento), 
notiamo i seguenti passaggi: nel periodo 1945-1962 la realizzazione di al-
loggi costruiti grazie all’intervento pubblico è sostanzialmente pari tra lo-
cazione e proprietà; nel periodo 1963-1971 il rapporto risulta ampiamente 
a vantaggio della proprietà, che conta circa i due terzi delle costruzioni; 
nel periodo 1972-1977 il rapporto è totalmente invertito a favore della lo-
cazione (gli alloggi realizzati con intervento pubblico e destinati all’affitto 
rappresentano i tre quarti del totale).
Per stimare il rapporto tra costruzione di alloggi finanziata dall’inter-
vento pubblico e totale complessivo delle nuove realizzazioni per periodo, 
si osservino i grafici alla pagina seguente.
Per chiarire che cosa sia la casa pubblica a Torino in questi decenni 
e in che cosa consista l’intervento pubblico bisogna analizzare i soggetti 
coinvolti nella realizzazione di edilizia economica e popolare. Infatti, erano 
i singoli soggetti, enti, cooperative o imprese, ad assegnare gli alloggi in 
locazione o in vendita secondo criteri autonomamente stabiliti. Almeno la 
metà del patrimonio di alloggi realizzato con finanziamento pubblico fino 
al 1977 risulta costruito da imprese private, cooperative ed enti pubblici o 
21. Le tabelle su Torino sono mie elaborazioni dei dati in Paolo Chicco, Maria Garelli, 
Gemma Sirchia, Sviluppo urbano ed edilizia residenziale pubblica, Torino, Celid, 1980.
Tab. 7. Numero di alloggi realizzati a Torino grazie al finanziamento pubblico
1945-1962 1963-1971 1971-1977 Totale 1945-1977
affitto proprietà affitto proprietà affitto proprietà affitto proprietà
8.392 8.651 5.173 11.680 6.504 2.083 20.069 22.414
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Fig. 1. Numero di alloggi realizzati a Torino grazie al finanziamento pubblico e numero di 
appartamenti costruiti a Torino. Dati raggruppati per periodo.
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parastatali.22 Tale patrimonio era in gran parte destinato alla proprietà. Circa 
15.000 appartamenti sono stati costruiti da Iacp, Comune o soggetti istitu-
zionali che li destinarono in prevalenza alla locazione con criteri di assegna-
22. C’è ancora almeno un dato da segnalare: il numero di alloggi costruito dalle coopera-
tive è molto alto e cresce nettamente dopo il 1971. Possiamo stimare tale quota in poco meno 
di un terzo delle costruzioni complessive realizzate con finanziamenti pubblici. Per esempio, 
se osserviamo la produzione edilizia nelle aree così dette “167” (in relazione all’applicazione 
della legge del 1962), il 48% dei metri cubi complessivi è assegnato a cooperative.
Fig. 2. Percentuale alloggi realizzati a Torino grazie al finanziamento pubblico sul totale 
degli alloggi costruiti. Dati raggruppati per periodo.
% intervento 
pubblico
su totale
1945-1962 1963-1971 1972-1977
40
30
20
10
0
Davide Tabor172
zione meno indirizzati a premiare limitate e specifiche categorie, come per 
esempio i dipendenti di un’azienda o di un ente oppure i soci di una coope-
rativa (settore edilizio in cui il numero di operatori era molto elevato).
Le seguenti tabelle riassumono il quadro costruttivo a Torino.
Tab. 8. Numero di alloggi costruiti a Torino suddivisi per operatore (1945-1977)
 1945-1962 1963-1971 1971-1977 Totale
 affitto proprietà affitto proprietà affitto proprietà affitto proprietà
Ina-Casa
(comprese 
cooperative)
403 7.492     403 7492
Iacp 2.220 80 1.249 400 2117 216 5.586 696
Comune 1.477 598 2.169    3.646 598
Stato 1.889  68    1.957 0
Ieep  391     0 391
Incis 204  78 95 40  322 95
FF.SS. 85 90     85 90
PP.TT. 56  44    100 0
Cooperative 2.058   7.043 775 1.167 2.833 8.210
Gescal
(comprese
cooperative)
  1.137 2.542 2240  3.377 2.542
Ises   264 100 52  316 100
Eca   64    64 0
Asst   100    100 0
Imprese    1.500  200 0 1.700
Fiat-Iacp     1280 500 1.280 500
Totale 8.392 8.651 5.173 11.680 6504 2.083 20.069 22.414
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Se incrociamo i dati appena esposti con l’analisi dei bandi di assegna-
zione dei singoli lotti e delle normative possiamo ricostruire con buona 
approssimazione il profilo dei destinatari delle case realizzate con finan-
ziamento pubblico a Torino in quegli anni.23
23. I numerosi bandi si trovano sparsi nei verbali del Consiglio di amministrazione 
o nelle buste dell’Archivio generale Atc relative ai vari quartieri. Quanto alle leggi, per 
Tab. 9. Numero di vani costruiti a Torino suddivisi per operatore (1945-1977)
 1945-1962 1963-1971 1971-1977
Ina-Casa
(comprese cooperative) 39.500   
Iacp 13.198 8.718 11.946
Comune 9.382 9.238  
Stato 8.861 340  
Ieep 2.000   
Incis 1.195 865 200
FF.SS. 787   
PP.TT. 232 182  
Cooperative 10.500 35.000 9.000
Gescal
(comprese cooperative)  17.000 12.654
Ises  2.186 310
Eca  212  
Asst  476  
Imprese  6.780 1.000
Fiat-Iacp   9.998
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I soggetti che costruivano per la vendita facevano la prima selezio-
ne tra i possibili acquirenti: si trattava, infatti, in netta prevalenza dei di-
pendenti dell’azienda o dell’ente costruttore, per esempio della Fiat, delle 
Ferrovie dello Stato oppure della cooperativa. Per l’incidenza della quota 
di costruito assegnato alle cooperative, è utile osservarne la composizione 
sociale, costituita prevalentemente di impiegati e dipendenti pubblici: era-
no dunque queste categorie a beneficiare delle assegnazioni.24
Passiamo ad analizzare altri criteri per l’attribuzione delle case in lo-
cazione o vendita. Sia che si trattasse di assegnazioni promosse da enti 
pubblici, sia che si trattasse di cooperative o aziende private, in generale 
venivano premiate le famiglie con la più lunga residenza a Torino e con il 
rapporto di lavoro di maggiore durata. Naturalmente l’edilizia aziendale 
poneva poi ulteriori vincoli, primo dei quali era il permanere del contratto 
di lavoro. Fino al 1971-72 alcune categorie professionali risultarono così 
privilegiate nell’accesso alla casa pubblica, poiché, per esempio, i dipen-
denti della Fiat potevano partecipare ai bandi, oltre che dell’azienda, an-
che dell’Ina, della Gescal, del Comune e dello Iacp, mentre i baraccati 
o i profughi avevano meno canali a disposizione. Per quel che riguarda 
la locazione, settore in cui era netta la prevalenza delle realizzazioni di 
Comune, Iacp e Stato, solo una parte delle assegnazioni poteva essere ri-
condotta a una funzione sociale e assistenziale, poiché non mancavano le 
quote destinate a singole categorie, come per esempio i dipendenti di uno 
specifico ente.
Un’indagine sull’edilizia pubblica nel torinese realizzata nel 1972 
dall’Ente italiano di servizio sociale (Eiss) di Torino ha messo chiaramente 
in luce le contraddizioni del sistema di assegnazioni. Scrissero i curatori 
del rapporto, pubblicato nel novembre:
Un aspetto importante nell’esame dei meccanismi di assegnazione riguarda 
motivi di esclusione, punteggi, ecc.; senza addentrarsi negli aspetti particolari 
di tali meccanismi, è sufficiente qui ricordare la soggettività nell’interpreta-
zione dei punteggi e la mancanza di univocità nell’interpretazione dei criteri 
per la formazione delle graduatorie.
esempio legge n. 1148 del 1955, d.p.r. 1333 del 1957, d.p.r. n. 655 del 1964, d.p.r. n. 1035 
del 1972. Un’analisi dei bandi c’è anche in Eiss Torino, L’edilizia residenziale di iniziativa 
pubblica ed aziendale nell’area metropolitana di Torino, Torino, Eiss, 1972.
24. Si vedano le informazioni contenute in Ispes, Il ruolo dell’intervento pubblico 
nell’edilizia. Analisi di alcuni aspetti dell’intervento nel periodo 1908-1970 a Torino, To-
rino, Ispes, 1971.
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Connesso a questi problemi è quello della probabilità di assegnazione di un 
alloggio. Poiché gli enti pubblici di edilizia o per fini istituzionali o per via 
delle leggi con le quali ottengono i finanziamenti operano a favore di cer-
te categorie sociali o professionali, non tutti i cittadini sono considerati alla 
medesima stregua dai bandi di concorso ed il parametro del reddito e della 
necessità in ordine ai fattori residenziali non costituiscono l’unico criterio 
di giudizio; ciò avviene perché, pur essendo queste realizzazioni svincolate 
dalle leggi di mercato, realizzano effetti che in larga misura non sono coerenti 
con la concezione “casa servizio sociale”.25
Ma questa relazione non si fermava a cogliere genericamente i limiti 
delle assegnazioni di casa pubblica e anzi si spingeva a indicare puntual-
mente le discriminazioni determinate dal coinvolgimento di numerosi sog-
getti nella costruzione di abitazioni economiche:
Occorre ricordare che, se l’obiettivo delle forze sindacali e popolari è quel-
lo del raggiungimento della casa come servizio sociale, i privilegi accordati 
in forza della legislazione vigente a certe categorie di assegnatari dovranno 
scomparire; in questa prospettiva dovrà essere usata la possibilità offerta dal-
la 865 di revoca dell’assegnazione in relazione al mutamento dei requisiti ter-
ritoriali ed economici di chi l’ha ottenuta. I noti abusi di subaffitto o di occu-
pazione di alloggi di edilizia economica e popolare da parte di non più aventi 
diritto potrebbero essere eliminati attraverso il controllo continuo del perma-
nere dello stato di necessità che ha portato all’assegnazione. Ciò varrebbe 
naturalmente solamente per gli alloggi a locazione, mentre nulla del genere è 
prevedibile per gli alloggi a riscatto fintanto che la legislazione sull’edilizia 
economica e popolare continuerà a prevedere l possibilità di accesso alla pro-
prietà di beni costruiti con l’impiego di capitali sociali, accesso alla proprietà 
che, detto per inciso, di norma è possibile a chi ha già raggiunto un livello di 
reddito superiore quello degli assegnatari di alloggi a locazione.
Un’ultima considerazione riguarda la logica delle assegnazioni dell’edilizia 
aziendale. Si è già rivelata la caratteristica di controllo sociale di tali realiz-
zazioni; l’esempio riportato nella tab. 10 (regolamento Iacp-Fiat) esemplifica 
parzialmente questo discorso, data la presenza di un ente pubblico tra i con-
traenti della convenzione; più chiaro è, ad esempio, il comunicato relativo al 
9^ programma delle Case Fiat, che specifica, tra le condizioni di ammissione, 
che i dipendenti “abbiano tenuto comportamento conforme alle norme con-
trattuali e non siano incorsi in provvedimenti disciplinari di grado superiore 
alla multa degli ultimi due anni di servizio”.26
25. Eiss Torino, L’edilizia residenziale, p. 52.
26. Ivi, p. 53.
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Tab. 10. Interventi classificati dall’Eiss in base alla loro funzione sociale
Funzione sociale 
dell’intervento Ente
Locazione/
riscatto
N.
appartamenti
N.
vani
Totale 
appartamenti
Totale
vani
Interventi interpretabili
come “casa servizio 
sociale” attraverso
la formazione
di un demanio immobiliare
Iacp locazione 10.029 44.768
14.503 65.030,5Comuni
di Torino
e Collegno
locazione 4.474 20.262,5
Interventi che favoriscono
categorie privilegiate
di lavoratori dello Stato
Incis locazionee riscatto 574 2.944 574 2.944
Interventi a carattere
assistenziale
Eca locazione 73 251
2.628 12.400
Stato locazionee riscatto 2.159 10.015
Ises locazione 372 2.014
Comune
di Rivoli locazione 24 120
Interventi con effetti
di controllo sociale
diretto
Fiat locazionee riscatto 5.673 28.264
7.226 33.931
Amm. aut. 
FF.SS. locazione 59 237
Amm. PP. TT. locazione 100 414
Az. stat. serv. 
telef. locazione 100 476
Altre aziende locazione 1.294 4.540
Interventi con effetti
d’incentivazione
della proprietà privata
Ises riscatto 100 560
3.917 17.429
Iacp riscatto 1.989 9.805
Comuni area 
metropolitana riscatto 672 2.451
Amm. aut. 
FF.SS. riscatto 765 2.613
Ieep Torino riscatto 391 2.000
Gescal
Interventi interpretabili
come “casa servizio 
sociale” attraverso
la formazione
di un demanio immobiliare
Gescal
(Iacp) locazione 2.069 11.039,5
2.203 11.711,5
Gescal
(Incis) locazione 134 672
Gescal
Interventi con effetti
d’incentivazione
della proprietà privata
    10.683 54.564,5
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La tabella 10 dell’Eiss, pur essendo elaborata con criteri che oggi an-
drebbero rivisti,27 fornisce un quadro riassuntivo efficace dei criteri della 
produzione di edilizia pubblica a Torino.
Proverò ora a spostare brevemente l’obiettivo su alcuni quartieri a ele-
vata presenza di abitazioni popolari. 
Esiste un’accurata indagine condotta dall’Istituto per la promozione 
dello sviluppo economico e sociale (Ispes) sulle famiglie di assegnatari di 
un nuovo lotto di case nel quartiere di Mirafiori Sud:28 era una popolazione 
giovane, per il 66% di immigrati meridionali29 di non recentissima migra-
zione, con molti disoccupati e soprattutto molte casalinghe; tra gli occu-
pati, i due terzi erano operai. Circa metà del campione era composto dai 
cosiddetti baraccati, e il 41% dai nuovi vincitori di bando, i cui criteri pre-
miarono non solo le famiglie che vivevano in case malsane o sovraffollate, 
con affitti alti in rapporto al reddito familiare, ma anche la permanenza a 
Torino: per entrambe le categorie, comunque, la netta prevalenza dei nuovi 
abitanti era di origine meridionale. Se osserviamo il reddito familiare, poco 
più della metà delle famiglie aveva introiti superiori alle 90.000 lire annue, 
dunque una fascia media; scorporando i dati in base al numero dei membri 
del nucleo, si calcola che circa un terzo, o poco più, percepisse un reddito 
superiore alla soglia minima prevista dall’amministrazione comunale per 
l’assegnazione di un alloggio di edilizia residenziale pubblica. Ma il caso 
27. Maggior attenzione andrebbe prestata all’utilizzo della categoria del controllo so-
ciale per le realizzazioni volute da alcune aziende pubbliche e private: questo tema in parti-
colare in un caso come quello di Torino andrebbe sviluppato con successive ricerche.
28. Ispes, Via Artom oggi, 1969, in Archivio Fondazione Istituto Piemontese Anto-
nio Gramsci (d’ora in poi AFIPAG), Partito Comunista Italiano, Federazione di Torino, 
b. 334. Si veda anche Angelo Castrovilli, Carmelo Seminara, Mirafiori, la città oltre il 
Lingotto. Storie di via Artom e dintorni, Torino, Mentelocale, 2000. Per un paragone con 
altri quartieri torinesi: Luca Angeli, Angelo Castrovilli, Carmelo Seminara, Corso Taranto. 
Trent’anni di vita speranze progetti, Torino, AGAT, 1998; Coccorese, «Poi c’hanno dato la 
casa alle Vallette»; Centro di Documentazione storica della Circoscrizione 5, Tutta un’altra 
storia. La storia del quartiere Vallette attraverso le sue immagini, Torino, Città di Torino-
Circoscrizione 5, 2009; Andrea Coccorese, Marco Romito, Sì, sono delle Vallette, c’hai 
problemi? Autobiografia di un quartiere, Torino, Città di Torino-Circoscrizione 5, 2011.
29. La presenza di meridionali nelle case pubbliche comincia con la fine degli anni 
Cinquanta, in precedenza erano prevalenti i piemontesi. Nello Renacco, Indagine per la 
progettazione di un quartiere, in «Edilizia popolare», 23 (1958), pp. 22 sgg. Cronologi-
camente fu il quartiere Vallette a contare su una maggioranza di famiglie originarie del 
Mezzogiorno: Enrico Appetecchia, L’inserimento degli immigrati nei quartieri di edilizia 
sovvenzionata, in Cris, Immigrazione industria, Milano, Edizioni di Comunità, 1962.
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di via Artom era solo parzialmente rappresentativo dell’edilizia pubblica 
torinese, poiché si trattava di stabili comunali dati in gestione allo Iacp, 
dunque maggiormente rispondenti, secondo le sommarie categorie utiliz-
zate dall’Eiss nella tabella precedente, alla funzione di servizio sociale. 
Il quartiere Vallette, posto all’estrema periferia nord della città, aveva 
alcune caratteristiche simili a Mirafiori Sud, ma molto meno omogenee a 
causa della pluralità dei costruttori coinvolti. In questo caso le fonti di fi-
nanziamento degli alloggi, assegnati negli anni Sessanta, furono diverse:30 
il piano Ina-Casa, la legge Tupini del 1949, la legge Romita (l. 640/1954), il 
piano Profughi (l. 173/1958), l’Istituto nazionale per le case degli impiegati 
statali (Incis). I punteggi assegnati dall’Ina-Casa, che realizzò il 46% degli 
alloggi nel quartiere (più della metà a riscatto), privilegiò i lavoratori con 
più lunga residenza nel comune, le famiglie numerose e provenienti da con-
dizioni abitative particolarmente critiche (sovraffollamento, baraccamenti, 
abitazioni malsane, ecc.).31 Le case realizzate grazie ai finanziamenti della 
legge Tupini (circa un quarto del totale e in maggioranza destinate alla 
locazione) furono gestite dallo Iacp. In questo caso alcuni fattori premiali 
furono simili a quelli del piano Ina-Casa (residenza, condizioni abitative, 
ecc.), altri andarono a vantaggio di sfrattati, mutilati e invalidi, persone 
che avevano ricevuto onorificenze in guerra, dipendenti pubblici. Il piano 
Romita aveva l’obiettivo di rispondere al bisogno di casa di chi abitava in 
abitazioni improprie o malsane e si rivolgeva alle persone maggiormente 
in difficoltà: consentì di realizzare circa il 16% degli alloggi, assegnati in 
locazione. L’Incis costruì circa il 3% delle case destinate in locazione a 
impiegati pubblici.32 Il censimento del 1971 fotografò questa situazione so-
cialmente mista:33 più della metà delle persone in età da lavoro era occupata 
30. Per altri dati si veda anche Filippo Barbano, Franco Garelli, Struttura e cultura 
nell’immigrazione. Il caso di Torino, in Barbano, Garelli, Negri, Olagnero, Strutture della 
trasformazione, pp. 97-256. 
31. Istituto Autonomo per le Case Popolari della Provincia di Torino, Conto consun-
tivo 1972, Torino, Fanton, 1973. Varie elaborazioni si hanno in Coccorese, «Poi c’hanno 
dato la casa alle Vallette», pp. 30-54.
32. Le nuove assegnazioni degli alloggi di risulta furono successivamente fatte se-
condo i nuovi criteri previsti dal d.p.r. n. 655 del 23 maggio 1964 Norme concernenti la 
disciplina delle assegnazioni degli alloggi economici e popolari, che tentò di uniformare le 
assegnazioni di molte abitazioni realizzate con il finanziamento pubblico.
33. Lelia Zangrossi, Caratteristiche funzionali di un quartiere di Torino: il caso di Lu-
cento/Vallette, Università degli studi di Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia, tesi di laurea, 
a.a. 1976-1977 (rel. prof. Francesco Adamo).
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nell’industria, circa il 10% nel commercio e poco meno nei servizi e nella 
pubblica amministrazione; gli impiegati erano circa un quarto.34
A differenza della zona di via Artom, il quartiere Vallette, proprio per 
la sua eterogeneità sociale, sembra paradigmatico delle politiche di asse-
gnazione della casa economica e popolare nei primi tre decenni dopo la 
guerra: gli assegnatari non sono descrivibili con il ricorso a un’unica cate-
goria sociale, poiché in quegli appartamenti vivevano famiglie con percor-
si, redditi, provenienze, risorse e possibilità differenti. 
I dati del censimento del 1971 permettono di allargare lo sguardo ai 
diversi quartieri a elevata presenza di edilizia residenziale pubblica. Le 
statistiche riassunte nelle tabelle seguenti presentano zone tutt’altro che 
uniformi dal punto di vista sociale, confermando le tendenze già osservate 
per Vallette.35
34. Giorgio Sacchi, Nuova e vecchia periferia all’inizio degli anni ’70, in «Quader-
ni di periferia», 1 (1989), e ivi, 2 (1990). Coccorese ha ben elaborato i dati dimostrando 
la non omogeneità della distribuzione per occupazione nei caseggiati; inoltre, l’autore ha 
svolto un’indagine a campione sui vari edifici analizzando le cartelle alloggio, dalla quale si 
evincono conferme ai dati generali sul quartiere e si colgono meglio alcune sfumature: cfr. 
Coccorese, «Poi c’hanno dato la casa alle Vallette», pp. 88-90 e 96-117.
35. I dati corrispondono a mie elaborazioni delle tabelle del censimento in «Annuario 
Statistico», 1975, pp. 34-41.
Tab. 11. Popolazione residente attiva in condizione professionale per le principali 
posizioni professionali in alcuni quartieri di Torino (censimento 1971)
 
Industria estrattiva 
e manifatturiera
Industrie
delle 
costruzioni 
e delle 
installazioni 
impianti
Commercio Servizi Pubblica 
amministrazione
Mirafiori Nord 54,96 4,6 10,6 13,0 7,0
Vallette
Lucento 60,0 6,5 11,3 9,4 4,8
Falchera
Rebaudengo 60,5 5,0 12,5 9,1 3,8
Mirafiori Sud 66,0 5,5 10,2 7,5 2,7
Torino 52,2 5,4 14,0 14,3 4,9
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Queste percentuali mostrano alcune macrotendenze comuni (per esem-
pio la maggiore presenza di addetti all’industria e la minore al commercio 
rispetto alla media cittadina), ma le proporzioni cambiano talvolta consi-
derevolmente a seconda del quartiere. Le colonne, però, non si limitano a 
registrare le similitudini e riportano anche alcune differenze abbastanza 
marcate, come nel caso dei dipendenti della pubblica amministrazione, dei 
servizi, del numero di impiegati, dirigenti e dipendenti, e nel caso dei titoli 
di studio più alti e di quelli più bassi.
Tab. 12. Popolazione residente attiva in condizione professionale per posizione
nella professione in alcuni quartieri di Torino (censimento 1971)
 Imprenditori/professionisti/lavoratori in proprio Dirigenti/impiegati Dipendenti
Mirafiori Nord 8,7 37,7 51,9
Vallette
Lucento 8,4 20,7 69,2
Falchera
Rebaudengo 10,7 24,0 63,0
Mirafiori Sud 7,4 20,2 70,9
Torino 12,6 31,0 53,9
Tab. 13. Popolazione residente in alcuni quartieri di Torino in età da 6 anni in poi
suddivisa per grado di istruzione (censimento 1971)
 Licenza elementare
alfabeti 
senza titolo
analfabeti Licenza 
media
Diploma Laurea
Mirafiori Nord 41,0 21,0 1,1 23,7 10,3 2,0
Vallette
Lucento 47,4 25,4 2,5 19,5 4,7
0,4
Falchera
Rebaudengo 46,8 23,58 1,7 21,6 5,8 0,5
Mirafiori Sud 47,5 25,15 1,7 20,2 5,0 0,4
Torino 42,0 21,7 1,58 22,2 9,6 2,7
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Che li si guardi da più vicino o da più lontano, e nonostante i limiti 
e le incongruenze delle nostre statistiche, i quartieri a elevata presenza di 
edilizia pubblica appaiono universi sociali complessi, perché le strategie 
insediative e costruttive non sono state unitarie. Questo aspetto dovrebbe 
aiutarci a modificare ed eventualmente correggere il nostro modo di inter-
pretare le politiche pubbliche dell’abitare in Italia: la casa pubblica non era 
indirizzata né solo ai ceti medi, né unicamente alle famiglie socialmente 
più svantaggiate. Esse intercettarono un universo sociale variegato con ef-
fetti sui meccanismi di costruzione del consenso politico.
5. Casa e scambio politico: alcuni spunti di ricerca
Un’indagine approfondita sulle assegnazioni condotta lotto per lotto, 
quartiere per quartiere, edificio per edificio, al momento fuori dagli obietti-
vi del presente lavoro, ci consentirebbe di ricostruire una mappa dettagliata 
dell’edilizia pubblica torinese e dei suoi destinatari. Per ora, i dati conside-
rati ci permettono di tracciare un profilo di massima della casa economica e 
popolare nel periodo in cui si costruì la quota maggioritaria del patrimonio 
pubblico torinese: essa era prevalentemente di proprietà ed era comunque 
indirizzata a specifiche categorie socio-professionali, cioè soprattutto occu-
pati, in gran parte operai, impiegati o dipendenti della pubblica amministra-
zione. Qual era la quota di abitazioni destinata ai gruppi sociali in difficoltà 
e che svolgeva, dunque, una esplicita funzione assistenziale? Alla luce della 
documentazione al momento disponibile è possibile fare soltanto delle sti-
me. Questa quota rappresentava certamente meno di un terzo delle costru-
zioni complessive realizzate con intervento pubblico, cioè circa il 3% (e 
forse meno) delle abitazioni esistenti a Torino alla fine degli anni Settanta. 
In base al quadro emerso finora, sembra dunque riduttivo spiegare le 
politiche di edilizia pubblica con il bisogno della Dc e più in generale delle 
forze governative di costruire e poi rafforzare il consenso dei ceti medi. 
Naturalmente questa componente fu presente: vi potremmo far rientrare, 
pur con qualche forzatura, molti appartamenti a riscatto e una quota ingen-
te di edificato di cui beneficiarono categorie mirate, anzitutto gli impiegati 
e parte dei dipendenti di enti o cooperative.36 Ma, come abbiamo visto, gli 
36. Per avere un quadro preciso dovremmo disporre di una statistica di questi assegna-
tari, che, come visto, non erano però solamente impiegati o quadri della pubblica ammini-
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indirizzi delle assegnazioni seguirono criteri variabili e il risultato non è 
facilmente inquadrabile in categorie troppo rigide. Se analizzati in blocco, 
i quartieri di edilizia pubblica tra anni Cinquanta e Settanta non appaiono 
socialmente omogenei e risultano differenti tra loro poiché mutarono le 
logiche costruttive alla base dei progetti. Vallette, Falchera Vecchia e Nuo-
va, Mirafiori Sud e Nord, corso Taranto e così via, presentavano caratteri 
multiformi per descrivere i quali non si può né abbracciare la categoria dei 
quartieri ghetto, né si può parlare genericamente di aree residenziali per 
ceti medi. Ogni quartiere aveva specifici elementi distintivi, ogni stabile 
una composizione differente: questa era l’edilizia pubblica fino agli anni 
Settanta in Italia, e tutto ciò andrebbe indagato a fondo. Le case andarono 
certamente a molte famiglie appartenenti ai ceti medi, in affitto o in pro-
prietà, ma i duri numeri ci mostrano anche altre realtà: nei quartieri popo-
lari torinesi vivevano per esempio tantissimi operai. 
Questa fotografia, seppur sfocata, degli assegnatari ci suggerisce di av-
vicinare con estrema cautela le molte tesi che hanno stabilito una diretta 
correlazione tra edilizia pubblica e consenso dei ceti medi. Non dobbiamo 
scartarla totalmente, vista la portata del fenomeno, piuttosto renderla più 
elastica, affiancandola ad altre spiegazioni che tengano conto dell’eteroge-
neità sociale dei destinatari di casa pubblica. Insomma, dobbiamo adattarla 
al contesto dell’edilizia residenziale pubblica e più esattamente ai vari quar-
tieri, ai diversi isolati, ai mondi sociali che gli individui costruivano intorno 
a loro e alle famiglie: ognuno al tempo stesso simile e diverso dagli altri. Il 
quadro generale, dunque, si fa sempre più sfumato e se passiamo a esamina-
re l’uso politico della casa pubblica non possiamo non tenerne conto.
Per cercare qualche correlazione tra il consenso politico di determi-
nati gruppi sociali e le assegnazioni proviamo a osservare i dati elettorali 
suddivisi per quartiere.37 Per gli anni Sessanta, le uniche percentuali di 
cui disponiamo suddivise su base territoriale sono quelle relative ai colle-
strazione, vista la significativa presenza di operai; in altre parole, tra i destinatari di alloggi a 
riscatto e tra i futuri proprietari non c’erano esclusivamente famiglie dei ceti medi. A riprova 
di questa eterogeneità, occorre richiamare anche il profilo sociale dei soci delle cooperativa, 
anch’esso estremamente variegato: in Ispes, Il ruolo dell’intervento pubblico nell’edilizia.
37. I dati che ho analizzato si riferiscono o a interi quartieri oppure, per gli anni 
Sessanta, ai collegi per l’elezione dei consiglieri provinciali. Allo stato attuale della ricer-
ca, non mi è stato infatti possibile rilevare dati aggregati su porzioni territoriali ridotte. 
L’interpretazione si limiterà dunque a fornire un quadro tendenziale. Per i dati: «Annuario 
Statistico», 1963, 1964, 1969, 1970, 1973,1975, 1980-1981.
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gi provinciali: esse però non evidenziano particolari legami tra i risultati 
elettorali e la presenza di edilizia pubblica. Per gli anni Settanta, invece, 
abbiamo numeri più precisi sui voti nelle varie zone.38
38. L’estensione dei collegi provinciali non aiuta rilevazioni di questo tipo.
* La fonte per il 1970 è un prospetto dei consensi elettorali elaborato dal Pci sulla base dell’ipo-
tesi, allora ancora in discussione, di suddivisione della città di Torino in ventisette quartieri. AFIPAG, 
Partito Comunista Italiano, Federazione di Torino, b. 332. I quartieri furono creati solo nel 1975 nel 
numero di ventitré: a questa ripartizione fanno riferimento i dati ufficiali contenuti nella tabella se-
guente. È utile richiamare alcuni aspetti specifici del quadro politico locale: a Torino nel 1966 si formò 
la prima giunta di centro-sinistra, confermata nelle elezioni del 1970; nel 1975 si formò una nuova 
maggioranza sull’asse Pci-Psi, che nel 1980 incrementò il proprio consenso tra i torinesi.
Tab. 14. Risultati delle elezioni comunali 1970 suddivisi per quartiere:
principali partiti e quartieri a elevata presenza di edilizia pubblica*
Pci Pli Psi Psu Dc Msi
Mirafiori Nord 27,5 9,5 11,4 9,6 27,2 5,0
Mirafiori Sud 36,2 5,7 10,6 9,2 26,2 4,5
Vallette 34,0 2,9 11,4 7,7 30,4 7,4
Lucento 37,1 5,6 9,9 7,8 29,2 3,7
Falchera
Rebaudengo 33,2 3,9 11,2 9,6 30,9 3,0
Torino 28,9 10,8 10,5 9,0 27,9 4,9
Tab. 15. Risultati delle elezioni comunali 1980 suddivisi per quartiere:
principali partiti e quartieri a elevata presenza di edilizia pubblica
 
Pci Pli Psi Psdi Dc Msi
Mirafiori Nord 35,9 5,2 16,8 5,2 24,1 5,5
Vallette
Lucento 46,8 2,6 15,8 4,5 22,9 5,4
Falchera
Rebaudengo 47,8 3 15,5 4,7 22,7 3,7
Mirafiori Sud 43,2 3,1 20,6 4,9 21,1 5,1
Torino 39,3 6,64 14,4 4,5 23,5 5,3
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Dc e Psi raccolsero consensi superiori alla media in quei quartieri in 
cui o si era verificata una consistente quota di nuove assegnazioni nel pe-
riodo 1964-1970, oppure in cui si distingueva la componente dei dipenden-
ti pubblici e degli impiegati (Vallette), in gran parte diventati proprietari 
dell’alloggio. Ma questa non era una regola assoluta. C’erano infatti le 
eccezioni eclatanti delle zone di Mirafiori Sud, dove l’assegnazione degli 
alloggi era avvenuta tra il 1966 e il 1967 e dove c’erano molti stabili rea-
lizzati grazie all’accordo con la Fiat, e di Mirafiori Nord, in cui le quote di 
impiegati erano più alte che altrove e la composizione sociale più mista; 
qui la Dc ottenne meno voti della media cittadina. 
Se compariamo i dati elettorali delle elezioni del 1970 e del 1980, 
notiamo che nei quartieri in cui prevaleva nettamente l’insediamento di 
edilizia pubblica il Pci ottenne notevoli successi, che si consolidarono nel 
1980, con percentuali (non uniformi) ampiamente superiori al dato medio 
cittadino, ma non a Mirafiori Nord. Il Psi, se pur meno, si mantenne su un 
dato costantemente superiore alla media. La Dc, invece, che era il princi-
pale partito di governo a livello nazionale, ma all’opposizione in Comune 
dal 1975, ebbe un andamento meno lineare: ebbe percentuali superiori alla 
media nel 1970 (anche dell’ordine del +3%), ma crollò dieci anni dopo, 
con la sola eccezione di Mirafiori Nord.
A una prima analisi dei dati non si rilevano evidenze tali da avvalo-
rare la tesi secondo cui la casa entrò nello scambio politico soprattutto tra 
i partiti di governo e i ceti medi. L’universo sociale negli stabili pubblici 
era vario e i voti seguirono andamenti non lineari: stando alle statistiche, la 
Dc, per esempio, in singole zone, e forse proprio grazie alle assegnazioni, 
riuscì a far breccia in alcuni settori dei ceti popolari,39 mentre il Pci seppe 
usare, anche in quartieri popolari a più alta presenza di impiegati e ceti 
medi (per esempio Vallette e Falchera/Rebaudengo), la casa come risorsa 
politica a proprio vantaggio, pur essendo stato, almeno fino al 1975, estra-
neo alle procedure di assegnazione. 
È possibile interpretare i dati elettorali solo alla luce della condizione 
sociale degli elettori beneficiati dall’assegnazione di una casa?40 Eviden-
temente no. Molte più variabili andrebbero prese in esame. Per esempio, 
39. I vedano per esempio i dati relativi a Lucento e Vallette nel 1970.
40. Si tratta di un tema molto più esteso affrontato dalla sociologia politica: Renato 
Mannheimer, Capire il voto. Contributi per l’analisi del comportamento elettorale in Italia, 
Milano, Franco Angeli, 1989.
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il quadro locale e nazionale cambiò in modo rilevante negli anni Settanta, 
per varie ragioni: cambiarono gli equilibri politici nell’amministrazione lo-
cale, e ciò determinò un più generale spostamento di consensi verso la nuo-
va alleanza di governo Pci-Psi; vi fu la lunga stagione di mobilitazione dal 
basso che a Torino coinvolse anzitutto i quartieri popolari, nella quale il Pci 
riuscì a inserirsi con battaglie precise sulle condizioni abitative;41 mutò il 
contesto normativo dell’edilizia pubblica e in base ai nuovi criteri, che rico-
nobbero sempre più la casa come servizio sociale, vennero assegnati grossi 
lotti di case concentrati nei quartieri di edilizia pubblica. Questi e altri fatto-
ri – tra i quali non è certamente da trascurare la crisi del settore industriale, 
il cui esito è spesso simboleggiato dalla famosa “marcia dei quarantamila” 
del 1980, con i conseguenti mutamenti della struttura socio-economica cit-
tadina – determinarono nuove strategie di consenso delle forze politiche e 
ridefinirono in tempi non brevi il profilo sociale della popolazione in queste 
aree. In tutti questi aspetti la casa come risorsa politica giocò certamente 
un ruolo, ma non entro la formula espressa da un’equazione di primo grado 
che riduce lo scambio politico alla casa per i ceti medi. 
L’indagine finora effettuata spinge la ricerca in direzioni inedite, per 
cercare di capire in che modo le politiche abitative pubbliche furono più o 
meno attrattive nei confronti di mondi sociali variegati.
6. Una risorsa contesa
Se, come molti studiosi concordano, la storia del welfare italiano è 
connotata per molti decenni da alcuni tratti peculiari tra i quali l’essere un 
sistema particolaristico-clientelare in cui
non solo un intervento riformatore di respiro «ugualitario-universalistico», 
volto a realizzare una base pubblica di protezione sociale uguale per tutti, ma 
sono andate perdute anche le competenze e le responsabilità rispettive del 
settore pubblico e del settore privato, in una generale obsolescenza di confini 
41. Il Pci meglio di altri riuscì a inserirsi nella mobilitazione che a Torino iniziò negli 
anni Sessanta proprio intorno al problema della casa e al governo democratico del territorio. 
Inoltre, diventato partito di governo nelle amministrazioni locali, provò in modo diverso dal 
passato a dare risposta al bisogno di casa, procedendo a nuove costruzioni di edilizia popola-
re destinate a settori medio-bassi della popolazione, avviò un generale piano di risanamento 
del patrimonio edilizio cittadino (pubblico e privato), procedette in un’azione di trasparenza 
nella gestione dello Iacp, anche in applicazione delle nuove normative nazionali.
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e a tutto vantaggio di una progressiva dipendenza clientelare della società 
civile nei confronti della autorità centrale,42
nel caso delle politiche di edilizia pubblica occorre identificare con pre-
cisione i soggetti dello scambio. Esiste un’interpretazione prevalete che 
individua i ceti medi italiani come i principali destinatari di tali politiche, 
dunque dovremmo considerare questi gruppi sociali i protagonisti, insieme 
ai partiti di governo, del circolo vizioso del sistema abitativo pubblico. Ma 
tanto guardando in alto, cioè le politiche nazionali, i piani costruttivi, le 
linee amministrative, quanto guardando in basso, cioè gli assegnatari, la 
casa pubblica appare una realtà multiforme, almeno fino agli anni Settanta. 
Abbiamo visto, infatti, che tra i destinatari non vi furono solamente i ceti 
medi, per quanto sia difficile utilizzare una categoria unica per numerosi 
gruppi sociali; c’erano anzitutto cospicui gruppi di operai che beneficiaro-
no anche di consistenti quote di appartamenti in proprietà e a riscatto, oltre 
che famiglie povere. Inoltre, per confermare l’interpretazione è necessario 
verificare l’esistenza dello scambio, trovando un modo per misurarne gli 
esiti. Contare i voti espressi nelle zone di edilizia pubblica è la strada se-
guita da questo lavoro. I test finora condotti, certamente parziali,43 presen-
tano comportamenti elettorali piuttosto sfumati e non evidenziano, a uno 
sguardo d’insieme, evidenti correlazioni tra la classe sociale degli abitanti, 
l’assegnazione delle case e il consenso elettorale. 
Tali constatazioni ci devono mettere in guardia di fronte alla tenta-
zione di procedere a eccessive semplificazioni interpretative e semmai ci 
suggeriscono due indirizzi di ricerca. In primo luogo, la casa pubblica 
andrebbe esaminata con una lente molto ravvicinata volta a cogliere, zona 
per zona, le molteplici sfumature delle politiche e soprattutto a ricostruire 
nel dettaglio il profilo degli assegnatari. Senza questo lavoro intensivo 
sulla documentazione dei vari soggetti pubblici e privati coinvolti nel-
la costruzione di edifici economici non è al momento possibile fornire 
un quadro più preciso dei destinatari delle varie politiche abitative in un 
grande centro urbano come Torino. In secondo luogo, dovremmo studia-
re con maggiori approfondimenti le implicazioni delle assegnazioni sulle 
42. Paci, Il sistema di welfare italiano, p. 308.
43. Occorrerebbe procedere con un’analisi dei dati elettorali seggio per seggio, da 
confrontare con la precisa composizione sociale degli elettori dei singoli isolati. È una pro-
spettiva che si intende seguire, ma la difficoltà di reperimento della documentazione (eletto-
rale e degli assegnatari) e la lunghezza di indagini di questo tipo lo hanno finora impedito.
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dinamiche del consenso ai partiti cercando di capire in che modo la casa 
fu utilizzata come risorsa politica con diversi interlocutori – non solo ceti 
medi – in differenti fasi della storia cittadina e nazionale. La casa, infat-
ti, non fu un fattore isolato dello scambio politico e non fu appannaggio 
esclusivo di chi la governava e controllava. Essa fu una risorsa contesa 
che incise sui comportamenti elettorali non da sola, ma in relazione ad 
altri elementi con cui entrava in relazione a seconda dei contesti. Questi 
collegamenti andrebbero esplicitati sulla base di analisi mirate lungo un 
arco di tempo di medio periodo. In alcuni momenti, per esempio, la forza 
politica della casa popolare dipese dal modo in cui i vari attori (individui, 
partiti, associazioni, sindacati, istituzioni) riuscirono a collegare il bene 
privato a un discorso sui beni collettivi, cioè più in generale alle condizio-
ni di vita nei quartieri periferici, ai servizi mancanti, ai modelli di ammi-
nistrazione del patrimonio edilizio. Di questo cominceremo a parlare nel 
prossimo saggio.
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Un modello di welfare partecipativo.
Il rapporto tra inquilini e Iacp dal dopoguerra agli anni Ottanta
Ci sono molti modi per studiare un ente che fornisce servizi. Si può 
rivolgere l’attenzione ai vertici, alla composizione della direzione, alle 
scelte amministrative, agli investimenti e alle linee di indirizzo assunte. Se 
ne possono studiare l’apparato burocratico, l’organizzazione degli uffici, 
il sapere tecnico.1 È possibile ricostruire le relazioni tra enti e istituzioni 
in un’ottica di sviluppo locale: nelle politiche della casa interagirono Iacp, 
ministeri, amministrazioni locali, anzitutto comunali, altri soggetti pubbli-
ci come Gescal e Incis, aziende private e cooperative, banche e così via. 
Si potrebbero inserire le strategie dello Iacp nel contesto politico, sociale 
ed economico locale, oppure si potrebbero analizzare le varie forme in cui 
le norme nazionali furono attuate a livello periferico. In questo saggio ho 
scelto di esaminare un aspetto diverso, che ha inciso sul mutamento nel 
tempo della ragione sociale dell’Istituto: il rapporto tra Iacp e inquilini. 
Mi soffermerò in particolare sulle forme di partecipazione dell’inquilinato 
alla gestione dello Iacp tra dopoguerra e anni Ottanta. In questi decenni, 
infatti, si produssero alcuni mutamenti fondamentali che portarono a un 
coinvolgimento diretto dell’inquilinato nel Consiglio di amministrazione 
e a una gestione quotidiana affidata, nei vari quartieri, ai comitati inquilini 
formalmente riconosciuti. Da tale prospettiva verrà dunque affrontato il 
problema generale della diversa funzione attribuita all’edilizia residenziale 
pubblica tra anni Quaranta e anni Ottanta.
1. Un esempio per tutte delle varie prospettive: Guido Melis, Due modelli di ammini-
strazione fra liberalismo e fascismo. Burocrazie tradizionali e nuovi apparati, Roma, Mini-
stero per i Beni culturali e ambientali. Ufficio centrale per i Beni archivistici, Pubblicazioni 
degli Archivi di Stato, 1988.
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1. Il dopoguerra tra partecipazione e conflitti
Nel settembre 1947, nel corso di una riunione del Consiglio di ammi-
nistrazione dello Iacp, il presidente Savio cercò di difendere la decisione di 
includere una rappresentanza dell’inquilinato nella commissione alloggi, 
di fronte alle obiezioni del sindaco Magliano:
Il Presidente osserva che le osservazioni sono un po’ tardive ed avrebbero 
potuto meglio essere discusse prima. Spiega come l’Istituto Case Popolari sia 
un ente particolare ed i rapporti degli Inquilini con l’Istituto non siano sem-
plicemente quelli degli inquilini delle case private coi loro proprietari, poiché 
l’Istituto amministra un bene di tutti. Si è perciò ritenuto opportuno interessare 
al controllo sia l’A.P.I. che il Comitato Centrale Inquilini Case Popolari, tanto 
più che essi saranno necessari per risolvere il problema principale che è quello 
dell’adeguamento dei fitti. Fa osservare che quanto si è fatto non diminuisce le 
prerogative dell’Istituto, tuttavia è d’avviso che qualche modifica nel regola-
mento interno della Commissione Alloggi sia cosa possibile e normale.
Il Sindaco Magliano non è d’accordo; ritiene che il controllo dell’Associazio-
ne Inquilini (che è un’associazione privata) sia umiliante.2
Le due posizioni in seno al consiglio rappresentavano due linee oppo-
ste di gestione dell’ente che si alternarono per diversi decenni: una ricono-
sceva, talvolta strumentalmente e in varie forme e modalità, agli inquilini 
alcuni spazi di rappresentanza e di partecipazione alle decisioni e all’am-
ministrazione; la seconda affermava una visione tradizionale di istituzio-
ne negando l’utilità dell’apporto dell’inquilinato, poiché si riteneva che le 
varie associazioni di abitanti sostenessero interessi specifici che avrebbero 
condizionato negativamente l’ente soprattutto in frangenti difficili, come 
nel dopoguerra, quando erano richieste decisioni impopolari. Ma nel 1947 
di che cosa si stava parlando esattamente?
La condizione abitativa nella Torino dell’immediato dopoguerra fa-
vorì la nascita di comitati e associazioni di inquilini, a livello cittadino, 
di quartiere e di caseggiato. Due organizzazioni ottennero in breve tempo 
maggior ascolto da parte dello Iacp torinese: il Comitato centrale degli 
inquilini delle case popolari e l’Associazione piemontese inquilini. Non si 
sa molto della loro origine, salvo trovarne da subito traccia nei documenti 
2. ASIACPT, Verbali Consiglio di Amministrazione (d’ora in poi VCA), 1-4-1944/1-
7-1949, Verbale della seduta del Consiglio di amministrazione (d’ora in poi Verbale cda) 
16 settembre 1947, p. 77.
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ufficiali dell’istituto torinese. Fu infatti già nella seduta del Consiglio di 
amministrazione del luglio 1947 che, dopo una discussione durata alcuni 
mesi, si approvò il nuovo regolamento per la Commissione assegnazione 
alloggi. Con la disposizione assunta veniva istituita «una speciale Com-
missione che ha per compito l’assegnazione di tutti gli alloggi disponibili 
nei vari gruppi delle case popolari di Torino».3 Tale commissione, che ave-
va il compito di esaminare tutte le domande di casa pervenute all’ente e di 
stilare una graduatoria, in prima istanza fu così composta: 
Detta Commissione è presieduta dal Presidente dell’Istituto e in sua assenza 
dal Vice Presidente, ed è composta di altri 5 membri, dei quali due designati 
dal Consiglio di Amministrazione fra i suoi membri, due dal Comitato Cen-
trale degli Inquilini delle case popolari, uno dall’Associazione Piemontese 
Inquilini. A parità di voti prevale quello di chi presiede la Commissione, per 
la validità della deliberazione sarà necessaria la presenza di almeno quattro 
componenti la Commissione.4
Il riconoscimento delle associazioni di inquilini avvenne ai vari livelli: 
nella stessa riunione il presidente propose infatti di stampare un comunica-
to da affiggere in tutti gli stabili «nel quale siano ufficialmente riconosciute 
le Commissioni Inquilini e la Commissione Centrale e si invitino tutti gli 
inquilini ad adeguarsi alle disposizioni fissate dal proprio regolamento».5 
Tali decisioni sembrarono introdurre significative novità nel rapporto tra 
istituto e inquilini, vista l’importanza rivestita nelle politiche di edilizia 
pubblica dalle procedure di assegnazione degli alloggi e vista l’immagine 
di trasparenza amministrativa che questo regolamento intendeva trasmet-
tere; in realtà esse non portarono a nessuna riconfigurazione del funzio-
namento dell’ente, poiché lo Iacp di Torino scelse presto un’altra strada, 
quella cioè di chiudere ogni spazio di partecipazione formale degli abitanti, 
e nel volgere di pochi anni si arrivò così allo scioglimento delle commis-
sioni inquilini precedentemente riconosciute. Che cosa spinse l’ente prima 
a dare spazio agli inquilini e dopo pochi anni a rinserrare le fila? 
Come abbiamo visto, la decisione di riconoscere nel regolamento il 
contributo delle rappresentanze dell’inquilinato fu fin da subito criticata 
3. ASIACPT, VCA, 1-4-1944/1-7-1949, Verbale cda 15 luglio 1947, p. 73.
4. Ibidem. La composizione fu ritoccata nella seduta del 16 settembre, quando, per 
riequilibrare le forze, si decise di aumentare i rappresentanti dello Iacp inserendovi il di-
rettore (p. 79).
5. Ivi, Verbale cda 15 luglio 1947, p. 71.
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da alcuni membri del Consiglio di amministrazione, ma il dissenso non si 
dovette limitare al solo sindaco Magliano se nel breve volgere di qualche 
settimana il Consiglio ritoccò la composizione della commissione assegna-
zione: nella seduta del 16 settembre, infatti, per riequilibrare i rapporti di 
forza che ad alcuni apparivano a vantaggio dell’inquilinato, si decise di au-
mentare il numero dei rappresentanti dello Iacp, inserendo anche il diretto-
re.6 Il tema era dunque controverso e certamente il lungo contenzioso che si 
aprì tra ente e inquilini sull’aumento dei fitti favorì la decisione di escludere 
gli assegnatari da qualunque forma di partecipazione alla gestione dell’isti-
tuto. Cerchiamo dunque di ricostruire brevemente gli avvenimenti.
Nel mese di settembre del 1947 il presidente pose all’attenzione dei 
consiglieri l’esigenza di procedere al più presto all’adeguamento dei fitti, 
necessario per rimpinguare le casse dello Iacp in dissesto. La questione era 
naturalmente piuttosto delicata: oltre al ritocco dei corrispettivi mensili, da 
un lato c’era in ballo la richiesta di arretrati, dall’altro l’ente non aveva di-
sponibilità economiche per riparare i danni di guerra, anzitutto per sostituire 
i vecchi vetri rotti.7 Dopo qualche settimana di trattativa e nonostante queste 
pessime premesse, a dicembre l’accordo tra inquilini e Iacp sembrò siglato. 
Il presidente – recita il verbale del 19 dicembre 1947 – comunica che, a se-
guito del mandato che gli era stato conferito dal Consiglio, aveva trattato con 
le Commissioni Inquilini la spinosa questione dell’adeguamento degli affitti, 
riuscendo a portarli ad una media di £ 128 per camera a partire dal 1° Ottobre 
u.s., mentre la cifra risultante dall’applicazione del Decreto Interministeriale 
del 9 Aprile 1946 n° 2925 era solo di £ 103 per camera. Non si sono però 
chiesti arretrati, né per il fitto, né per l’acqua potabile. […] L’applicazione dei 
nuovi canoni è avvenuta regolarmente e si ebbe solo qualche manifestazione 
di dissidenza da parte di alcuni inquilini del 16° Q.re, che protestarono pure 
per la vendita dei radiatori.8
La protesta in realtà non fu affatto isolata e anzi si estese a macchia 
d’olio a vari quartieri di edilizia economica: gli inquilini infatti si mobilita-
rono nel momento in cui, a fronte dell’aumento, non videro alcun interven-
to di sostituzione dei vetri. A gestirla fu il Comitato centrale degli inquilini 
in raccordo con i comitati di stabile, secondo la modalità applicata in un 
quartiere torinese fin dall’inizio del 1948.
6. Ivi, p. 79.
7. Ibidem.
8. Ivi, Verbale cda 19 dicembre 1947, p. 88.
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Ivi – relazionò il presidente al consiglio di amministrazione nel febbraio – il 
Comitato di Stabile ha incassato i fitti del mese di Gennaio, ma ha versato 
all’Istituto solo l’importo corrispondente ai canoni che si pagavano prima del 
recente aumento, trattenendo così la differenza a garanzia dei lavori che si 
volevano eseguiti.9
Si sperimentò in quell’occasione una forma di organizzazione dell’in-
quilinato ripresa successivamente, il cui perno era rappresentato dalle com-
missioni di quartiere e di caseggiato, che riuscirono a più riprese a contrat-
tare o battagliare con l’amministrazione. Così accadde nel 1950, quando 
si aprì un contenzioso che durò a lungo e si protrasse fino alla chiusura da 
parte dello Iacp delle commissioni di stabile.
Sullo scorcio del mese di marzo il Comitato di Presidenza, previa lunga di-
scussione, aveva diramato a tutti i Consiglieri una proposta di assestamento 
dei servizi per gli stabili in proprietà e in amministrazione al fine di assicurare 
sia una maggiore sorveglianza che una maggior pulizia e un maggior rispetto 
per la proprietà immobiliare dell’Istituto, esigenza questa resa urgente per le 
riparazioni iniziate e iniziande nei diversi Quartieri, sia per sgravare il Conto 
Economico dalla spesa degli attuali servizi (custodi, luce pulizia) malamente 
somministrati e per i quali nessun rimborso viene effettuato dall’inquilinato.
Successivamente venne trasmessa alle Commissioni di Stabile a relazione 
del Comitato di Presidenza e facendo tesoro di suggerimenti e proposte, il 
Consiglio di Amministrazione nella sua seduta del 20/5(50 dopo aver esau-
rientemente studiato la questione decideva la rivalsa dei servizi con la sosti-
tuzione dei custodi e portinaie aventi obbligo di custodia, vigilanza e pulizia 
stabilendo altresì di affidare la manutenzione delle zone verdi ad una impresa 
e dando mandato al Comitato di Presidenza di trattare con i rappresentanti 
dell’inquilinato, per l’applicazione.10
Gli esiti della trattativa con gli inquilini furono altalenanti: alcuni 
quartieri accettarono il trasferimento a carico degli inquilini dei servizi, 
dopo aver concordato la quota, altri si rifiutarono di pagare. La percentuale 
di dissidenti non fu però marginale tanto che nel giugno del 1950 essa rap-
presentava quasi il 40% dei locatari. Il negoziato dunque continuò proprio 
con le commissioni di quartiere, che evidentemente stavano nel frattem-
po assumendo potere; esse contribuirono a normalizzare la situazione in 
9. Ivi, Verbale cda 13 febbraio 1948, p. 101. Vedremo tra poco che una modalità simi-
le fu adottata molti anni dopo, negli anni Settanta.
10. ASIACPT, VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 8 luglio 1950, p. 105.
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quasi tutti gli stabili, anche se non non in tutti.11 In alcuni isolati quartieri, 
infatti, la protesta proseguì, creando non poche complicazioni all’ammini-
strazione dell’ente, che, a partire dal caso del 16° quartiere, cominciò così 
ad affrontare il problema piuttosto spinoso della regolamentazione delle 
commissioni di stabile. Stando alla ricostruzione delle vicende fatte dal 
presidente dello Iacp, nel 16° la posizione contraria all’accordo sulle ri-
valse espressa dalla commissione di stabile non coincideva con la volontà 
della maggioranza degli inquilini, che diedero vita a un comitato di agita-
zione autonomo. Fu quest’ultimo a trattare con la presidenza la cessazione 
dell’agitazione.12 
L’accaduto rese evidente un punto: nel momento in cui l’istituto pro-
cedeva con il riconoscimento ufficiale del contributo dei comitati inquilini, 
essi però sarebbero dovuti essere sufficientemente rappresentativi della vo-
lontà delle famiglie residenti. Proprio per tentare di superare tali difficoltà, 
il Consiglio di amministrazione decise di demandare a una commissione 
interna l’elaborazione di un regolamento per le elezioni delle commissioni 
di stabile. Il presidente Savio spiegò al consigliere Cottrau, non favorevole 
all’iniziativa, le ragioni che a suo parere giustificavano tale scelta. Anzi-
tutto gli ricordò che «fin dal 1947 le Commissioni di Stabile sono state 
riconosciute dal Consiglio di Amministrazione» e che a esse furono «affi-
date determinate mansioni contenute nel regolamento che disciplina le loro 
funzioni»; in questi termini, il rapporto tra ente e inquilini non era dunque 
una novità. Gli fece altresì notare che recentemente la neonata Libera asso-
ciazione inquilini della Provincia di Torino aveva contestato le elezioni in 
alcuni quartieri e aveva chiesto all’istituto una più chiara formalizzazione 
della elezione dei rappresentanti, fino ad allora designati verbalmente da-
gli inquilini degli stabili;13 il problema era dunque avvertito da più parti e, 
secondo il presidente, a esso si sarebbe dovuto porre rimedio al più presto, 
per evitare ulteriori conflitti che avrebbero solo rallentato l’attività dell’en-
te. In altre parole, in quel frangente e spinta da una vicenda specifica, ma 
paradigmatica, la direzione dello Iacp fu costretta a riaprire il dibattito su 
un punto cruciale del funzionamento dell’ente: il contributo degli inquilini 
alla gestione delle case e le modalità per regolamentarlo. 
11. Ivi, Verbale cda 13 ottobre 1950; Verbale cda 16 dicembre 1950; Verbale cda 10 
febbraio 1951; ASIACPT, VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 30 aprile 1951.
12. ASIACPT, VCA, 1-7-1949/27-4-1951, Verbale cda 10 febbraio 1951, p. 172.
13. Ivi, pp. 190-191.
Un modello di welfare partecipativo 195
La decisione di incaricare una commissione interna al Consiglio di 
amministrazione del compito di regolamentare le elezioni delle commis-
sioni di stabile in realtà nascondeva il dissenso crescente di diversi consi-
glieri per ogni forma di coinvolgimento dell’inquilinato, ancor più dopo 
le prove di forza sostenute dagli affittuari negli ultimi anni contro lo Iacp. 
Le commissioni di stabile avevano infatti dimostrato di saper interpretare 
la volontà degli inquilini, e da questo derivava la loro forza contrattuale, 
spesa in numerose occasioni per sollecitare interventi, per frenare decisio-
ni, per limitare aumenti e così via. In poco tempo, esse erano diventate un 
efficace strumento di mobilitazione dell’inquilinato e soprattutto un modo 
di incidere sulle scelte amministrative dell’istituto. Ma per quanto tempo 
poteva andare avanti questa situazione?
A fine 1951 si insediò un nuovo Consiglio, presieduto dall’ing. Villa, e 
da lì in poi l’avversione alle commissioni ebbe un rapido crescendo.14 Così 
di fronte a una nuova protesta coordinata da alcune commissioni di stabile, 
il dibattito in Consiglio toccò nuovamente il nodo principale: riconoscere 
o no le rappresentanze degli inquilini? Fu il rappresentante della Cassa di 
Risparmio di Torino a parlare con maggior chiarezza, ma non fu l’unico; 
a commento del verbale della seduta precedente, nel marzo 1952, il ragio-
niere Della Casa 
desidera che sia precisato che si ritiene non debbasi disconoscere quanto le 
cosidette commissioni di stabile abbiano pesato sulla vita dell’Istituto, anche 
ed in specie nella circostanza attuale, e che il riconoscimento di tanta indebita 
ingerenza debba confermare l’urgenza di mettere quegli organismi nella con-
dizione di non nuocere ulteriormente, agendo tuttavia con molta attenzione 
onde evitare passi falsi che comunque li riconoscano proprio ora che si è più 
che mai convinti della necessità di eliminarli.15
L’obiettivo era ormai chiaro e condiviso da tutti, e nella seduta del 
30 giugno 1952 il Consiglio di amministrazione chiuse definitivamente la 
questione eliminando le commissioni di stabile.16
Con il 1952 si interruppe dunque una stagione di partecipazione dell’in-
quilinato alla gestione dell’ente. Negli anni precedenti, infatti, le rappresen-
14. Sull’insediamento del nuovo consiglio, ASIACPT, VCA, 23-6-1951/12-12-1952, 
Verbale cda 28 e 29 novembre 1951, pp. 22 sgg.
15. Ivi, Verbale cda 5 marzo 1952, p. 75. Si vedano anche le discussioni in Verbale 
cda 22 gennaio 1952, pp. 71 sgg. e Verbale cda 5 maggio 1952, pp. 99 sgg.
16. Verbale cda 30 giugno 1952, pp. 131-134.
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tanze degli inquilini furono dapprima riconosciute, poi coinvolte in alcune 
decisioni, infine interpellate ogni qual volta c’erano questioni spinose da 
decidere. Nell’immediato dopoguerra, dunque, le commissioni si inserirono 
nella vita amministrativa dell’ente, anche se con ruoli non sempre ben defini-
ti: furono così al tempo stesso lo strumento per affermare gli interessi dell’in-
quilinato e per far sentire la sua presenza nella struttura dello Iacp. Dopo la 
loro eliminazione non mancarono nuovi contenziosi tra Consiglio di ammi-
nistrazione e inquilini, ma non passarono più attraverso la contrattazione o lo 
scontro con questi organismi. Eppure quella forma di partecipazione non si 
spense del tutto: modalità spontanee di rappresentanza dell’inquilinato resta-
rono molto probabilmente in vita pur avendo perso il riconoscimento da par-
te dell’istituto, e qualche anno dopo riapparvero nuovamente sulla scena.
2. Case, servizi, decentramento, democrazia
Con l’eliminazione delle commissioni di stabile non si fermarono le 
lotte degli inquilini, che anzi continuarono a essere piuttosto rivendicativi 
per tutti gli anni Cinquanta soprattutto su due temi già affrontati in prece-
denza: l’aumento degli affitti e le rivalse per i servizi.17 Dunque, nonostante 
l’atteggiamento di chiusura dell’ente, continuarono a esistere organismi di 
mobilitazione e autorganizzazione dell’inquilinato; del resto, lo stesso Iacp 
non poteva governare il suo patrimonio edilizio senza un minimo coinvolgi-
mento degli abitanti e, di fronte a precise necessità, gli inquilini continuaro-
no a essere ascoltati, come accadde per esempio nel 1963 quando l’istituto 
dovette decidere dove e come procedere con l’installazione degli impianti 
di riscaldamento centralizzati. In quel caso non fu presa nessuna decisione 
a tavolino, anzi; si avviò infatti una consultazione tra i residenti che fu de-
terminante nella selezione dei quartieri dove far partire i lavori.18 Questo 
esempio mostra però che dopo il 1952 e per diverso tempo le relazioni tra 
Iacp e assegnatari furono gestite direttamente dall’ente senza la mediazione 
di organismi autonomi formalmente riconosciuti: ci fu quindi un mutamen-
17. Negli anni Cinquanta sono numerosi i conflitti con gli inquilini, soprattutto a se-
guito degli aumenti dei fitti. Si veda per esempio ASIACPT, VCA, 16-3-1953/29-9-1954, 
Verbale cda 15 ottobre 1953, pp. 53 sgg.; ivi, Verbale cda 28 maggio 1953, pp. 140 sgg.; 
VCA, 19-10-1957/15-11-1958, Verbale cda 23 novembre 1957, pp. 13 sgg.
18. ASIACPT, VCA 16-6-1962/7-12-1963, Verbale cda 11 giugno 1963, pp. 130-132.
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to di strategia che richiese molte energie per essere cambiato e una nuova 
fase si aprì solo con gli anni Sessanta, quando le richieste degli inquilini di 
casa pubblica originate dalla condizione abitativa si saldarono a questio-
ni più generali, e dai problemi specifici degli stabili si passò così a quelli 
legati allo sviluppo della città e ai diritti sociali. Ma se non mancano gli 
studi sui vari movimenti politici in questa fase della storia italiana, gli esiti 
delle varie mobilitazioni sul sistema dell’edilizia residenziale pubblica sono 
certamente i meno analizzati, e su di essi ci concentreremo adesso.19 Dopo 
alcuni anni di lotte politiche si produsse infatti un mutamento significativo 
dell’intero comparto dell’edilizia pubblica: cambiarono le leggi, si affermò 
il principio della casa come servizio sociale, fu modificata la composizione 
degli Iacp e partirono numerose esperienze di autogestione dei servizi da 
parte degli inquilini. Insomma, dalla decisione del Consiglio di amministra-
zione dello Iacp di Torino di eliminare nel 1952 le commissioni di stabile, 
di fatto rifiutando ogni rapporto con le rappresentanze dell’inquilinato, al 
coinvolgimento diretto degli inquilini nella gestione dell’ente avviato negli 
anni Settanta il passo non fu breve. Occorre dunque dedicarsi a descrive-
re puntualmente le trasformazioni dell’edilizia pubblica in questi decenni, 
quando il nuovo impianto entrò pienamente a regime in ogni suo aspetto.
Nella Torino trasformata dal miracolo economico, la storia della par-
tecipazione degli inquilini alla vita dell’istituto incrocia quella più nota dei 
movimenti politici degli anni Sessanta e Settanta, al cui interno le lotte per 
la casa ebbero un posto di primo piano: sulla città, sulla sua organizzazio-
ne, sui bisogni dei ceti popolari urbani si concentrò infatti un’anima del 
complesso e variegato movimento di contestazione.20 Per esempio, fu pro-
prio a partire dai problemi legati all’abitazione, alle condizioni abitative e 
alla carenza di alloggi economici che sorsero i primi gruppi di quartiere, 
19. Solo per un inquadramento dei movimenti: Peppino Ortoleva, Saggio sui mo-
vimenti del 1968 in Europa e in America, Roma, Editori Riuniti, 1988; Sidney Tarrow, 
Democrazia e disordine. Movimenti di protesta e politica in Italia. 1965-1975, Roma-Bari, 
Laterza, 1990; Marcello Flores, Alberto De Bernardi, Il Sessantotto, Bologna, il Mulino, 
1998; Marica Tolomelli, Il Sessantotto. Una breve storia, Roma, Carocci, 2008; Barbara 
Armani, Italia anni settanta. Movimenti, violenza politica e lotta armata tra memoria e 
rappresentazione storiografica, in «Storica», 32 (2005), pp. 41-81; Giovanni De Luna, Le 
ragioni di un decennio. 1969-1979. Militanza, violenza, sconfitta, memoria, Milano, Feltri-
nelli, 2009; Gli anni settanta. Tra crisi mondiale e movimenti collettivi, a cura di Alberto De 
Bernardi, Valerio Romitelli e Chiara Cretella, Bologna, Archetipo Libri, 2010.
20. Alcune informazioni sul caso torinese si trovano in De Luna, Le ragioni di un 
decennio.
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che allargarono presto la propria sfera di interesse e le proprie rivendica-
zioni ai temi legati alla carenza di servizi, ai modelli di crescita urbanistica 
e di governo della città, alla trasparenza e alla democratizzazione delle 
amministrazioni pubbliche. 
Tra il 1960 e il 1967 nacquero a Torino vari comitati di quartiere. 
Tra i primi a formarsi ci fu quello di Falchera, zona a eminente presen-
za di edilizia residenziale pubblica, e, dopo, seguirono quelli di Parella e 
Vanchiglia, i comitati dei quartieri Vallette, Mirafiori Sud (primo nucleo) 
e Basse Lingotto, dove nel frattempo si stava procedendo alle assegnazio-
ni degli alloggi popolari. Il tema abitativo, con le varie implicazioni, era 
presente in tutte le prime esperienze, anche se in forme e contenuti diffe-
renti, ma non poteva essere diversamente. Infatti, un’indagine sulla casa a 
Torino e cintura pubblicata dall’Ires nel 1965 sottolineò con molti dati la 
centralità del problema nel contesto locale: il 33% degli alloggi risultava 
assolutamente insoddisfacente; il 50% degli immigrati viveva in alloggi in 
pessime condizioni igieniche; il 25% della popolazione di origine locale e 
il 57% della popolazione migrata viveva in case con indici di affollamento 
superiori a uno.21
In aree residenziali pubbliche la nascita dei comitati di quartiere fu 
indissolubilmente collegata alla mobilitazione degli inquilini di casa po-
polare: in queste zone gli aspetti edilizi vennero immediatamente collegati 
alla carenza di servizi22 e fin dall’inizio si discusse di nuove forme di au-
torganizzazione. Vi fu dunque un precoce collegamento tra le istanze degli 
assegnatari di casa pubblica e le nuove forme di democrazia dal basso che 
si cominciarono a sperimentare in quel periodo, a Torino come in tante 
altre città italiane.23 
21. Ires, Immigrazione di massa e struttura sociale in Piemonte, Torino, Unione re-
gionale delle provincie piemontesi, 1965.
22. Com’è noto, la maggior parte dei quartieri pubblici sorse alla periferia della città, 
con tutti i conseguenti problemi di connessione al resto del tessuto urbano e di predisposi-
zione di nuovi servizi di base, a cominciare dalle scuole.
23. Sui comitati di quartiere a Torino: Antonio Di Giovine, Enrico Maggiora, I quar-
tieri di Torino: dai comitati spontanei ai consigli circoscrizionali elettivi, Torino, La carto-
stampa, 1977; Pio Brusasco, Sergio Dellavecchia, Mario Deorsola, Chi decide per la città?, 
Torino, SEI, 1977; Franco Valente, Il caso Torino: l’esperienza del decentramento attra-
verso la stampa, Torino, Città di Torino, 1985; Enrico Allasino, Marinella Belluati, Simone 
Landini, Tra partecipazione, protesta e antipolitica: i comitati spontanei di Torino, Torino, 
IRES Piemonte, 2003. Su altri casi: Partecipare nella città: vicende del movimento dei 
quartieri, Torino, SEI, 1976; Alfonso Testa, Intervista alla città: gestione urbana e parteci-
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Ricordando la storia del quartiere di Mirafiori Sud, l’ex dirigente co-
munista Diego Novelli, dal 1975 sindaco della città, ha ben sintetizzato i 
meccanismi di formazione di queste organizzazioni:
la critica più forte che noi volgemmo alla Giunta Comunale fu di aver fatto 
un’operazione militare che andava a concentrare in un punto solo centinaia di 
casi sociali, per fare in fretta avevano fatto ricorso ad una tipologia abitativa 
che mostrò subito gravi inconvenienti come la condensa, i pavimenti in lino-
leum che si staccavano, blocchi d’impianti dei servizi igienici e sanitari che non 
funzionavano, ed altri ancora. Fu proprio su questi problemi che si fondarono i 
primi comitati spontanei di lotta; tra i promotori delle case di via Artom vi era 
un nostro compagno, un operaio, che aveva perso un occhio sul lavoro: si chia-
mava Scali. In città, soprattutto nei quartieri popolari i comitati si costituirono 
spontaneamente e promossi da elementi appartenenti al PCI, per la maggior 
parte meridionali, che avevano fatto esperienze di lotte bracciantili nel Sud.
[…] A quel tempo mi ricordo che il Comitato era molto attivo e lavorava in 
stretto contatto con la Parrocchia di San Remigio e in particolare con un prete 
che si chiamava don Andrea.
Il PCI, sensibile alle istanze che venivano avanzate dai comitati nei vari quar-
tieri, organizzò una commissione federale, che si occupava dei quartieri. Poi 
venne il ’68 e il ’69 e con essi si formarono i primi gruppi della contestazione 
a sinistra del PCI.24
Un numero del giornale del comitato di quartiere Basse Lingotto del 
1974 elimina ogni possibile dubbio sull’origine di questo comitato di quartie-
re, chiaramente ricondotta all’organizzazione degli inquilini delle case di via 
Artom, mobilitatisi dal 1966 subito dopo la consegna degli appartamenti:
Il Comitato di Quartiere «Basse del Lingotto» è nato in seguito alle lotte 
condotte dagli abitanti delle case municipali di via Artom e via Garrone: 33 
mesi di lotta compatta per respingere le assurde richieste di un affitto gravoso 
pazione in un dialogo con i comitati di quartiere e con il sindaco di Roma G.C. Argan, Bari, 
De Donato, 1979; Aroldo Buttarelli, Dai comitati di quartiere alle circoscrizioni: 20 anni 
di partecipazione e decentramento a Bergamo 1970-1990, Bergamo, Comune-Assessorato 
al decentramento, 1990; Le radici della partecipazione: Firenze e il suo territorio: dai 
comitati di quartiere ai consigli di quartiere, 1966/1976, Firenze, Regione Toscana, 2006; 
Pietro Crocioni, I consigli di quartiere nell’esperienza di Bologna, Roma, Edizioni della 
Lega per le autonomie e i poteri locali, [s.d.]. La prospettiva di unire l’analisi degli abitanti 
a quella delle politiche è seguita in Antonio Tosi, Case, quartieri, abitanti, politiche, Mila-
no, Libreria Clup, 2005.
24. Angelo Castrovilli, Carmelo Seminara, Mirafiori, la città oltre il Lingotto. Storie 
di via Artom e dintorni, Torino, Mentelocale, 2000, p. 159.
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e per risolvere gli altri gravi problemi che affliggevano il quartiere. Così il 
Comitato si è allargato alle altre case del quartiere Basse Lingotto.25
In via Artom come a Falchera, a Vallette e in altre zone di edilizia pub-
blica, l’attenzione, dunque, partì da questioni di caseggiato e di vivibilità 
degli appartamenti per estendersi ai disservizi del quartiere e alla politica 
cittadina, ma le varie esperienze locali non restarono a lungo isolate. Esse 
infatti cominciarono presto a interagire tra loro e a entrare in contatto con 
un movimento più ampio che battagliava per un nuovo modello di ammi-
nistrazione urbana.26 
Al movimento dei «comitati promotori» – scrissero Bruno Re e Gianfranco 
Quagliotti a nome del gruppo consiliare del Pci – se ne affianca un altro – di 
non minore importanza – che più particolarmente interessa i quartieri com-
posti di case edificate dagli enti pubblici: i «comitati inquilini». In un primo 
tempo, essi hanno affrontato il tema di una gestione più democratica degli 
stabili; ma via via hanno ampliato il campo di intervento fino ad accostarsi 
alla problematica dibattuta dai «comitati promotori». La pressione che eser-
citano ha finito con l’imporli, in più di una occasione, come reali interlocutori 
dell’amministrazione cittadina.27
In linea con quanto sostenuto dai due quadri comunisti, il costituendo 
comitato di quartiere di Basse Lingotto, al pari degli altri, si pose così tra 
gli obiettivi rivendicativi il miglioramento dei servizi di prossimità:
Il Comitato, inserito in un movimento in via di formazione, teso a favorire la 
sempre più estesa partecipazione dei cittadini alla vita pubblica, ha già avuto 
contatti con l’Amministrazione Comunale alla quale ha fatto presente alcuni 
gravissimi problemi per cui necessita una urgente soluzione.
Sottolineando in particolare quello della scuola e dell’asilo le cui aule sono 
già attualmente dichiarate insufficienti, e la mancanza assoluta di una attrez-
zatura medico-assistenziale.28
25. «Basse Lingotto. A cura del comitato di quartiere», n. unico, maggio 1974.
26. È ovviamente impossibile in questa sede dar conto del contesto nel quale si inse-
rirono le mobilitazioni degli inquilini. Rimando a Bruno Bongiovanni, Il Sessantotto stu-
dentesco e operaio e a Nicola Tranfaglia, Brunello Mantelli, Apogeo e collasso della «città-
fabbrica»: Torino dall’autunno caldo alla sconfitta operaia del 1980, entrambi in Storia 
di Torino, vol. IX, Gli anni della Repubblica, a cura di Nicola Tranfaglia, Torino, Einaudi, 
1999, rispettivamente pp. 779-826 e 829-859. 
27. Torino: il movimento dei «comitati promotori», in «Il potere locale», 18 (1968).
28. Archivio Fondazione Istituto Piemontese Antonio Gramsci (d’ora in poi AFIPAG), 
Partito Comunista Italiano, Federazione di Torino, b. 331.
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Il passaggio dai comitati inquilini a quelli di quartiere nelle zone di 
edilizia pubblica è lampante se osserviamo un altro caso, quello del quar-
tiere Vallette. In quest’area della periferia nord i comitati inquilini supera-
rono l’isolamento delle battaglie promosse singolarmente e si riorganizza-
rono dando vita al comitato di quartiere:
Questo Comitato Unitario di Quartiere – si legge in una lettera al sindaco di 
Torino del 2 giugno 1969 –, sorto dalla fusione dei 4 comitati settoriali (GE-
SCAL, IACP, INCIS, PROMOTORE) i quali da anni operano nel quartiere, 
in possesso oramai di un’imponente corrispondenza composta da innumere-
voli richieste, solleciti, suppliche d’interventi ecc., di innumerevoli contatti, 
incontri e tavole rotonde con i sigg. Assessori e Consiglieri Comunali, sem-
pre prodighi di promesse a breve termine e mai concluse, ha accettato di ve-
nire da voi Ill.mo Signor Sindaco in delegazione, ritenendo che l’abbandono 
totale del nostro quartiere (costato oltre 10 miliardi) da parte del Consiglio 
Comunale, è una situazione altamente scorretta, sia sul piano sociale che po-
litico, umanitario e comunitario, amministrativo ed igienico.29
I rappresentanti, eletti secondo un regolamento approvato nello stesso 
anno, si recarono dunque dal sindaco con una lunga lista di lamentele: 
trasporti pubblici, aree verdi, scuole ed asili, farmacie e poliambulatorio, 
centri culturali e aggregativi, pulizia, manutenzione strade.
Ancora più esplicito il caso di Mirafiori Sud, come si legge in un vo-
lantino del 1969 diffuso poco prima delle votazioni per designare i membri 
del comitato:
sin dal suo sorgere ci siamo battuti perché il Comitato di Quartiere resti “UN 
ORGANISMO AUTONOMO QUALE ESPRESSIONE DEGLI ASSEGNA-
TARI” NON IDENTIFICANDOSI CON NESSUNA MATRICE “IDEOLO-
GICA” onde far maturare anche in modo originale una esperienza NUOVA 
che lasci la strada della divisione, per scegliere la strada dell’unità dei cittadi-
ni; sulle case, sui problemi, sull’assetto sociale e civile del quartiere.30
Quali furono le reazioni dello Iacp di fronte al proliferare nella città 
e in tutta la provincia di esperienze simili? La rinascita dei comitati in-
quilini, spinta fondamentale per la formazione dei comitati di quartiere, 
non trovò la direzione dell’istituto del tutto sorda al bisogno di affronta-
29. Ivi, b. 334. Nell’estate del 1970 nacque il comitato provvisorio degli stabili popo-
lari di via Ardigò, via Pomponazzi e via Galluppi, che formalizzò fina da subito le modalità 
di elezione dei rappresentanti. ASIACPT, Archivio generale Atc, f. 215.
30. Ibidem.
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re, in una logica nuova e dopo anni, l’annosa questione del rapporto tra 
ente e rappresentanze dell’inquilinato. Pure per l’istituto i tempi stavano 
cambiando, anche perché dal 1965 in avanti la pressione dal basso co-
minciò a farsi particolarmente incisiva su vari fronti: in quell’anno si 
svolse per esempio il primo dibattito nel consiglio comunale torinese sul 
decentramento,31 nel 1967 si formò il coordinamento cittadino dei co-
mitati di quartiere, in risposta al quale l’anno dopo il Comune di Torino 
istituì l’assessorato al decentramento. Inoltre, negli stessi mesi le prime 
esperienze di decentramento avviate in Italia, a cominciare da quella bo-
lognese, portarono all’attenzione dei movimenti, dei partiti, dei sindacati 
e delle istituzioni il vero tema, cioè quello dell’autogestione dei servizi, 
e non a caso le richieste dei rinati comitati spontanei degli inquilini e 
dei primi comitati di quartiere si indirizzarono alla sperimentazione di 
strumenti democratici di governo degli enti pubblici e del territorio. Che 
cosa significava esattamente l’autogestione dei servizi? Nel lessico poli-
tico di allora la nuova questione democratica, posta anzitutto dal dibatti-
to sul decentramento, corrispondeva alla necessità di dar vita a spazi di 
partecipazione della cittadinanza alle scelte dell’amministrazione e alla 
gestione dei servizi. In altri termini, si riteneva che fossero maturi i tem-
pi per superare la fase consultiva, che prevedeva un mero ascolto non 
vincolante della popolazione prima delle deliberazioni, da sostituire con 
strumenti di coinvolgimento diretto dei cittadini al funzionamento dei 
servizi collettivi, a partire da quelli assistenziali, sanitari e culturali.32 Il 
problema dell’amministrazione della casa pubblica rientrò presto in que-
sto dibattito: era possibile battere nuove strade di partecipazione degli 
inquilini alla vita dello Iacp? 
Nella seconda metà degli anni Sessanta l’istituto torinese cominciò a 
lanciare messaggi precisi in questa direzione, anche se non sempre in modo 
lineare: all’origine del comitato inquilini degli stabili di via Artom, tra il 
1966 e il 1967, vi fu infatti l’azione degli assistenti sociali dell’Ispes, che 
spinsero gli abitanti a darsi nuove forme di organizzazione presto diven-
31. Il principale modello era quello bolognese; Bologna istituì i consigli di quartiere 
già nel 1960. In questa fase il Pci torinese riuscì presto a interpretare efficacemente queste 
istanze. Cfr. AFIPAG, Partito Comunista Italiano, Federazione di Torino, b. 332.
32. A tal proposito si vedano le considerazioni contenute in «Bologna. Rivista del Co-
mune», n. speciale, dicembre 1967, in particolare il contributo dell’assessore Dante Stefani, 
Verso l’autogestione dei servizi collettivi.
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tate autonome;33 nel 1967 fu pubblicato sulle pagine del periodico «Voci. 
Notiziario d’informazioni dell’Istituto Case Popolari di Torino», l’invito a 
costituire ovunque i comitati inquilini;34 nel 1968 lo stesso ente promos-
se la costituzione di un comitato tecnico-amministrativo degli abitanti del 
nuovo quartiere di corso Taranto che prevedeva rappresentanti eletti per 
ciascuna scala. Sempre nel 1968 il consiglio di amministrazione discusse 
la bozza del regolamento per l’amministrazione degli alloggi ex Ina, pri-
mo passo per affidare agli assegnatari (in locazione semplice, in locazione 
con patto di futura vendita, in proprietà con iscrizione di ipoteca legale, in 
proprietà immediata) l’amministrazione degli stabili attraverso procedure 
ben definite che attribuivano all’assemblea degli assegnatari il potere di 
designare un proprio rappresentante per amministrare l’immobile.35
Ma, com’è noto, il movimento per la casa non si limitò alle aree di 
edilizia pubblica, infatti le forme di organizzazione sperimentate in questi 
quartieri si estesero con una certa facilità ad altre zone urbane. In molte 
parti della città, anche a prevalente edilizia residenziale privata, la que-
stione abitativa diventò dunque il fulcro iniziale per rivendicazioni che 
andavano oltre, ma dalla casa e dai suoi abitanti comunque si partiva. Nel 
1969 nacque il comitato del quartiere Campidoglio, che avviò la sua attivi-
tà su due obiettivi sui quali, come vedremo nel prossimo paragrafo, si stava 
coagulando negli stessi mesi anche l’azione sindacale e di molte forze po-
litiche: la riduzione degli affitti privati e delle spese degli inquilini. L’anno 
dopo il Pci torinese, attraverso le sue sezioni,36 promosse una campagna 
capillare per la costituzione dei comitati inquilini in ogni stabile privato 
visto il buon funzionamento di questi strumenti di partecipazione nei quar-
tieri di edilizia pubblica, al fine di «rendere operante la nuova legge sugli 
affitti e sugli sfratti e per conquistare l’equo canone».37 Lo stesso criterio 
33. Sul lavoro di comunità nei quartieri di edilizia pubblica, Luca Lambertini, Com-
munity work nelle periferie urbane: l’Ente Gestione Servizio Sociale Case per Lavoratori, 
in «Storicamente. Laboratorio di storia», 69 (2005), http://storicamente.org/lambertini.
34. «Voci. Notiziario d’informazioni dell’Istituto Case Popolari di Torino», 10 (1967).
35. Il regolamento si trova in ASIACPT, VCA, 3-2-1968/29-3-1969, Verbale cda 23 
marzo 1968, pp. 55-66.
36. Delle varie esperienze dei comitati inquilini e di quartiere nelle diverse zone si 
parlò nella conferenza provinciale di organizzazione del Pci, in AFIPAG, Partito Comuni-
sta Italiano, Federazione di Torino b. 332.
37. Ivi, b. 375, f. 6. La legge a cui si fa riferimento è la n. 833 del 1969, Norme relative 
alle locazioni degli immobili urbani.
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mosse i residenti della centralissima e popolare zona di via Barbaroux: in 
questo caso le assemblee di caseggiato servirono a denunciare il degrado 
del quartiere, dove mancava l’acqua, c’erano i topi ed erano assenti «i ser-
vizi igienici e sociali per la popolazione».38
In sintesi, nel corso degli anni Sessanta l’iniziativa congiunta dei nuovi 
comitati inquilini degli stabili pubblici e dei comitati di quartiere pose le 
basi per l’organizzazione di quel movimento per la casa che raggiunse nel 
decennio seguente rilevanti risultati sul piano legislativo. Naturalmente gli 
esiti non furono l’esclusivo prodotto della mobilitazione dal basso; sinda-
cati, movimenti e partiti seppero interpretare le istanze presentate dagli in-
quilini, e ciò permise di trasferire le domande politiche locali su altri piani, 
fino al livello nazionale. Ma è certo che in quel periodo i comitati inquilini 
arrivarono a occupare un posto di primissimo piano nell’azione e nel di-
battito politico: essi infatti non furono solo un ingranaggio della catena di 
mediazione politica, fatta da diversi attori, che permise di portare in parla-
mento e nelle piazze di tutta Italia molte questioni sollevate dagli abitanti 
dei quartieri popolari di Torino e di tante altre città; oltre a ciò, i comitati 
inquilini divennero sempre di più un efficace strumento di lotta, e per questa 
ragione ne andava incentivata la formazione nei contesti più vari,39 e al tem-
38. Volantino di convocazione di un’assemblea di caseggiato del 29 maggio 1971, ivi, 
b. 381, f. 20.
39. Nel 1973 il neonato Sunia indicò la strada dei comitati inquilini per far applicare 
la legge sugli affitti, sull’esempio di ciò che aveva fatto l’Unione inquilini; cfr. «Il giornale 
degli inquilini», n. unico, 1973. Le esperienze dei comitati inquilini nei quartieri di edilizia 
pubblica si consolidano negli anni seguenti, anche a seguito delle occupazioni. Sulle lotte 
per la casa, in particolare nel caso torinese (ma non solo): Casa: vertenza di massa. Storia 
di una riforma contrastata, a cura di Michele Achilli e Giulio Radaelli, Venezia, Marsilio, 
1972; Le lotte per la casa in Italia. Milano, Torino, Roma, Napoli, a cura di Andreina 
Daolio, Milano, Feltrinelli, 1976; Giuliano Della Pergola, Diritto alla città e lotte urbane. 
Saggi di sociologia critica, Milano, Feltrinelli, 1976; Marco Spada, Il potere periferico. 
La Magliana: un quartiere in lotta per una nuova città, Lerici, Cosenza 1976; Dal blocco 
dei fitti all’equo canone: il conflitto tra proprietari e inquilini e le mediazioni delle forze 
politiche, a cura di Francesco Indovina, Venezia, Marsilio, 1977; Lotte urbane e crisi della 
società industriale: l’esperienza italiana, Roma, Savelli, 1981; Loredana Mozzilli, Luigi De 
Gasperi, Gaetano Dragotto, Se le parole fossero mattoni…: dieci anni di lotte per la casa. 
Contributo a una riflessione nella sinistra, Firenze, M.M. Chiesa, 1982; Bruno Bonomo, 
Dalla borgata di Prato Rotondo al quartiere Magliana. Storia di una comunità di immigrati 
nella Roma del secondo dopoguerra, in «Giornale di storia contemporanea», VI (2003), 
pp. 77-99; Id., Le lotte per la casa alla Magliana negli anni Settanta, in «Dimensioni e 
problemi della ricerca storica», XVII (2005), pp. 170-175.
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po stesso essi furono riconosciuti come il perno intorno al quale far ruotare 
un nuovo modello di gestione del sistema dell’edilizia pubblica. 
Nei prossimi paragrafi cercheremo di correlare più strettamente le 
battaglie degli inquilini alle innovazioni legislative e gestionali relative al 
settore dell’abitazione popolare. 
3. Le norme sulla casa degli anni Settanta
Il 3 luglio 1969 fu proclamato da Cgil, Cisl e Uil uno sciopero provincia-
le per la casa, appoggiato dai molti comitati nati in città negli anni preceden-
ti. La mobilitazione serviva a protestare contro il rincaro degli affitti e contro 
il caro-casa, a sostenere il blocco degli sfratti e alcune misure straordinarie 
a favore dei lavoratori immigrati, e soprattutto a rilanciare un piano straor-
dinario di edilizia pubblica. La giornata divenne però famosa per gli scontri 
di corso Traiano, che offuscarono la piattaforma rivendicativa e nascosero il 
principale risultato dello sciopero, cioè l’aver dimostrato il grande consenso 
che il movimento per la casa raccoglieva tra i ceti popolari torinesi.40
Proprio sull’oda di quel successo e sulla scia di molte altre iniziative 
provinciali organizzate in quei mesi in giro per l’Italia, gli stessi sindacati 
proclamarono pochi mesi dopo il primo sciopero nazionale sui problemi 
abitativi. Gli obiettivi furono sintetizzati in uno dei tanti volantini distribu-
iti per l’occasione:
Lo sciopero per la casa è stato proclamato dalle tre confederazioni dei lavora-
tori perché il governo non ha dato risposte soddisfacenti alle richieste unitarie 
a suo tempo avanzate dai sindacati e cioè:
– Blocco degli affitti e dei contratti di locazione per tre anni;
– Equi canone di affitto e controllo dei contratti di locazione;
– Un programma straordinario per civili abitazioni di lavoratori;
– Un adeguato intervento pubblico per stroncare le speculazioni ed avviare 
finalmente un’organica politica della casa.41
Anche a questa protesta aderirono numerosi comitati di quartiere delle 
aree di edilizia popolare, per esempio quelli di Vallette e di corso Taranto, 
40. Per una sintesi delle rivendicazioni, cfr. «La Stampa», 3 luglio 1969. Sull’ade-
sione dei comitati di quartiere, si veda per esempio AFIPAG, Partito Comunista Italiano, 
Federazione di Torino b. 332.
41. Copia del volantino si trova in AFVN, Unione Cisl di Torino, BXII, Edilizia, f. 119.
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che assicurarono così all’azione una diffusione capillare tra gli abitanti del-
la grande città.42 Ma in quel caso i vari comitati non si limitarono a fare da 
cassa di risonanza a parole d’ordine provenienti dalle organizzazioni sin-
dacali; piuttosto, essi furono uno snodo fondamentale dal quale partirono 
le richieste di intervento nel settore. Il passaggio dalla dimensione locale a 
quella sovra locale e poi nazionale permise a questa prima fase della mo-
bilitazione il raggiungimento di alcuni risultati: l’approvazione della legge 
sul blocco dei fitti subì una rapida accelerata, tanto che fu varata a fine 
mese; fu avviato un piano straordinario Gescal di edilizia pubblica; a livel-
lo torinese, essa fu una spinta all’accordo Iacp-Fiat per un piano di case.
Possiamo cogliere la portata di questi scioperi nell’azione dello Iacp di 
Torino. Solo due giorni dopo lo sciopero provinciale del mese di luglio si 
tenne una riunione straordinaria del Consiglio di amministrazione per fare 
il punto sulla situazione abitativa torinese, durante la quale il presidente ri-
badì la necessità di maggiori investimenti e riassunse le ricette a suo avviso 
necessarie per superare finalmente l’emergenza e i piani dell’istituto:
1°) Stanziamento straordinario, con emanazione di apposito decreto legge, da 
parte del Ministero dei LL.PP; inclusione della Città di Torino nel piano speri-
mentale della Gescal con l’attuazione di un programma di almeno 3 miliardi;
2°) contributo diretto dei Comuni all’Istituto al fine di sviluppare concor-
demente un piano di costruzioni da assegnarsi, in parte a riscatto, in parte a 
locazione semplice, alla generalità dei cittadini. Il contributo dei Comuni è 
stato richiesto in misura costante annuale per tutta la durata dell’ammorta-
mento dei mutui necessari all’attuazione dei programmi;
3°) contributo delle industrie, anche questo costante annuale per la durata dei 
prestiti, per la costruzione di alloggi per i proprii lavoratori dipendenti.43
Il 27 marzo 1970, pochi mesi dopo lo sciopero nazionale di novembre, 
fu firmata la convenzione tra Fiat, Iacp, e istituti di credito per la realizza-
zione di 4000 alloggi in Torino e provincia.44
L’accordo rispecchia – disse il presidente in apertura di riunione – quanto deciso 
dal Consiglio di Amministrazione nella riunione straordinaria del 5 luglio 1969 
secondo le indicazioni ed i suggerimenti espressi dai Consiglieri e Sindaci.
42. Aderirono allo sciopero anche altri comitati di aree a prevalente edilizia privata. Al 
riguardo si veda per esempio il volantino Diritto alla casa in AFIPAG, Partito Comunista 
Italiano, Federazione di Torino, b. 334.
43. ASIACPT, VCA, 29-3-1969/24-7-1970, Verbale cda 5 luglio 1969, p. 51.
44. Della firma della convenzione tra Fiat e Iacp si dà conto nell’aprile del 1970. Cfr. 
ASIACPT, VCA, 29-3-1969/24-7-1970, Verbale cda 4 aprile 1970, pp. 174-175.
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Sarà così possibile immettere sul mercato della casa abitazioni a canoni 
modesti.
Il risultato raggiunto dimostra come sia utile la collaborazione con la privata 
iniziativa quanto l’Ente Pubblico con piena espressione di volontà, pungola e 
coordina tutte le varie forme di intervento, e costituisce per la sua importanza 
come imponenza il primo esempio nel nostro Paese di sviluppo di un vasto 
programma costruttivo di edilizia economica.
Tutto questo è stato possibile anche per la disponibilità nella fase di imposta-
zione, dimostrata dalla Città di Torino e dalle Amministrazioni Comunali in-
teressate al piano e dall’impegno assunto dalla Società FIAT nonché dall’Isti-
tuto Bancario San Paolo e dalla Cassa di Risparmio che hanno assicurato 
l’intero finanziamento del programma a condizioni di notevole favore.
[…] Da parte nostra sono in corso le trattative con i comuni interessati non-
ché con il Servizio Costruzioni FIAT per la progettazione delle diverse tipo-
logie d’alloggio e dei relativi fabbricati.
Questi nuovi impegni congiunti con al piano straordinario GESCAL che sta 
procedendo alacremente giustificano quindi appieno lo sviluppo strutturale 
del nostro istituto che il Consiglio ha recentemente approvato.45
L’azione congiunta di inquilini, comitati e sindacati non si fermò, no-
nostante gli esiti confortanti, ma insufficienti, dei primi scioperi sulla casa. 
Iniziò per esempio in parallelo la stagione delle occupazioni di case rea-
lizzate con finanziamenti pubblici e non ancora assegnate, che impedì alle 
varie amministrazioni di insabbiare i provvedimenti nel settore vista la cre-
scente attenzione dell’opinione pubblica per tali vicende, e nuovi scioperi 
esercitarono una costante pressione sulle forze politiche a ogni livello. Nel 
gennaio 1970 novanta famiglie che abitavano nelle casermette di Altessano 
(Venaria) occuparono le case dello Iacp di via Sansovino, nella periferia 
nord, e dopo alcuni giorni di contenzioso l’amministrazione comunale de-
cise di assegnare loro un appartamento;46 nel maggio furono occupati gli 
stabili di corso Molise a opera di una cinquantina di famiglie residenti in 
appartamenti sovraffollati e azioni analoghe si diffusero in altri quartieri. 
Sul fronte sindacale, nel luglio dello stesso anno Cgil, Cisl e Uil proclama-
rono uno sciopero generale per le riforme, per denunciare la lentezza con 
cui parlamento e governo stavano rispondendo al bisogno di rinnovamento 
della società provenienti da più parti di Italia. Le critiche riguardavano in 
particolare la mancata approvazione della riforma del fisco, dei trasporti, 
45. Ivi, p. 174.
46. Cfr. per esempio ASIACPT, VCA, 24-7-1970/2-10-1971, Verbale cda 24 luglio 
1970, pp. 3, 18-22; ivi, Verbale cda 10 ottobre 1970, pp. 25-26.
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della sanità e della casa, ma in quell’occasione non ci fu la possibilità di 
contare i partecipanti e misurare così la forza del movimento, dato che 
lo sciopero venne annullato all’ultimo minuto perché nel frattempo si era 
determinata la crisi di governo a seguito delle dimissioni del presidente del 
consiglio Rumor. Ma la mobilitazione nazionale non si spense e fu ripresa 
pochi mesi dopo, producendo non pochi sommovimenti tra i partiti di go-
verno. Il 7 aprile 1971 ci fu infatti un nuovo sciopero generale per la casa. 
Dalle pagine de «La Stampa» le ragioni spiegate dal segretario della Cisl:
Questo sciopero si fa per la casa – ha dichiarato stamane Storti alla confe-
renza unitaria organizzata dalle tre confederazioni – ma è anche uno scio-
pero a posteriori per la riforma tributaria (che non accontenta i sindacati) 
e a priori per la riforma sanitaria (perché i sindacati temono che non sarà 
soddisfacente).
[…] Storti ha detto che «l’esperienza di vent’anni ha messo in evidenza come i 
miglioramenti che l’intera classe operaia poteva ottenere attraverso i contratti 
venivano di fatto sistematicamente deteriorati dalle condizioni di arretratez-
za della società». Di qui l’impegno dei sindacati di ampliare il campo della 
propria politica per affrontare la riforma della casa, l’assistenza sanitaria, il 
sistema dei trasporti, le istituzioni scolastiche. Era prevedibile, ha continuato 
Storti, la pesante reazione delle forze politiche, burocratiche, economiche che 
sono contrarie alla riforma […].47
Fu l’ultimo sciopero sindacale per le riforme, ma il clima che si era 
venuto a creare nel Paese favorì una nuova accelerazione su provvedimenti 
importanti come quelli relativi all’abitazione. Il primo atto legislativo rile-
vante in materia di edilizia pubblica fu l’approvazione della legge n. 865 
del 1971, Programmi e coordinamento dell’edilizia residenziale pubblica. 
Essa introdusse nell’ordinamento italiano alcuni mutamenti importanti: 
operò una razionalizzazione dei soggetti pubblici del settore; attribuì un 
ruolo centrale agli Iacp; programmò un piano triennale di finanziamento 
per l’edilizia pubblica quasi totalmente in locazione; estese la possibilità 
di esproprio anche alle zone già edificate per esigenze di risanamento e 
modificò le regole dell’indennizzo; disciplinò la nuova composizione dei 
consigli di amministrazione degli Iacp. Quanto all’ultimo punto, che rap-
presentò una novità importante poiché introdusse nell’amministrazione 
degli istituti la presenza dei rappresentanti dei sindacati e soprattutto degli 
assegnatari, l’articolo 6 del provvedimento recitava:
47. «La Stampa», 6 aprile 1971.
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Il presidente e, ove previsti dai vigenti statuti, i vicepresidenti degli IACP 
sono nominati dalla giunta regionale e sono scelti fra i membri eletti dagli 
enti locali.
3. Il consiglio di amministrazione degli IACP è composto da:
1) tre membri eletti dal consiglio provinciale, uno dei quali in rappresentanza 
delle minoranze;
2) un rappresentante del Ministero dei lavori pubblici;
3) un rappresentante del Ministero del lavoro e della previdenza sociale scel-
to fra gli impiegati della carriera direttiva degli uffici periferici competenti 
per territorio;
4) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative, nominati dalla giunta provinciale su terne proposte dalle organizzazio-
ni medesime;
5) un rappresentante degli assegnatari di alloggi economici e popolari, eletto 
dal consiglio provinciale e scelto in una terna proposta dalle associazioni 
degli assegnatari;
6) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori autonomi 
maggiormente rappresentative, nominato dalla giunta provinciale su una ter-
na proposta dalle organizzazioni medesime.
Le innovazioni legislative non si fermarono a questo. L’anno dopo il 
d.p.r. n. 1035 del 30 dicembre 1972, Norme per l’assegnazione e la revoca 
nonché per la determinazione e la revisione dei canoni di locazione degli 
alloggi di edilizia residenziale pubblica, regolò i canoni dell’edilizia pub-
blica, introdusse il concetto di canone sociale e i cercò di fare ordine nei 
criteri di assegnazione degli alloggi,48 mentre il d.p.r. n. 1036, Norme per 
la riorganizzazione delle amministrazioni e degli enti pubblici operanti 
nel settore della edilizia residenziale pubblica49 precisò ed estese alcune 
riforme già previste nelle norme approvate nei mesi precedenti. 
L’ordinamento del settore uscì profondamente cambiato da questa pri-
ma serie di provvedimenti legislativi nati come reazione alle lotte per la 
casa in Italia, ma i cambiamenti normativi andarono ancora oltre. Negli 
anni seguenti, infatti, la questione abitativa continuò a restare viva nelle 
battaglie politiche condotte dal basso50 ed ebbe ulteriori occasioni per es-
48. Furono introdotto criteri come la condizione abitativa, l’entità del nucleo familia-
re, l’incidenza dell’affitto precedentemente pagato sul reddito.
49. Varato lo stesso giorno del precedente.
50. A Torino continuò l’organizzazione dei comitati inquilini e di quartiere e a metà 
decennio si verificò una ripresa delle occupazioni: nel 1974 ci fu l’occupazione delle case 
di strada delle Cacce a Mirafiori, cominciò l’occupazione delle case di Falchera e riprese 
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sere esaminata da governo e parlamento. La seconda metà del decennio, 
con leggi come la n. 10 e la n. 513 del 1977,51 la n. 392 del 1978 sull’equo 
canone e il piano per l’edilizia contenuto nella n. 457 del 1978,52 portò così 
a compimento la riforma della casa in vari suoi aspetti. 
Insomma, in pochi anni i bisogni di molti italiani costretti a vivere, so-
prattutto nelle grandi città, in condizioni abitative improprie o già residenti 
in case pubbliche di bassa qualità poste nei nuovi quartieri privi di servizi 
divennero patrimonio di un movimento largo e ramificato che seppe imporre 
alle forze politiche la centralità della questione abitativa più di quanto fosse 
accaduto nei decenni precedenti. Su tre punti in particolare questo movi-
mento modificò il rapporto degli italiani con l’abitazione pubblica: la casa 
fu riconosciuta un servizio sociale, le procedure e le norme per le assegna-
zioni ricevettero una razionalizzazione a livello nazionale e l’inclusione di 
rappresentanti dell’inquilinato nell’amministrazione degli Iacp aprì le porte 
a nuove forme di gestione del patrimonio abitativo collettivo. L’ultimo pun-
to, lungi dall’essere marginale rispetto agli investimenti e alla progettazione 
dei quartieri, ridisegnò il governo degli istituti ai quali, nel frattempo, era 
stata assicurato il ruolo preminente nell’amministrazione dell’abitazione 
popolare, come ebbe modo di riconoscere il presidente dello Iacp torinese 
Mario Dezani nella sua relazione al Consiglio dell’ottobre 1973:
In particolare gli utenti del “servizio casa” vengono chiamati ad un ruolo 
nuovo e corresponsabile della gestione della cosa pubblica.
La nuova normativa realizza principi della casa come servizio sociale, della 
autogestione, della mutualità e si presenta come una valida risposta alla giu-
sta aspirazione dei lavoratori di acquisire la certezza di usufruire di una abi-
tazione civile adeguata alle esigenze familiari presenti e future partecipando 
direttamente e responsabilmente alla soluzione ed alla gestione dei problemi 
della convivenza.
quella di Vallette. A riprova di quanto la casa continuasse a essere centrale nel dibattito po-
litico, ricordo che nel 1972 nacque il Sunia dalla fusione tra l’associazione degli inquilini 
delle case private (Unia) e quella delle case pubbliche (Apicep); a fine 1974 fu pubblicato 
il primo numero di «Case popolari», rivista del Pci; nel 1976 uscì il primo numero del 
«Bollettino casa e territorio» della Cisl; nel 1978 si formò la sezione torinese del sindacato 
inquilini della Cisl, il Sicet.
51. Norme in materia di edificabilità dei suoli (l. 10/1977) e Testo unico e disposizioni 
generali sull’edilizia popolare ed economica. Provvedimenti urgenti per l’accelerazione 
dei programmi in corso, finanziamento di un programma straordinario e canone minimo 
dell’edilizia residenziale pubblica (l. 513/1977).
52. Norme per l’edilizia residenziale.
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È mio personale convincimento che la presenza nel Consiglio d’Ammini-
strazione dell’istituto delle forze sindacali, in rappresentanza dei lavoratori e 
quindi della stragrande maggioranza dell’utenza dell’edilizia abitativa pub-
blica, e del rappresentante degli assegnatari sia qualificante al fine di assi-
curare alle famiglie degli inquilini dell’Ente ed a tutti coloro che aspirano a 
diventare assegnatari che ogni possibile sforzo sarà fatto con impegno per 
soddisfare al massimo le esigenze di tutti.
In questo clima di collaborazione che nel corso della gestione potrà avere anche 
spunti critici, non per accendere sterili polemiche, ma tesi alla ricerca di una 
migliore formula di gestione dell’edilizia residenziale pubblica, troveremo cer-
tamente il consenso unanime dei nostri amministrati e dei futuri utenti.53
L’azione degli inquilini non aveva solo messo in moto le forze poli-
tiche, ma era riuscita anche nell’intento di scardinare le burocrazie degli 
istituti delle case popolari. Vediamo come.
4. Le autogestioni dei servizi
Nell’attività delle associazioni di inquilini e dei vari comitati il tema 
della democratizzazione dell’Istituto autonomo case popolari assunse un si-
gnificato particolare dai primi anni Settanta. Una proposta dell’Unione na-
zionale inquilini assegnatari sembrava interpretare particolarmente bene lo 
spirito delle molte richieste di cambiamento provenienti dai quartieri, poiché 
affrontava di petto le due questioni principali: il coinvolgimento dell’inqui-
linato nella gestione delle case e l’inclusione di una rappresentanza di asse-
gnatari nel consiglio di amministrazione. La Proposta di legge per la demo-
cratizzazione dello Istituto Autonomo Case Popolari e per la riduzione degli 
affitti nelle case popolari costruite dopo il 1960 del dicembre 1970 recitava 
all’articolo 1: «Gli Istituti Autonomi Case Popolari devono essere democra-
tizzati. In ogni quartiere verrà eletto dagli assegnatari un comitato che ha il 
potere di fare proposte e di controllare l’attuazione di tutte le delibere del 
Consiglio di Amministrazione riguardanti i problemi del quartiere stesso».
Essa prevedeva inoltre una composizione del consiglio molto diversa 
da quella poi varata dalla legge n. 865 del 1971, poiché nettamente a van-
taggio degli inquilini: quattro consiglieri in rappresentanza elettiva degli 
assegnatari, tre nominati dalle organizzazioni sindacali, uno dal Ministero 
53. ASIACPT, VCA, 25-10-1973/29-11-1973, Verbale cda 25 ottobre 1973, pp. 92-93.
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dei Lavori pubblici, uno dalla Regione, uno dalla Provincia e tre dalle am-
ministrazioni comunali provinciali.54
Agli occhi degli inquilini e dei loro rappresentanti, democratizzare 
l’ente significava anzitutto identificare le varie e differenti modalità per 
dar voce agli assegnatari, e la nuova legge del 1971 che aprì il consiglio 
alla loro rappresentanza, pur se in quota minoritaria, non diminuì le pre-
tese dei comitati inquilini di esser parte attiva nella quotidiana gestione 
dello Iacp. Una lettera degli abitanti del quartiere di corso Taranto del mag-
gio 1971 ne è un esempio: essi richiesero di gestire direttamente i servizi 
come manutenzione, portierato e riscaldamento poiché ne «otterrebbero 
indubbiamente dei vantaggi economici e anche un potere su un settore che 
essi direttamente pagano».55 I vari provvedimenti legislativi approvati non 
svuotarono dunque di senso l’azione dei comitati inquilini e, anzi, le pres-
sioni dal basso per rinnovare l’organizzazione dell’istituto furono sempre 
più estese a Torino e in provincia, tanto da obbligare lo Iacp prima a istituire 
al suo interno un’apposita commissione per rivedere il modello di gestione 
dell’ente,56 poi a procedere con un programma di visite ai vari quartieri per 
constatare lo stato della manutenzione e ascoltare i bisogni degli abitanti.57 
Ma la parola d’ordine dei comitati era ormai una sola: l’autogestione dei 
servizi. Battaglia dopo battaglia essa riuscì a occupare prepotentemente la 
scena del dibattito sull’edilizia pubblica.
La partita della conduzione dei servizi da parte dell’inquilinato era, fra 
tutte, la più complicata e al tempo stesso la più estrema: essa infatti preve-
deva davvero un rapporto collaborativo tra Iacp e assegnatari nell’ammi-
nistrazione quotidiana del patrimonio edilizio pubblico, condizione diffi-
cile da costruire in breve tempo dopo anni di scontri e diffidenze. Inoltre, 
c’erano scogli non così facilmente aggirabili, poiché gli abitanti si sarebbero 
dovuti organizzare, quartiere per quartiere, per portare avanti in autonomia 
l’amministrazione degli stabili, con tutte le responsabilità e le implicazioni 
economiche conseguenti: dunque la manutenzione ordinaria, le pulizie, il 
riscaldamento, la cura delle aree verdi ove presenti e così via, sarebbero stati 
54. Il testo della proposta si trova in Documentazione sul problema della casa del Pci 
di Torino in AFIPAG, Partito Comunista Italiano, Federazione di Torino, b. 381, f. 20.
55. Lettera del 26 maggio 1971, ibidem. Il Pci torinese rilanciò a più riprese queste 
proposte. Si veda per esempio ivi, b. 382, f. 22, lettera del 5 giugno 1973.
56. Lettera dei delegati Cisl e Cgil dello Iacp del 20 giugno 1972 in AFVN, Unione 
Cisl di Torino, DII, Iacp, f. 48.
57. Lettera del direttore generale dello Iacp del 4 agosto 1972, ibidem.
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totalmente sotto il loro controllo. Se questo era l’obiettivo, due condizioni 
risultavano a quel punto indispensabili: da un lato, gli assegnatari avrebbero 
dovuto affermare definitivamente i comitati inquilini come strumento gestio-
nale, non solo come organismo rivendicativo; dall’altro, l’ente avrebbe do-
vuto modificare sensibilmente la sua organizzazione, e ciò richiese tempo.
Il primo aspetto richiese molto impegno e la collaborazione stretta tra i 
comitati, che nel frattempo proliferarono in tutta la città e nella provincia e 
cominciarono a scambiare esperienze tra loro, e le associazioni dell’inqui-
linato, che favorirono la circolazione di modelli gestionali tra varie città. 
Ancora una volta il processo partì con una lotta, che, per le modalità inno-
vative, fece salire di molto la conflittualità tra inquilini ed ente.
Nel 1973 i comitati inquilini di alcuni quartieri, grazie al supporto del 
Sunia, avviarono una forma di protesta molto gravosa per l’istituto: non ver-
sare gli affitti allo Iacp, ma in un conto corrente bancario vincolato in attesa 
che l’istituto e gli enti locali provvedessero a risolvere i problemi da tempo 
aperti. Quali? Un volantino che promuoveva l’iniziativa li riassunse bene:
INQUILINI DELLE CASE POPOLARI!
L’I.A.C.P. da un anno mena il can per l’aia e non dà risposte alle giuste ri-
chieste degli inquilini.
– ottobre 1971: il Parlamento approva la legge per la casa, che stanzia fondi 
per la manutenzione e per la perequazione degli affitti più alti nelle case po-
polari;
– febbraio 1972: il Sindacato Inquilini (S.U.N.I.A.) chiede all’I.A.C.P. di To-
rino la costituzione di Commissioni miste Inquilini-IACP per discutere l’uti-
lizzo di quei fondi, e per discutere in merito ai DECRETI DELEGATI che il 
Governo è tenuto ad emanare entro il ’73;
– settembre 1972: inizia a funzionare, dopo ben 7 mesi, la COMMISSIONE 
Manutenzione. Fin dall’inizio l’I.A.C.P. si rifiuta di discutere nel merito del 
problema (appalti, risanamento, partecipazione dei C. inquilini ai programmi 
di manutenzione, ecc.);
– gennaio 1973: per protesta contro l’insabbiamento tentato dall’IACP, con-
tro la mancata democratizzazione del C.d.A. da parte della Provincia e della 
Regione, contro le manovre del Governo per fare uscire i decreti delega-
ti nel peggior modo possibile, il S.U.N.I.A. e i rappresentanti della CGIL, 
CISL, UIL (edili e IACP) di DIMETTONO DALLA COMMISSIONE 
DELL’I.A.C.P.
Dezani non apre bocca, e incassa il colpo
INTANTO LE CASE, VECCHIE E NUOVE, SONO IN UNO STATO 
PIETOSO!
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[…] DA ANNI L’I.A.C.P. NON SPENDE UNA LIRA DI MANUTENZIONI 
IN MOLTISSIMI QUARTIERI!
DA ANNI L’I.A.C.P. PERMETTE ALLE DITTE COSTRUTTRICI DI FAR 
MALE I LAVORI, CON LA GARANZIA DELL’IMPUNITÀ SUCCESSI-
VA, ATTRAVERSO COLLAUDI COMPIACENTI.58
La rivendicazione dell’affitto vincolato in banca iniziò in aprile e andò 
avanti diversi mesi, e i risultati, anche se parziali, non tardarono ad arrivare: 
la visibilità e le ricadute di questa battaglia erano infatti tali da obbligare 
l’istituto e la politica a risposte rapide. Lo si evince da un volantino del feb-
braio 1974 del comitato inquilini del quartiere M5 di Torino, dove si legge:
Da circa un anno siamo in lotta, attuando il blocco dei fitti in banca, per 
costringere lo IACP alla piea democratizzazione, per il pieno riconoscimen-
to dei Comitati Inquilini, per il risanamento e la manutenzione dei quartieri 
pubblici.
A tutt’oggi possiamo ritenerci in parte soddisfatti per il riconoscimento dei 
Comitati Inquilini e per l’avvio alla democratizzazione dello IACP, ma lo 
siamo molto meno per quanto riguarda la manutenzione, anche se si è arrivati 
ad un riconoscimento da parte del Comune della giustezza delle rivendica-
zioni degli inquilini, ed alla possibilità di uno stanziamento del Comune per 
le manutenzioni.59
Questo dal lato degli inquilini. E da quello dello Iacp? Le pressioni pro-
venienti da più parti non lasciarono l’ente indenne, e a questo si aggiunsero 
le modifiche normative e l’avvio a Torino dell’esperienza politica della giun-
ta di Diego Novelli costruita sull’asse Pci-Psi: questi tre fattori predisposero 
l’istituto a una maggior apertura verso le domande dell’inquilinato. 
La vittoria dell’alleanza di sinistra alle elezioni amministrative del 
giugno del 1975 accelerò la riorganizzazione dello Iacp sulla linea di quan-
to da tempo richiesto dai comitati inquilini, iniziata comunque già prima 
soprattutto sotto la presidenza del democristiano Fiore. Il nuovo consiglio 
di amministrazione, presieduto dal socialista Peisino e dal vicepresidente 
58. AEUT2, Aprile affitto in banca! Si veda anche «Il Giornale degl’Inquilini», apri-
le 1973. Sulla posizione del Sunia in merito alla gestione democratica dell’ente, rimando 
anche alle tesi del primo congresso nazionale: cfr. AFIPAG, Partito Comunista Italiano, 
Federazione di Torino, b. 382, f. 87. La posizione della Cisl non era distante, come si evince 
nel documento dell’ufficio vertenze casa dell’aprile 1975 Problemi del sindacato e del mo-
vimento di lotta sulla casa: cfr. AFVN, Unione Cisl di Torino, BVII, Immigrati, f. 34.
59. AEUT2, A tutti gli inquilini Quartiere M5.
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comunista Sulotto, tra i primi suoi atti avviò un confronto aperto con i vari 
comitati inquilini60 e in pochi mesi fece partire le autogestioni. In questa 
fase lo scambio tra amministrazione e inquilini risultò particolarmente flu-
ido e ciò rese possibile un veloce passaggio dalla sperimentazione delle 
autogestioni all’estensione di tale modalità a decine di quartieri in tutta la 
provincia. In questo nuovo quadro gestionale i comitati inquilini finirono 
con l’assumere un ruolo determinante, come si evince da una bozza di re-
golamento predisposta dal Sunia.
Il patrimonio pubblico di edilizia economica e popolare gestito dagli IACP 
viene ripartito in quartieri ed in zone omogenee secondo le norme concordate 
tra IACP da una parte; e assegnatari e Organizzazioni Sindacali dall’altra.
Per ogni quartiere, viene eletto dagli assegnatari un Comitato Inquilini i cui 
membri sono scelti esclusivamente fra gli assegnatari residenti effettivamen-
te nel Quartiere.
Il Comitato Inquilini è il rappresentante sindacale di base di tutti gli assegna-
tari del Quartiere.
Esso ha lo scopo di favorire ed organizzare la partecipazione di tutti gli asse-
gnatari alla gestione democratica dello IACP e alla vita sociale del Quartiere; 
di creare la partecipazione alla discussione, alla elaborazione, alla gestione 
dei problemi e delle iniziative comuni a tutto il Quartiere, non soltanto in di-
rezione dell’edilizia pubblica ma anche nel contesto generale della società. 61
Secondo tale bozza, tra i compiti particolari dei comitati c’era dunque 
anche quello della «gestione democratica dei servizi (autogestione) o parte 
dei servizi stessi». Ciò che venne attuato di lì a poco non si distanziò molto 
dagli indirizzi indicati in questo documento.
Le prime autogestioni partirono già nell’inverno 1976-1977 su un ser-
vizio particolarmente delicato, cioè il riscaldamento, che negli anni passati 
aveva acceso il conflitto tra ente e inquilini per gli elevati costi a carico 
degli assegnatari. L’esperienza fu da subito bene accolta da numerosi co-
mitati, tanto da spingere il consiglio dello Iacp a due mosse. 
La prima, fu quella di monitorare la situazione nella fase di speri-
mentazione, di procedere a una precisa organizzazione delle autogestioni 
60. Ne è un esempio il calendario delle riunioni con i comitati inquilini del settembre 
1976, in AIACPT, Archivio generale Atc, f. 55, Riunioni comitati inquilini.
61. Nel dicembre del 1976 il Sunia presentò una bozza di regolamento per l’elezione 
dei comitati inquilini che in gran parte si ritrova negli atti successivi dell’istituto, in AFIPAG, 
Partito Comunista Italiano, Federazione di Torino, b. 383, f. 27.
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e di offrire un chiaro riconoscimento ai comitati inquilini. Nel febbraio del 
1977 il vicepresidente Sulotto presentò al consiglio una relazione sugli 
incontri avvenuti nei mesi precedenti con i vari comitati.
Tale esperienza – disse Sulotto – pone l’esigenza di affrontare in tutta la sua 
estensione il problema della organizzazione della partecipazione dell’inquili-
nato alla gestione dell’Istituto.
Al riguardo, si ritiene necessario di dare più autorità e di precisare maggior-
mente i compiti e le funzioni del Comitato Inquilini. Perciò è stato avviato un 
lavoro di elaborazione:
a) di uno schema di regolamento e di statuto dei comitati inquilini;
b) di un regolamento per la loro elezione.
In concreto si pensa di interpretare in questo modo la necessità espressa 
dall’inquilinato di stabilire un rapporto organico con lo IACP, mediante la 
creazione di strumenti validi, con funzioni ben individuate, e regolamenti 
eletti.62
La seconda mossa fu promuovere l’allargamento delle autogestioni, 
abbracciando istituzionalmente le posizioni da tempo espresse dai comi-
tati. Nell’autunno del 1978 la presidenza scrisse a tutti gli inquilini una 
lettera con la quale li sollecitava a intraprendere l’autogestione dei servizi, 
anzitutto del riscaldamento, già avviata nell’inverno passato. A giudizio 
tanto dell’amministrazione quanto degli inquilini, tale modalità produce-
va rilevanti vantaggi economici, poiché abbassava sensibilmente i costi 
a carico degli utenti, ma il valore di tale opzione non si limitava a questo 
aspetto. Essa, infatti, «contiene una forte carica democratica, rappresenta 
la restituzione di un diritto-dovere all’inquilinato del patrimonio pubblico, 
che gli consente di partecipare alla gestione della cosa pubblica».63
5. Apogeo e crisi di un modello partecipato di welfare
La formula delle autogestioni fu sviluppata negli anni seguenti ed 
estesa via via a molti servizi, compresa la manutenzione. Ci volle infat-
ti tempo per riorganizzare la struttura burocratica dell’ente e per definire 
62. ASIACPT, VCA, 8-10-1976/17-2-1977, Verbale cda 3 febbraio 1977, p. 212. 
Molti documenti che chiariscono le modalità delle autogestioni si trovano in: AIACPT, 
Archivio generale Atc, f. 79, Autogestione riscaldamento 1977-78.
63. AEUT2, Lettera del presidente Iacp del 19 settembre 1978.
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compiutamente i vari strumenti necessari per far funzionare un’istituzione 
secondo le linee indicate nella seconda metà degli anni Settanta dai mo-
vimenti per la casa. Il regolamento dei comitati inquilini, per esempio, fu 
definitivamente approvato dal Consiglio di amministrazione solamente nel 
1984, anche se ciò, come si è visto, non rappresentò un reale ostacolo alla 
diffusione delle esperienze di autogestione in tutta la provincia di Torino e 
non solo nel capoluogo. Naturalmente la nuova organizzazione dello Iacp 
aperta alla partecipazione dell’inquilinato non eliminò del tutti i conflitti 
tra ente e inquilini, che, se pur in tono minore, continuarono a manifestarsi 
negli anni seguenti. Il riaffermato potere contrattuale dell’inquilinato se da 
un lato disegnò un nuovo modello organizzativo, dall’altro riversò sull’en-
te domande e aspettative, anzitutto di investimenti economici, che lo Iacp 
era in grado di soddisfare solo parzialmente. 
In definitiva, tra metà anni Sessanta e metà anni Ottanta nell’ammini-
strazione della casa pubblica torinese si costruì un vero e proprio modello 
di welfare partecipato: gli utenti del servizio, cioè gli inquilini assegnatari 
di abitazione economica, entrarono con sempre maggior forza nella ge-
stione dell’ente, modificandone la stessa struttura organizzativa e il fun-
zionamento ordinario. L’affermazione di tale modello si ebbe nella secon-
da metà degli anni Settanta, ma essa richiese una gestazione lunga oltre 
dieci anni (da quando cioè si formarono i comitati inquilini e di quartiere 
nelle zone di edilizia pubblica negli anni Sessanta), che si innestò sulle 
esperienze pregresse e parziali del dopoguerra. Richiese inoltre un lento 
periodo di avviamento: l’ente trasformò le istanze di democratizzazione in 
atti amministrativi a fasi alterne, con momenti di accelerazione e di adatta-
mento. Questo andamento poco lineare nel processo di cambiamento dello 
Iacp aveva anzitutto una spiegazione: la relazione paritaria tra inquilini e 
istituto apriva di volta in volta problemi gestionali non sempre di facile 
soluzione. In altre parole, quel modello partecipativo di welfare aveva il 
suo principale limite proprio nel ruolo che i comitati inquilini assunsero 
nel tempo. 
Nonostante gli amministratori fossero pienamente consapevoli della 
delicatezza della questione, tanto da dover affrontare a più riprese il tema 
della rappresentanza degli assegnatari e della sua regolamentazione, il pro-
gressivo aumento del potere dei comitati inquilini pose l’ente di fronte alla 
difficoltà di governare il processo partecipativo e di mediare tra le richieste 
provenienti dai vari quartieri, tutte adeguatamente sostenute dalla parteci-
pazione dal basso. Inoltre negli anni seguenti, venuta meno la funzione di 
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mediazione svolta dai coordinamenti dei comitati e dalle varie associazioni 
dell’inquilinato, oltre che dalle forze politiche, ancor di più nella stagione 
di crisi del sistema politico italiano quando si cominciò a logorare la pre-
senza nella società dei partiti di massa, questi organismi di base pagarono 
pesantemente il prezzo della diminuzione della partecipazione della citta-
dinanza a ogni forma di associazione politica e di esperienza collettiva,64 e 
furono così esposti ai rischi delle degenerazioni personalistiche e clientela-
ri e talvolta anche alla corruzione. 
Quali eredità lasciò questa lunga stagione di coinvolgimento dell’in-
quilinato nella gestione dell’ente agli attori delle politiche abitative dalla 
fine degli anni Ottanta a oggi? Questa è una storia tutta da scrivere e che ri-
guarda vicende più recenti legate non solo allo Iacp, ma più in generale alle 
trasformazioni della società italiana nell’ultimo ventennio, sulle quali la 
storiografia ha finora dimostrato notevoli ritardi. La prospettiva offerta da 
una ricerca di storia sociale dell’ente preposto ad amministrare il patrimo-
nio abitativo pubblico potrebbe aprire in questa direzione nuove domande 
e ipotesi interpretative. Ma è una strada ancora tutta da battere.
64. Paul Ginsborg, Il tempo di cambiare. Politica e potere della vita quotidiana, To-
rino, Einaudi, 2004 e in generale sui processi di privatizzazione Robert Putnam, Bowling 
Alone: The Collapse and Revival of American Community, New York, Simon & Schuster, 
2000.
Cronologia delle più importanti leggi nazionali e regionali
in materia di edilizia residenziale pubblica 
a cura di Pasquale Fedele

In Italia oltre il 50% degli abitanti ha una casa in proprietà, le case sfitte sono 
oltre il milione e vi sono altrettante famiglie in cerca di una casa a canone calmie-
rato. Ma il diritto all’abitare non è sancito dalla Costituzione italiana, che invece 
prevede il lavoro, l’istruzione e le cure. Anche se occorre chiarire che il diritto 
all’abitare è contenuto in molteplici sentenze della Corte Costituzionale. 
Dall’inizio degli anni ’80 esiste un utilizzo dottrinale e giurisprudenziale tendente a 
costruire il diritto all’abitazione come un diritto soggettivo perfetto, suggerendo come 
modello la disciplina francese e tedesca della locazione abitativa a tempo indetermi-
nato con recesso della locazione solo per giusta causa.
Il diritto all’abitare è affermato dalla stessa Corte Costituzionale in molteplici senten-
ze: si afferma il diritto all’abitazione tra i requisiti essenziali caratterizzanti la socialità 
in cui si conferma lo Stato democratico voluto dalla Costituzione.
È interessante notare che la disciplina costituzionale, letta alla luce dell’evoluzione 
giurisprudenziale, ha progressivamente ascritto il diritto alla casa alla sfera dello Stato 
sociale per il perseguimento del pieno sviluppo della personalità umana. In breve: cre-
are le condizioni minime che concorrano nel garantire, al maggior numero di cittadini 
possibili, un fondamentale diritto sociale qual è quello all’abitazione.
Il principio contenuto nell’articolo 47, comma 2 della Costituzione (accesso per ri-
sparmio popolare alla proprietà dell’abitazione) ha una portata più generale ricolle-
gandosi al fondamentale diritto umano all’abitazione, enunciato nell’art. 25, comma 1 
della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo (New York, 10 dicembre 1948) 
e nell’articolo 11 del Patto Internazionale dei Diritti Economici, Sociali e Culturali, 
approvato il 16 dicembre 1966 dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e ratifi-
cato dall’Italia il 15 settembre 1978, in seguito ad autorizzazione disposta con legge 
77, n° 888.1
1. Giustino Scotto d’Aniello, Scuola di amministrazione aziendale di Torino - Uni-
versità degli Studi di Torino, corso professionale: Gestione degli interventi integrati per le 
politiche di welfare, a.a. 2011-2012.
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Leggi nazionali
– Legge n. 254 del 31 maggio 1903, Sulle case popolari (legge Luzzatti): in-
dica gli organismi autorizzati a operare nel settore dell’edilizia popolare. Prevede 
la possibilità di costituire enti a livello comunale e provinciale per promuovere, 
realizzare e gestire edilizia pubblica finalizzata all’assegnazione di abitazioni ai 
meno abbienti (i futuri Iacp).
– Regio decreto legge n. 89 del 27 febbraio 1908, Testo unico di legge sulle 
case popolari e economiche: aggiunge la tipologia delle case economiche a quella 
già esistente delle case popolari.
– Regio decreto legge n. 2318 del 30 novembre 1919, Testo unico delle di-
sposizioni legislative per le case popolari ed economiche e per l’industria edilizia: 
coordina la normativa fino a quel momento emanata.
– Legge n. 1129 del 6 giugno 1935, Istituzione del Consorzio tra gli Istituti 
fascisti autonomi di case popolari: trasforma gli istituti per le case popolari in 
enti autonomi provinciali, riuniti in un consorzio nazionale alle dipendenze del 
Ministero dei Ll.Pp.
– Regio decreto legge n. 1165 del 28 aprile 1938, Testo Unico delle dispo-
sizioni legislative sull’Edilizia Popolare ed Economica: è prevista (art. 22) la 
costituzione in ciascun capoluogo di provincia di un «Istituto autonomo pro-
vinciale per le case popolari che svolgerà la propria attività a beneficio delle 
classi meno agiate, in tutti i comuni della provincia nei quali se ne manifesti il 
bisogno». La natura giuridica degli Iacp così creati è quella di enti pubblici non 
economici a circoscrizione territoriale.
– Legge n. 1150 del 17 agosto 1942, Legge urbanistica.
– Legge n. 43 del 28 febbraio 1949, Provvedimenti per incrementare l’occu-
pazione operaia, agevolando la costruzione di case per lavoratori (Piano Fanfani 
o Piano Ina-Casa): attiva un sistema di intervento per la costruzione di case per 
lavoratori, basato su un finanziamento che coinvolge i lavoratori dipendenti, i da-
tori di lavoro, lo Stato, con una gestione appositamente istituita su una iniziale 
previsione di 7 anni. 
– Legge n. 408 del 2 luglio 1949, Disposizioni per l’incremento delle costru-
zioni edilizie (legge Tupini): concede la possibilità agli Istituti autonomi case po-
polari di contrarre mutui con la Cassa depositi e prestiti e con altri enti autorizzati 
per la costruzione di case popolari. 
– Legge n. 715 del 10 agosto 1950, Costituzione di un fondo per l’incremento 
edilizio destinato a sollecitare l’attività edilizia privata per la concessione di mu-
tui per la costruzione di case di abitazione (legge Aldisio): istituisce il Fondo per 
l’incremento edilizio presso il Ministero dei Ll.Pp.
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– Decreto del presidente del Consiglio dei ministri del 25 gennaio 1954, Isti-
tuzione del Comitato di Coordinamento di Edilizia Popolare: al Comitato sono 
attribuite funzioni di coordinamento dell’attività edilizia svolta con il concorso 
dello Stato (Iacp, Incis, Unrra-Casas e Ina-Casa).
– Legge n. 640 del 9 agosto 1954, Provvedimenti per l’eliminazione delle 
abitazioni malsane (legge Romita).
– Legge n. 167 del 18 aprile 1962, Disposizioni per favorire l’acquisizione 
di aree fabbricabili per l’edilizia economica popolare: introduce la possibilità per 
ogni Comune (e anzi l’imposizione ai Comuni capoluoghi di provincia, o superio-
ri a 50.000 abitanti) di formare, mediante esproprio, demani di aree da destinare 
all’edilizia popolare e d’impostare un piano organico per la graduale realizzazio-
ne, sulle aree stesse, delle opere e dei servizi complementari di vario genere.
– Legge n. 60 del 14 febbraio 1963, Liquidazione del patrimonio edilizio del-
la Gestione Ina Casa e istituzione di un programma decennale per la costruzione 
di alloggi per lavoratori: viene creata la Gestione case per lavoratori (Gescal) e 
istituita una tassa di scopo pari allo 0,35% della retribuzione del dipendente e allo 
0,70% della retribuzione pagata dal suo datore di lavoro. 
– Legge n. 865 del 22 ottobre 1971, Programmi e coordinamento dell’edilizia 
residenziale pubblica (legge di riforma per la casa): istituisce l’Edilizia residenziale 
pubblica (Erp) e inserisce il comparto all’interno delle politiche dello Stato sociale 
ispirandosi a principi universalistici fondati sul bisogno abitativo e sulle condizioni 
socio economiche dei richiedenti. Sopprime la Gescal e tutti gli altri enti specia-
li preposti all’edilizia popolare trasferendone agli Istituti autonomi case popolari 
tutto il loro patrimonio edilizio esistente: gli Iacp divengono gli unici soggetti in-
caricati dell’esecuzione degli interventi di edilizia residenziale pubblica. Definisce 
i programmi e gli strumenti di coordinamento dell’Erp creando (art. 2) il Comitato 
per l’edilizia residenziale (Cer) quale organo del Ministero dei Ll.Pp. Precisa le 
norme sulla espropriazione per pubblica utilità. Autorizza la spesa per interventi 
straordinari nel settore dell’Edilizia residenziale agevolata e convenzionata. 
– Decreto del presidente della Repubblica n. 1035 del 30 dicembre 1972, 
Norme per l’assegnazione e la revoca nonché per la determinazione e la revisione 
dei canoni di locazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. 
– Decreto del presidente della Repubblica n. 1036 del 30 dicembre 1972, 
Norme per la riorganizzazione delle amministrazioni e degli enti pubblici operan-
ti nel settore della edilizia residenziale pubblica: è definito per la prima volta in 
modo puntuale il concetto di edilizia residenziale pubblica.2
2. Secondo il decreto del presidente della Repubblica n. 1036 del 30 dicembre 1972, 
l’edilizia residenziale pubblica è composta da tutti gli alloggi costruiti o da costruirsi da 
parte di enti pubblici a totale carico o con il concorso o con il contributo dello Stato.
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– Decreto del presidente della Repubblica n. 226 del 14 febbraio 1975, Ap-
provazione del nuovo statuto-tipo degli istituti autonomi per le case popolari.
– Legge n. 382 del 22 luglio 1975, Norme sull’ordinamento regionale e sul-
la organizzazione della pubblica amministrazione e decreto del presidente della 
Repubblica n. 616 del 24 luglio 1977, Attuazione della delega di cui all’art. 1 
della legge 22 luglio 1975, n. 382 (Trasferimento dei poteri alle Regioni da parte 
dello Stato): l’art. 93 del d.p.r. trasferisce alle Regioni le funzioni amministrative 
statali concernenti la programmazione regionale, la localizzazione, le attività di 
costruzione e la gestione di interventi di edilizia residenziale e abitativa pubblica, 
di edilizia convenzionata, di edilizia agevolata, di edilizia sovvenzionata nonché 
le funzioni connesse alle relative procedure di finanziamento. Da questo momento 
gli Iacp diventano enti strumentali della Regione; saranno quindi leggi regionali a 
stabilirne la natura giuridica.
– Legge n. 10 del 28 gennaio 1977, Norme in materia di edificabilità dei 
suoli.
– Legge n. 513 del 8 agosto 1977, Testo unico e disposizioni generali sull’edi-
lizia popolare ed economica. Provvedimenti urgenti per l’accelerazione dei pro-
grammi in corso, finanziamento di un programma straordinario e canone minimo 
dell’edilizia residenziale pubblica: “legge-ponte” tendente ad accelerare i conte-
nuti della legge di riforma per la casa a seguito delle inerzie applicative. Definisce 
provvedimenti urgenti, finanzia un programma straordinario e regola il canone 
minimo dell’Erp inserendo anche norme in materia di alienazione degli alloggi 
di Erp. 
– Legge n. 865 del 22 ottobre 1977, Programmi e coordinamento dell’edilizia 
residenziale pubblica. Norme sull’espropriazione per pubblica utilità. Modifiche 
ed integrazioni alle leggi 17 agosto 1942, n. 1150; 18 aprile 1962, n. 167; 29 
settembre 1964, n. 847; Autorizzazione di spesa per gli interventi straordinari nel 
settore dell’edilizia residenziale, agevolata e convenzionata. 
– Legge n. 392 del 27 luglio 1978, Disciplina delle locazioni di immobili 
urbani (legge di Equo canone): definisce le modalità economiche e normative 
degli affitti nel settore dell’edilizia privata. Viene utilizzata anche nell’Erp per la 
determinazione del canone oggettivo.
– Legge n. 457 del 5 agosto 1978, Norme per l’edilizia residenziale: istituisce 
il Piano decennale per l’edilizia residenziale pubblica, gli organismi e le relative 
funzioni. Vengono definite: la gestione finanziaria del Piano decennale, le norme 
per il credito fondiario, le norme generali per il recupero del patrimonio edilizio 
ed urbanistico esistente, il finanziamento del Piano decennale.
– Legge n. 25 del 15 febbraio 1980, Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 629, concernente dilazione dell’esecuzio-
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ne dei provvedimenti di rilascio per gli immobili adibiti ad uso di abitazione e 
provvedimenti urgenti per l’edilizia; legge n. 94 del 25 marzo 1982, Conversione 
in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9 recante norme 
per l’edilizia residenziale e provvidenze in materia di sfratti; legge n. 118 del 5 
aprile 1985, Conversione in legge, con modificazioni del decreto legge 7 febbraio 
1985, n. 12, recante misure finanziarie in favore delle aree ad alta tensione abita-
tiva. Regolamentazione degli atti e dei rapporti giuridici pregressi; legge n. 899 
del 23 dicembre 1986, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
29 ottobre 1986, n. 708, recante misure urgenti per fronteggiare l’eccezionale 
carenza di disponibilità abitative: dispongono misure urgenti per fronteggiare 
l’eccezionale carenza di disponibilità abitative; finanziamenti statali a favore dei 
Comuni ad alta tensione abitativa; costruzione o acquisizione di abitazioni pub-
bliche a favore degli sfrattati dalle case private, anche se con redditi superiori ai 
redditi di accesso per l’edilizia sovvenzionata. Per questi soggetti è previsto un 
affitto ad equo canone. 
– Delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(Cipe) n. 236 del 19 novembre 1981: è sostanzialmente il primo atto programma-
torio dello Stato che attua i contenuti della legge di riforma per la casa del 1971, 
n. 865. Si rivolge in modo specifico all’edilizia sovvenzionata e in coerenza con 
quanto definito dal d.p.r. n. 616/77 assegna alle Regioni il compito di legiferare 
in materia di Erp. Aggiorna il concetto di edilizia residenziale pubblica (previsto 
dal d.p.r. n. 1035/72) nel senso che «tutti gli alloggi realizzati o recuperati da enti 
pubblici a totale carico o con il concorso o contributo dello Stato o delle Regioni, 
nonché quelli acquisiti, realizzati o recuperati da enti pubblici non economici per 
le finalità proprie dell’edilizia residenziale pubblica». Fissa i criteri per l’assegna-
zione degli alloggi, i limiti di reddito e determina i livelli di canone in rapporto al 
reddito famigliare degli assegnatari. A partire da questa delibera saranno adottate 
negli anni successivi le leggi regionali in quasi tutto il territorio nazionale utiliz-
zando i parametri della legge 392/78 sull’Equo canone per determinare il canone 
oggettivo, calcolato in base alle condizioni del reddito familiare, che determina il 
canone sociale.
– Legge n. 179 del 17 febbraio 1992, Norme per l’edilizia residenziale pubblica.
– Legge n. 560 del 24 dicembre 1993, Norme in materia di alienazione 
degli alloggi di edilizia residenziale pubblica: secondo i dati di Federcasa nazio-
nale in ottemperanza a tale legge sono state vendute circa 103.000 abitazioni a 
livello nazionale. Il prezzo medio di cessione è stato di 24.000 euro. Ciò signi-
fica che si è svenduto per 2,5 miliardi di euro un valore immobiliare di almeno 
9 miliardi di euro.
– Decreto ministeriale (Ministero dei Ll.Pp.) n. 106500 del 22 ottobre 
1997, Approvazione del bando di gara relativo al finanziamento di interventi 
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sperimentali nel settore dell’edilizia residenziale sovvenzionata da realizzare 
nell’ambito di programmi di recupero urbano denominati “Contratti di quartie-
re” («Gazzetta Ufficiale», 24, 30 gennaio 1998). Il primo Programma di contratti 
di quartiere è avviato a seguito della riconosciuta inadeguatezza di molti ambiti 
urbani per assenza di infrastrutture e ridotta qualità urbana. Si distingue da altri 
strumenti di riqualificazione per la volontà di integrare contenuti di carattere 
edilizio e urbanistico con contenuti sociali e di sviluppo di comunità all’interno 
di una stessa politica abitativa. Un’importante novità è costituita dal tema della 
sostenibilità ambientale: nella Guida alla sperimentazione allegata ai Contratti 
di quartiere si individua nella qualità ecosistemica il termine più significativo 
per i futuri interventi di riqualificazione del patrimonio di Erp. La prima edizio-
ne del programma – la cui dotazione finanziaria iniziale è pari a 350 milioni di 
euro – coinvolge 57 Comuni.
– Decreto legislativo n. 112 del 31 marzo 1998, Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del 
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 (legge Bassanini semel): reimposta l’as-
setto del sistema amministrativo sulla base del principio di sussidiarietà e assegna 
la piena potestà legislativa alle Regioni. Il Comitato per l’edilizia residenziale 
pubblica presso il Ministero dei Ll.Pp. viene soppresso. Il contributo “ex Gescal” 
scompare dalla busta paga e scompare dal bilancio dello Stato ogni finanziamento 
per l’Erp. Rimangono nelle disponibilità dello Stato i residui che vengono stimati 
in oltre 30.000 miliardi di vecchie lire.
– Legge n. 21 dell’8 febbraio 2001, Misure per ridurre il disagio abitativo ed 
interventi per aumentare l’offerta di alloggi in locazione: promuove un secondo 
un programma sperimentale d’edilizia residenziale con lo scopo di incrementare e 
dotare di infrastrutture i quartieri degradati di Erp dei Comuni a più forte disagio 
abitativo. A seguito di questa legge e dei successivi decreti ministeriali è avviato 
a livello nazionale in quasi tutte le Regioni il Programma contratti di quartiere II, 
che assorbe oltre il 50% dei finanziamenti residui derivanti dalle trattenute ex Ge-
scal a livello nazionale. Le risorse pubbliche (Stato e Regioni) complessivamente 
rese disponibili ammontano a 1.357 milioni di euro.
– Legge costituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001, Modifiche al titolo V del-
la parte seconda della Costituzione: la materia dell’edilizia residenziale pubblica 
non è più inclusa né tra quelle su cui lo Stato ha competenza legislativa esclusiva, 
né tra quelle in cui la competenza è concorrente. Ai sensi del nuovo articolo 117 
comma quarto della Costituzione, questa materia, all’interno del più ampio con-
cetto di “governo del territorio”, appartiene alla competenza esclusiva di carattere 
residuale delle Regioni. 
– Legge n. 9 dell’8 febbraio 2007, Interventi per la riduzione del disagio 
abitativo per particolari categorie sociali: lo Stato ritorna a fare programmazione 
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nazionale dell’edilizia abitativa. Si prevede infatti una concertazione istituzionale 
per la programmazione in materia di edilizia residenziale pubblica con la parte-
cipazione oltre che del Ministero delle Infrastrutture, di rappresentanti dei Mini-
steri della Solidarietà sociale e dell’Economia e delle Finanze, dei Ministeri per 
le Politiche giovanili e le Attività sportive e delle Politiche per la famiglia, delle 
Regioni, dell’Associazione nazionale dei Comuni italiani (Anci), di Federcasa, 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e degli inquilini, delle associazioni 
della proprietà edilizia e delle associazioni dei costruttori edili e delle cooperative 
di abitazione.
– Legge n. 222 del 29 novembre 2007, Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, recante interventi urgenti in mate-
ria economico-finanziaria, per lo sviluppo e l’equità sociale, art. 21, Programma 
straordinario di edilizia residenziale pubblica: stanziamento da parte dello Stato 
di 500 milioni di euro per un programma straordinario di edilizia residenziale 
pubblica.
– Decreto interministeriale (Ministero delle Infrastrutture e Ministero della 
Solidarietà sociale) n. 127/DA del 18 dicembre 2007, Individuazione degli in-
terventi di cui all’articolo 1, comma 1, lettera f) del Piano nazionale di edilizia 
abitativa, allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 luglio 
2009, ammessi a finanziamento («Gazzetta Ufficiale», 293, 17 dicembre 2009): 
approvazione del Programma straordinario di edilizia residenziale pubblica.
– Decreto ministeriale (Ministero Infrastrutture e Trasporti) del 22 aprile 
2008, Definizione di alloggio sociale ai fini dell’esenzione dall’obbligo di noti-
fica degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della 
Comunità europea («Gazzetta Ufficiale» 146, 24 giugno 2008): definisce come 
alloggio sociale (di edilizia residenziale pubblica) l’unità immobiliare adibita ad 
uso residenziale in locazione permanente che svolge una funzione di interesse 
generale nel ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, 
che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato.
– Legge n. 133 del 6 agosto 2008, Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo 
sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione tributaria piano nazionale di edilizia abitati-
va, Capo IV, Casa e infrastrutture, art. 11 “Piano Casa”: prevede l’approvazione 
con decreto del presidente del Consiglio dei ministri di un piano nazionale rivolto 
all’incremento del patrimonio immobiliare ad uso abitativo; non prevede che gli 
interventi programmati debbano contenere una quota minima d’interventi destina-
ti al social housing.
– Decreto del presidente del Consiglio dei ministri 16 luglio 2009 («Gazzetta 
Ufficiale», 191, 19 agosto 2009), Piano nazionale di edilizia abitativa.
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Leggi regionali del Piemonte
Ai sensi dell’articolo 10, comma 1 del suo nuovo Statuto (legge regionale 
statutaria n. 1 del 4 marzo 2005, Statuto della Regione Piemonte), la Regione 
Piemonte riconosce e promuove il diritto all’abitazione, ma nel corso del tempo 
numerose sono state le leggi emanate in materia di edilizia residenziale pubblica.
– Legge regionale n. 65 del 16 dicembre 1987, Istituzione e compiti della 
Commissione Regionale Verifica Programmi e delle Commissioni Tecniche Con-
sultive in materia di edilizia residenziale sovvenzionata.
– Legge regionale n. 11 del 26 aprile 1993, Nuovo ordinamento degli Enti 
operanti nel settore dell’edilizia residenziale pubblica sovvenzionata. Abrogazio-
ne legge regionale 16 dicembre 1987, n. 65: in forza di questa legge vengono 
istituite le Agenzie territoriali per la casa (Atc), che esercitano le funzioni già attri-
buite agli Iacp e subentrano nei loro rapporti attivi e passivi; esse sono qualificate 
enti pubblici di servizio, non economici, ausiliari della Regione, con competenza 
estesa al territorio delle rispettive province o ad aree individuate dal Consiglio 
regionale, e sono dotate di autonomia organizzativa, patrimoniale, amministrativa 
e contabile.
– Legge regionale n. 46 del 28 marzo 1995, Nuove norme per le assegnazioni 
e per la determinazione dei canoni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica.
– Legge regionale n. 51 del 26 luglio 1996, Modifiche alla Legge regionale 
28 marzo 1995, n. 46. Nuove norme per le assegnazioni e per la determinazione 
dei canoni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica.
– Legge regionale n. 5 del 21 gennaio 1998, Modifiche alla legge regionale 
26 aprile 1993, n. 11. Ordinamento degli Enti operanti nel settore dell’edilizia 
residenziale pubblica sovvenzionata ed alla legge regionale 28 marzo 1995, n. 46 
relativa alle assegnazioni e canoni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica.
– Legge regionale n. 56 del 27 novembre 2000, Ulteriori modifiche alla legge 
regionale 28 marzo 1995, n. 46 (Nuove norme per le assegnazioni e per la deter-
minazione dei canoni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica).
– Legge regionale n. 22 del 3 settembre 2001, Ulteriori modifiche alla Leg-
ge regionale 28 marzo 1995, n. 46 recante norme per le assegnazioni e per la 
determinazione dei canoni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica e modi-
fiche alla Legge regionale 24 gennaio 2000, n. 6 relativa al fondo per il sostegno 
all’accesso alle abitazioni in locazione ed alla Legge regionale 11 aprile 2001, n. 
7 sull’ordinamento contabile della Regione Piemonte.
– Legge regionale n. 3 del 17 febbraio 2010, Norme in materia di edilizia 
sociale.
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– Legge regionale n. 17 del 27 luglio 2010, Modifica alla legge regionale 17 
febbraio 2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia sociale).
– Legge regionale n. 20 del 15 settembre 2010, Modifica alla legge regionale 
17 febbraio 2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia sociale).
– Legge regionale n. 17 del 20 settembre 2011, Alienazione degli alloggi di 
edilizia sociale riservati ai profughi italiani.
– Legge regionale n. 12 del 3 luglio 2013, Modifiche alla legge regionale 
20 settembre 2011, n. 17 (Alienazione degli alloggi di edilizia sociale riservati ai 
profughi italiani).
– Legge regionale n. 11 del 29 settembre 2014, Riordino delle Agenzie Terri-
toriali per la Casa. Modifiche alla legge regionale 17 febbraio 2010, n. 3 (Norme 
in materia di edilizia sociale).
– Legge regionale n. 6 del 13 aprile 2015, Auto recupero degli alloggi carenti 
di manutenzione da parte degli assegnatari. Modifiche alla legge regionale 17 
febbraio 2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia sociale).
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1. Quartiere 1°, via Schio via Pinerolo, Torino. Esterni, 1909.
2. Quartiere 1°, via Mondovì via Pinerolo, Torino. Esterni, 1909.
3-4. Quartiere 4°, via Tripoli, Torino. Cantiere, 1910.
5-6. Quartiere 4°, via Tripoli, Torino. Cantiere, 1910.
7. Quartiere 4°, via Tripoli, Torino. Cantiere, 1910.
8. Quartiere 4°, via Tripoli, Torino. Esterni, 1910.
  9. Quartiere 2°, via Verolengo, Torino. Esterni, 1910.
10. Quartiere 3°, piazza Cimarosa via Bologna, Torino. Esterni, 1911.
11. Quartieri 10° e 11°, via Arquata via Solero, Torino. Esterni, 1921-1929.
12. Quartiere 13°, corso Lecce, Torino. Esterni, 1927.
13. Quartiere 13°, corso Lecce, Torino. Esterni, 1927.
14. Quartiere 14°, corso Racconigi, Torino. Esterni, 1928.
15. Quartiere 10°, via Frugarolo, Torino. Esterni, 1929.
16. Quartiere 16°, corso Grosseto via Sospello, Torino. Cartello di cantiere, 1929-1930.
17-18. Quartiere 16°, corso Grosseto via Sospello, Torino. Cantiere, 1929.
19-20. Quartiere 16°, corso Grosseto via Sospello, Torino. Cantiere, 1929.
21-22. Quartiere 16°, corso Grosseto via Sospello, Torino. Cantiere, 1929.
23-24. Quartiere 16°, corso Grosseto via Sospello, Torino. Inaugurazione, 1930.
25. Quartiere 16°, corso Grosseto via Sospello, Torino. Inaugurazione, 1930.
26. Quartiere 16°, corso Grosseto via Sospello, Torino. Asilo, 1930.
27. Istituto per le case popolari di Torino. Consiglio di amministrazione 1927-1930.
28. Istituto per le case popolari di Torino. Patrimonio immobiliare al 31 dicembre 1930.
29. Quartiere Falchera Vecchia, Torino. Esterni, 1955-1958.
30. Quartiere Falchera Nuova, Torino. Cantiere torri, 1970-1974.
31-32. Strada Case Sparse Battandero, Ciriè, Torino. Casa passiva, 2015.
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